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I. 

Tale è per fermo la natura della miùzia, che stare 
tion potendo senza un opportuno accordarsi d'imperio 
e d'obbedienza, il lungo uso d'obbedire conduca chi 
la esercita a spogliarsi quasi di Toleri e di pensieri 
proprii per riunirli^ come a centro, nella mente del 
capo supremo. Oltre a ciò» i comuni pericoli e fati-* 
che 6 vittorie e insegne e divise e vivere e intenti, 
distribuendo sopra dascuno in proporzione l'utile e 
lo svantaggio, la lode e il vitupero^ stringono,- Come 
ili parentadoi capi e soldati^ DI qui quell'ctmore di 
eorpOi che, terminata la milizia, acquetati i rumori di 
guerra, ne trasporta tuttavia verso quella schiera nella 
quale fotioammo, e ce ne fa seguire con occhio affan- 
noso le nuove imprese, e amarne la gloria, come nostra 
propria, e abbracciare con soave tenerezza ogni cosa 
che a quella appartenga. 

Ora queste impressioni già per sé vive e forti nelle 
odierne milizie^ coti quanto mag^ore vivezza e durata 
iton si doveano manifestare in quelle di ventura ! Ai 
nostri tempi il soldato non sceglie, ma è scelto ; vo-» 
luntario non milita, ma chiamato o costretto; e eapii 
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imprese, paga, loogo e compagni, ogni cosa ad un 
cenno del principe o di ciii il rappresenta, vien mu- 
tata : onde né spontaneità di scelta, né uso, né comu- 
nanza d'interessi personali ne assoda il vivere. Nelle 
compagnie venturiere per Topposto il luogo, l'impre- 
sa, il capitano, l'insegna, ogni cosa era nella scelta 
del soldato, che conducevasi con chi ed a quei patti, 
e contro chi gli parca ; né verun capriccio d'uomo 
estraneo alla compagnia Io poteva svellere dalla 
sua bandiera : perìlché capitano, conestabìli e gre- 
garii formavano un tutto, che aveva un princìpio e 
un seguito, d proprie gesta, e proprii interessi. Ban- 
diti, perseguitati, privi d'asilo, privi di ogni altro 
modo di sostentare una vita tuttavia florida e potente, 
i fuorusciti dell'Umbria e di Romagna cercarono sotto 
la mobile tenda del venturiero la patria e gli onori 
smarriti. Braccio 11 raccolse, Braccio li guidò. II soldo< 
il sacco, le l&glie , l'acquisto di terre e provincle, lì 
mantenne, Il crebbe, ne aguzzò le voglie a impadro- 
nirsi della patria ,' ed eglino, veggendosi vieppìà in-* 
gratiditi ad ogni ingrandir di chi li capitanava, in 
Braccio rivolse^ ogni brama ed ogni fatica', certi di 
Irinvenii^ nel ben suo altresì il proprio. Cosi, per 
effetto del primo impulso, non cessando di operare, 
racquistata ch'ebbero Perugia, l'aiutarono ad entrare 
In Roma^ a insignorirsi dell'Umbria, ed a guerreg- 
giare lo Sforza. 

Aggiungasi, ehe «llora non ci erano carte, non 
libri, non di^lpline, per mezzo delle quali far servire 
l'univerbale esperienza degli uomini <ki guerra alla 
istruzióne di ciascuno. Quindi le imprese del condot* 
Itero erano unica scuola al soldato, che appoco appoco 
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ne apprendeva gli accorgimenti, gli ordini, lo mosse 
più particolari, e proseguivate e imitavale, quand'an^ 
che fosse uscito dalla milizia del maestro, e già per* 
venuto al comando di una propria schièra. Ond'è che 
dal modo di disporre e armare ì soldati, di disegnare 
la guerra e di compiere le faiùoni si contraddistinsero 
i condottieri diqnestao quella scuola. E già accennam- 
mo della presteaza da Braccio tramandata a' suoi, e delle 
riforme introdotte dal Barbiano nelle proprie schiere. 
Minori vestigia lasciò di so lo Sforza; sia che vera* 
mente in ini maneaaee quella potenza d'ingegno, che 
dà un proprio colcfira tuttociò che ella tratta, sia che 
Francesco di lui figliuolo, superiore a Braccio e a 
Sforza nell'arduo mestiere delFarmì, collo scegliere di 
ogni scuola il meglio fondesse nel proprio sistema le 
dottrine paterne. 

In due scuole la morte di quei due celebri condot* 
tieri lasciò divisa la milizia italiana. Dell'una rità^flf 
capo Francesco Sforza : dell'altra Niccolò Piccinini'. 
Or la fama da costai acquistata in breve tempo merita 
che qui se ne raccontino 1q prime memorie. 

Mi liuon beccaio di Perugia il generò: un po' di ^* ^"^^ 
abbMH e di computo, e il lavorio delle lane ne oc* 
cupttrpqp l'infanzia. Mortogli il padre, la viltà di quel 
inestiace^ l'alto suono delle gesta di Braccio, l'acer* 
bita nativa dell'animo, e (soggiunsero i posteri) certa 
visione notturna del dio Marte o di s. Giorgio ch^ si 
fosse, svolsero il giovinetto dal lanificio alle armi. 
Avutane pertanto licenza dalla madre, avvif)ssi con 
un Biagio da Calisciana, suo ido,^ verso la Romagna, 
perpetuo nido di guerre e di condottieri ; (^ ))entosto 
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Tun per ragazzo, Taltro per famìglio acconciarono 
presso un Bartolomeo da Sesto , capitano di genti 
4'arme (I). 

Cotesti capitani di cenoinquanta o dugento cavalli, 
bendi rado pigliavano condotta da' grandi principi 
sotto proprio nome; bensì fiicevano capo da un mag- 
gior condottiero, qual era Braccio o Sforza, e stabilir 
vano con esso lui le condizioni del loro servigio. Egli 
poi s'obbligava per totti al principe, e il principe 
con lui solo praticava. Pendeva Bartolomeo verso la far 
zione bracciesca, nemica allora di Perugia; pur non 
appena l'indole 6era e valorosa del giovanetto Pic- 
^.uoscinino gli fu nota, che il dichiarò uomo d'arme, e 
gli coiipesse in isposa la propria figliuola. Tre car 

(1) l^oggio, Fita di N, Piccinino p. 143. segg. (Venezia, 
t67i). — Spirito Lorenzo, // Ubfo chiama oUro Afartf (Vicen-? 
|a, 14R9* nin**io9o). Ne eiiite un esemplare pel]^ ricca Biblior 
teca militi^r^ di S. E. il cav. Cesare Saluzzp. Prendiamo di (|ui 
occasione per tributare pubbliche gr^ie alla egregia cortesia, 
eolla qoalé quest'Uomo di bontà singolave non cessò mai di 
favorire le nostre fatiche. Qel resto il libro o poema dello 
i^lrito fu termina^ a Perugia pel 147Q: è diviso in tre lihri, 
I qnali tufti insieme formano tO\ capitolif 11 prin^sjpio ne è 
sosì: 

« Incpminpia il libro chiamato altro Marte de H "ntA fit genti 
^ de lo illustrissimo et potentissimo capitanio Nicolo ftoiainq 
feda Porosa Visconti de aragonia. LAurentius Spiritus de Penti 
fie sia eomposuit. 

« pigino appello et priqio o^hìo d^l ci^io 
lateiide al^ mie pfec? ? col tuo raggio 
Leva dali occhi if^i ('errante yello. 
« Et all'apparecohMa mio Tiaggio 
Piacciati dare soecorso ot farmi guida 
^ì poiDO lune e^rno ornato et saggio » etc« 
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valli cogli opporUini arnesi ne furono la dole. Da 
queste nozze nacque Iacopo, destinalo a gran fama, 
ma cagione in sul nascere di morte alla genitrice : 
avvegnaché NìecolÀ, riputandoli parto adultenno, lei 
uccise, la prole adottò. Ciò fu anche motivo al Pic- 
cinino di uscire dalla compagnia di Bartolomeo da 
Seste e di entrare in quella d'un Guglielmo Mecca. 
Alla fine» morto il Mecca per man de'nemici, prese 
partito con Braccio istesso» allora appunto impe- 
gnato ndle prime ostilità contro Perugia. 

Quivi i progressi di Niccolò furono pari alle occa- 
sioni. Un di Braccio, veggendolo uscire di sleccato 
vincitore di due avversarli, gli pose in capo di sut^ 
mano una ghirlanda. Indi a non molto Tinnalzò di| 
comando di cinque cavalli a quel di dieci, e final- 
mente di cento. Con questa gente Niccolò fu princi- 
pale istrumento della vittoria riportata da Bracdè 
sotto le mura di Perugia. Del resto intrepido, alacre, 
audacissimo, primo alle scorrerie, agli assalti, alle 
rapine, in breve meritò, che la sua attività e la sua 
prestesza passasse in proverbio. Un giorno Braccio 
sorpreso da* nemici dentro certo convento, stava In 
punto di arrèndersi, quand'ecco sopraggiunge il 
Piccinino e il salva fuor d'ogni espettazione. Un'altra 
volta era egli medesimo assediato in non so quàl 
terrìociuola, quando, pervenutagli notizia di eéMo 
convoglio di panni e denari spedito agli assediantì, 
fece disegno d'impadronirsene. Detto fatto, esce che- 
tamente con pochi seguaci, passa fra squadra e 
squadra, arriva alla preda, la piglia, la distribuisca 
ira* suoìi misurando il panno colle lancio, ed è f>ri* 
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Pia rientrato» che agli assediatori sia pervenuto sen- 
tofe deU'ardila fazione (4). 

Con queste prove il Picdnino, vincendo il torte 
ricevuto dalla natura nella difettosa costituzione del 
corpo, si meritò per moglie la nipote di Braccio, e 
si conciliò tanta stima ed affezione presso a^comr 
pegni, cho» morto Braccio, niun altro che lui stir 
K^*"^ maropo degno di comandarli. Niccolò, lasciatane tutta 
la pompa ad Oddo figliuolo di Braccio» sottentrò di 
bqon grado airofficio» non meno che onorevole, 
pericoloso, e cop sessantamila fiorini ritrovati nel 
castello di Paganica (li aveva Firenze spediti colà 
a Braccio per- prima presta della sua condotta sti- 
fiolata nel febbraio (S)) comprava tosto da' nemici 
la lieenia di ritirarsi in Toscana. Tali almeno furono 
I fratti ; ma questi patti non avrebbero assicurato i 
firacdescbi dalle insidie tese loro per via da Anto- 
nio Caldora, se Francesco Sforza con rara magna- 
nimità non li avfìsse scorti in persona un oltre 

Altri pericoli e sventure soprastavano al Piccinino 
JA Val di Lamone; nella quale, non ostante il verno 

(1) <tEl panno con le lancio misnraro 

«Sortito con ciascuno, con' esso volse». Spirito, 
r«lrro Mmrit, 1. 1. e. \XX. 
' <9) iNel libro delle CondoUe si ha: 

«A. 14a3(ifffi i4S4) 13 febbr. — llluslr. «t niagnif. prin- 
f^cifMi p. Bnccinm de ForlAbracciis comitem Mpnlpnis et 
«Ptrwìì domlBom, in capitaneum M. bncear. trìam homi- 
et tqponui pro qvallbet laacea^el 300 peditum balista- 
tÌM|«aM oapìtaneiMi generalen guerre et exeivilns 
Floi^ pio leaipore IX nènsìnoB cmm stipeadio ti 
m pTOTÌSHMM «1 ìli psctis ti capìtvlis contìoetiir V. 
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e il proprio di lui parere» ì Fiorentini aveano vo- 
luto che incamminasse le squadre. In fatti non si 
tosto ì villani le mirarono impacciate tra le rinvol- 
tare di que' gioghi, che insorgendo da ogni banda 
alle armi, con gran facilità le ruppero ed oppres- 
sero. Oddo, anziché arrendersi, vi si fé' uccidere; ^^125" 
il Piccinino fu menato prigione a Manfredii signore 
di Faenza. Mia questa sconfitta era un nonnulla per 
lui. Iodi a pochi giorni udivasi, aver le persua- 
sioni dd Piccinino operato itolo sul Manfredi da 
congiuogerlo in lega eoo Firenze : e vedovasi il con- 
dottiero uscir gloriosamente di carcere, riunire le 
sue bande sparse e scoraggiate, e ritentare sotto 
Anghiari la fortuna delle battaglie (i). 

Reggevano Tesercito di Firenze, oltre Niccolò, il ^ ^''^e 
Tolentino e Bernardino dalla Carda degli Ubaldini; 
militavano sotto gli stendardi di Filippo Maria Vi- 
sconti il conte Guido Torello e Francesco Sforza 
che, dopo avene ricuperato alla Chiesa alquante terre 
già usurpate da Braccio, con Ì5Q0 ca>'a)li e SOO fanti 
s'era cofidotto a qoe* servigi. Fu ad Anghiari, non 
altrimenti che a Zagonara l'anno avanti, la vittoria 
frvoreyole a'Viscoqtei; per lo che il Piccinino, mi- 
rando anche «cadata la sua ferma, s'accampa all'Or- 
saia, e manda a Firenze il proprio cancelliere per in- 
terrogarvi la volontà della signoria. Questa gli propose 
di assoldarlo nuovamente, ma col patto che obbedisse 
al generale capitano dell'esercito. Niccoli rifiutò: ri- 
Ci) CroK* tPJgobbio, 962. — Ammiralo , St. Fior, XIX. p, 
1019.— Joh. Simonett. p.iOl. — Cavalcanti, Si. Fiorefd, 1. 
IJI. e. XIV. XVU, 
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propostogli lo stesso partito, aperse issofatto trattative 
di passare agli stipendi! del duca di Milano, tempo 
Ire di alla repnbbliea per mutar pensiero. Questo 
tempo venne <bi Fiorentini consumato nel disputare: 
laonde senza indugio leva egli le tende, e ai con* 
giunge ai nemici. 

Appunto in quell'istante aveva la repubblica riso* 
luto di coneedere al Piccinino autócità Indipendente 
da qualsiasi altro: perciò quanto ne sdegnasae non è 
a dire. Dallo sdegna alle ingiurie, dalle Ingiurie alle 
offese è facile il passo. Firenze fece difnngere in piazza 
il condottiero a guisa de' traditori impiccato per un 
pie; dal suo canto il Piccinino spinse il guasto e Tar* 
sione fin sotto la città. Quindi, acquartierate le squa- 
dre nel territorio di CàvAl di Castello, sceglie per sua 
dimora certa casa apparWa di Lugnano, e come in 
paese amico, senza ombra di timore» né scolta, né 
vedetta, vi sta. Il seppe Nieolò da Tolentino, eh'ec» 
alli^lgtalo colle genti fiorentine dentro Cortona : e 
senza frappor tempo in mezzo, partasi 'di notte in 
gran «Itenzio con una eletta banda di cavalli, giunge a 
Lugnano, cinge d'armati la casa del Piccinino, ne 
ruba i cavalli dalle stalle, e quando ogni via di scampa 
pare interclusa, mette il fuoco alle atipe intorno in- 
torno ammucchiate. A un tratto le grida, Tarmi, il 
fuoco, Il fumo, l'arsura avvertirono il Piccinino del 
supremo pericolo. Era dietro la casa un precipizio, 
non occupaln, come inaccessibile, da' nemici. Giù da 
esso buttossi egli seminudo. Volle la fortuna che sen- 
z'altro male rotolasse sino al fondo. Nel sorgere al- 
Talira riva s^avvenne in un trombetto; a costui ordina 
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tosto ili suonar la chiama ta« e con quel falso airamio 
siaiuccia in foga gli assalitori (1), 

Di quivi Nicolò con ottanta compagni muoveva à 
Milano per concertare col duca Filippo Maria le future 
operaziool di guerra. Ma nella Lombardia un nuovo 
condottiero e nuovi avversarli stavano 'per venirgli a 
fronte; il qual condottiero, dopo essere statoli più fido 
sostegno, e Tanimat e la salvezza di Filippo Maria Vi- 
sconti, ora in aevbiaiiza d'esule t di nemico accendeva 
delle sue furie Veneiia, affine di indurla ad entrare in 
lega coi Fiorentini contro aqqel tiranno (diceva egli), 
schernitore di patti, ambizioso, potentissimo, che ol- 
tre gli ApeQnini, oltre la Lombardia aveva disteso i 
suoi ditdgoU colle vittorie d*Anghiari e di Zago- 
nara, e eo' recenti acquisti d'Imola, di Porli, di Lugo 
e di ForUmpopoH minacciava Tltalia, non che Verona 
e Padova, di «miM. « 

II. 

Era questo eondottiero Francesco Bussone, già 
ricordato altra volta, le cui vicende, per non inter- 
rompere il filo della narrazione, riassumiamo in questo 
luogo. Carmagnola, non dispregevole terra del Pie- 
montOt gli dio nome e oscuri natali verso il 4390. 
Invogliato al mestiere del soldo dal luccicore delle 
armi e dalle parole d'un venturiero Tendasoo, ancora 
imberbe lasciò di pascere le vacche, e seguitollo sotto 
le insegne di Facino Cane. Gagliardo animo in fa^ 
^rdo corpo, eostan^ta, ardore ad ogni pericolo, furo^ 
no te -doti che gli acquistarono in breve la stima d^ SUO 

(I) Spirilo, f^' altro Marte, e, }(](XL 
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capitano; pur non uè potè mai ottenere una condotta 
maggiore di dieci cavalli; edieiòavendo taluno mosso 
rinprovero a Facino ! « costui è tale (rispose lo si^al- 
%rp condottiero, alludendo al Carmagnola) che come 
abbia guatato un po' d'onori non fia mai cbc s'acqueti; 
uè hàMì peggio arroganza di quella dei villani» (1), 
Morto Facino, Francesco si oiferse tosto ai servigi 
.\. I it2 di Asterrò Visconti, che maccbinava d'insignorirsi di 
Biilano; però, non piacendogliene i patti, preferi ser*- 
vrre il duca Filippo Maria, a cui poc'anzi aveva sal- 
vato la vita In Pavia. Quivi picciol tempo gli fu so-r 
vercliio per crescere a fama ed a potenia meravigliosa. 
Un di, essendogli mancato un attimo a pigliar di sua 
ji^W> sotto Monza la persona medesima di Astorre, 
venne dal duca preposto ad una squadra di eavalli ; 
quindi ogni nuova guerra, ed ogni latto d'arme gli fu 
sgabello a salire. Le usiirpazìoHi M condottieri di 
Gian Galeazzo il condottiero di Filippo Maria felice^ 
mente distrusse; e Monza, Alessandria, Trezzo, Parma 
ricuperate, Brescia e Bergamo ritolte al Malatesta, 
Cremona raptta al Fonduto, Piacenza a Filippo Ar- 
celli, Reggio astretta a tributo, Genova e le riviere 
sottomesse, insomma il retaggio di Gian Galeazzo 
ristaurato non solo, ma fatto più grande e luminoso, 
lutto ciò era opera bilustre delle indefesse faticbe di 
Francesco Bussone ($). 

Nuovi nemici e sconosciuti all'Italia assalirono nel 
(US le terre del duca dì Milano, e con questi ezian- 

(tyTeniiteni, Biografia Picmont., l. 111. — A. de Billiis, IJisl. 
.VedXllt. p. 40. 

(2) A. de Billiis, 40-53. ^Corio,60N659. — Ani. de Ripal- 
fg, 876 (l. XX), 
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dio il Carmagnola si cimentò. Tre mila Svizzeri ar« 
matì di spade "e di labarde si trovarono presso Arbedo 
a fronte di 2000 lancie e di 48,000 fanti da lui gtii- 
dalì; né, quantunque una gran parte dei loro com- 
pagai fosse rimasta addietro, vollero indugiar punto 
a Tefiire a battaglia. Cominciarono i'attaeco i dacati : s''^^^ 
gli Svisserì attestati a pie colle folte iabarde, eolle 
grandi sp^ée Tattesero senza scoa^porsì. Allora non 
senza raecapriecio gli Italiani mirarona quei «lem- 
brtiti, quft mozzare d'un colpo le gambe ai destrieri, 
coUi, aÌFerratele prestamente colie nodose braccia, 
stramazzmrli al suolo. Finalmente avendo il CaHba- 
gnoia fatto mettere piede a tèrra a*suoi «omini d'arme, 
gli Svlnecl» sopraffatti dal numero, abbassarono le 
spade, e diieaaro di capitolare. Ma la cieca boria dei 
ducali ^Mi'# appagò dell'onesto trionfo: ributtata 
l'offerta," iinhovossi più fieramente la zuffa. Era la 
bandiera del cantone di Zug caduta a terra sotto al 
corpo del vecchio Pietro KoUtt) che la portava. Il 
costo! figlio rilevoUa tutta intrisa del sangue paterno, 
e tornò a sventolarla agli occhi dei commilitoni. Tal 
vista ne crebbe Tanimo, e ne raddoppiò la ostinazio- 
ne: continuarono adunque a resistere accanitamente, 
finché sopraggiunsero in loro soccorso 600 compa* 
gni. Ciò persuase il Carmagnola a ritirarsi negli al- 
loggiamenti, e permettere ai nemici, non vinti, non 
sbigottiti, il ritornò ai patrii monti. Cosi terminò 
quella spedizione. Ma la pugna di Arbedo, che pre- 
cedette dì un secolo le famose battaglie di Novara e 
di Marignano, lasciò negli animi un profondo spavento 
di cotesta spècie d'homini, che cosi fortemente resi- 
stevano alla grave cavalleria, e che nel patto di Sem- 



pach avevano giurato dì non abbandonare la mischia* 
qaand' anche fossero ferìti, né mai apprendersi, se vinti, 
abusar la vittoria nelle femmine, se viticitori (i). 

Finqui era giunta la faticosa gloria del Carmagnola: 
bentosto, come di ragione, cominciò per lui la per? 
secutrice invidia dei mediocri infingardi. Questa diede 
sembianza dì colpa alla grandetta medesima delle 
tue impt^e; talché il duca F'ilippo Maritt ognora 
sospettoso, ed ognora inclinato a timide scelleraggini, 
dopo essere stato autore a crearla, n'ebbe sbigotti- 
mento e cordoglio. Heduce appena dai campi d'Ar- 
heàòi fu perciò t>^rancesco inviato in onorato esigilo 
al govergo di Genova (9). t^gnossi : e gli promisero 
"V rì^* dì metterlo a capo dell'impresa navale disegnata a»pra 
Napoli! ma quando ogni cosa era pronta per dar le 
vele, gli toglievano eziandio l'onore di cfue) eomandoy 
per consegnarlo invece a Guido Torelli amofo suo. 
Poco stante le clandestine instigazioni d'un Ertzzo e 
d'un Lampugnano, che si godevano i primi favori in 
corte, movevano il duca a ordinare al condottiero 
di congedare le 500 laneie della propria compagnia^ 

(i) 3. 6e Mailer, HisL ées ^wsses. -^ A. de Billiis, Ut &. — 
Sismoiidi, Misig dts Reputi. i5, Ltllt. — Èilìb. PÌrLéim. Bdl, 
Helpet, p. 1 (Thes. HelTet. bist). 

(3) Hans) aligli Archi vii GeDOVesi taolie comaiÌMioni dà ter 
a nome del Carmagnola o del ano loogoienonle, e del Con8Ì-> 
glie degli Anziani, durante il soggiorno di Ini colà. Ecco ard 
esempio il titolo ii una del Sf giugno, 14^3. 

« Nós Pranmscus dictus Cùrmagnotù, de vicecomitibus^ cornei 
« Castri Noin et 0tbèmator janiténs. prò illust.mo et invietisf, 
^principe dom, D, duci Medieiàni^ domino Januigj et còntiliitnt 
li antiemorum et ofpciaUum provisionis dvitatis Janna »* 

Lìh. eommissioB. Reìpiibt. Genaens. MS. 
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Componevano coiesta schiera i più eari amici e com- 
pagni del Carmagnola, coloro insomma che dai primi 
suini e dal più ba^so stato averanlo seguilo e sollevato 
ai soblimi gradi, partecipi delle sue glorie, de^'suoi pe- 
rìcoli, del nome suo. Tolta quella Ghiera, ogni im«>, 
pedimento sarebbe stato tolto alle nequitose brame 
dei cortigiani. Se ne accorse il condottiero^ e i^^» 
(d>bedl : bfBsl pregò e scongiurò con umili leiter^^l^ 
duca, a non volerlo spogliare dappochi sanaci cht 
ancora gli restavano : « di già comando, gloria, esercito, 
affetto di prìaeipe, ogni cosa essergli stata ra|nta dal- 
rioTidla d^;li avversarli suoi : ultimo conforto a tante 
perdile essei^ll l'amistà di alquanti compagai, e que- 
sta ancoragli strapperanno? >. Ma ranìmo di Filippo 
Maria Visconti, o di chi il reggeva, non era tale da 
mutarsi per preghiere. Allora l'indole boUenie del 
Carmagnola non trovò più freno: gridò, minacciò, 
chiese risolutamente commiato ; alfine, pokhè né te- 
runa risposta gliene torna, né forse le sue lettere sono 
pure aperte, monta a cavallo con pochi seguaci. 
Giiinto a Milano, seppe che il duca era fuori a vil- 
leggiare a Biagrasso, e tosto vi si avviò risoluto a 
disfitilpàrsi in persona, ed o riacquistarne la grazia, 
od allontanarsene per senipre. 

Introdotto a mala pena nel castello < ebbd' per 
risposta, «non potersi favellare al duca, ma parli 
all'Erizso »< Instò di nuovo, e con egual 'risultato ; • 
perloehè salito in furore, « sol chiedere, esclamava, 
perchè gli sia in tal modo disdetta Tentrata al suo 
prìndpe, quell'éntrala c&^b non viene negata ai più 
vili : esser per questo appunto venuto da Ceoova : 
voler vedere il duca, signor suo; ad ogni costo vo- 
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lerlo ». Tacevano ì cortigiani, meravigliali, ancora 
più che paghi , di quella scena ; nò senza ribrezzo 
stava occultamente osservandola dalie feritoie il duca 
Filippo Maria. Al postutto II condottiero, ormai for- 
sennato dalia rabbia» e ben conoscere, gridò, I>en 
conoscere il fondo deirin£ame congiura : i cortigiani 
.«Agli iniqui del consiglio esserne gli autori : egli la 
fP^ima designatftì Ha si per Dio ! guardipKi di non 
aversene a penlfenp^;» iloverlo un giorno desiderare 
con lagrime colàv'4'«n(le ora a torto e con sutlerfugi 
^ il discacciano ». Senza più, salta a cavallot e» come 
R il furore lo porta, varca il Ticino, varca la Sesia, e 
sempre inseguito dal Lampugnano , entra in Ivrea dal 
conte Amedeo di Savoia. Colà caldo d'odio e di sdegno 
contro Filippe, contro la Corte, contro Milano, contro 
ogni cosa che ai Visconti appartenga, mostra a quel 
principe i pencoli, che gli sovrastano dalla ambizione 
del duca di Milano, e lo persuade della opportunità 
di unirsi con Venezia e Firenze, affine di opporglisi 
ed atterrarlo. Quindi per le alpi Pennine, evitando la 
Svizzera, dove a motivo della zuffa di Arbedo temeva 
di venire riconosciuto , si conduce a Trento, e da Trento 
con venti famigli arriva travestito in Venezia (I). 
Lietamente lo accolse il benato, e in capo a due 
2 3 M^\^. gìonri deliberò « di condurlo con 300 lande, e per 
^^^^ « la sua provvisione della sua persona dargli all'anno 
• ducati 6000, dotendo egli tenere in casa sua cavalli 
« 100 a sue spese, e stia nel Friuli o in Trivigiana, o 

(i) A. de BUliii, IV. 73. segg. — Joli. Simoaett. II. 309. — 
Corio, V. 639. 



« dove piacerà alla. Signorìa » (i). Però non appena 
Fran^e^co ottiene .ascolto presso i senatorì, che con 
ogni stiuUo li iiisUga .a dichiarare guerra ai duca 
(li Milano, « a .ciò la necessità, a ciò il Joro vantaggio 
iloverli spingete'; J^n lui sapere a fondo le segrete 
intenzioni, Ip pjwitìciiet i disegni di Filippo Maria; 
ben lui Qon«iceM i lati più deboli della sjia. potenzaj;^- , 
avere ^mioi, avere seguaci nell'esercito, nella cittftv? 
in Milano stessa ; stare Firenze, anzi la Toscana, in 
un colla Romagna, colla Lombardia e con Genova o 
già in preda del Visconti, oppure in prossimo pericolo 
di cadervi : a che pià.Àttendere ? che Filippo ingros- 
sato dalle forae di tutta Titalia soggiogata, assalti 
Verona, assalti Padova, e confini il nome e la ban- 
diera.di S. Marcò nelle antiche. lagune ?» 

A^^nngevano peso, a queste parole l'opportunità 
manifesta 4lell'impresa, e le r^Ucate istanze dei Fio* 
rentiai; né eerto pareva lievle presagio di buona, for^ 
tuna i'esseni non solo tolto al nemico un si gran ca* 
pitanéf ma acquistato per Venezia. Però d'altra parte 
ramiMmoravan^ » « che cotesto Carmagnola meder 
sinio,.jora coal arrabbiato odiatore di Filippo Maria, e 
stimolatore di guerra, stava poc'anzi nelle prime di.- 
gnità presso Filippo istesso, di cui non erano ignote 
le arCìQciese vie. Del resto ancora al presente, an^ 
Cora in Veneasa aon.Jia esso Carmagnola seco per 
moglie que^'Antoaia, che, sebbene illegittima, è pure 
di sangue "visfioolae? » Cosi gli animi incerti tra somma 
fiducia e soomio sospettò stettersi alcun tempo peri* 
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(1) M. Sanulo, |^.dnf8.{R. I. S. l. XXU)..- A. Ktvagcro, p. 
1086 (f. XWH). . . 
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tando. Se non che venne a .«ciogHerli da . ogni dal)!- 
tanza la perfidia medesima . di Filippo ; il quale, non 
contento d'avere confiscato tutti gli averi del Carma- 
gnola, pel valsente di quarantam^a' ducati d'entrata^ 
tentò di farlO' avvelenare col mézzo' di un fuoruscito 
milanese. Intioiata pertanto la guèrra, la repubblica 
^^ s^jl^nz'altro indugio cmisegnò a Francesco il bastone di 
T^phpitano generale (1). ^ 

III. 

j^ Diede principio alle ostilità l'acquisto repentino di 

'Wmano BrQscia, occupata dal Carmagnola col favore di alcuni 
suoi partigiani. Rimanevano ancora da^ espugnarsi la 
ròcca e la parte ghibellina della città. Egli in quattro 
niesi d'assiduo lavoro circondoUe intorno inforno di 
d^e grandi /p^$e, delle quali Tuna lo difendesse con- 
tro gli assediati, l'aitra gli servisse di riparo contro 
l'esercito mandato dal- duca, di Milano a goccorrerjd 
20 9bre la piazza; e intantochè i condottieri nemici -sfanno 
disputando dei varii mezzi di conseguire qiiel fine, ^ 
loro veggente se ne impadronisce. Seguitarono spon- 
taneamente la sorte di Brescia, Salò e tutta la riviera 
del Benaco, con tanta prontezza, sottomettendosi al 
Carmagnola, che il duca Filippo Maria pel sospetto 
^i molto maggior male precipitossi a trattare un ac- 
cordo coi Veneziani. Ma tosto incuorato dal generoso 
roto dei Milanesi, che offriròngli per la continuazione 
della guerra ventimila uomini paffati etÀ pròprii de- 
nari, disdisse la parola data,, e s'affrettò a mandare 
giù pel Po un fiorito naviglio contro Casalmaggiore (2). 



ri) A.' de Billiur, V.vgl. — M. Sajitrto, 989: 

(2) P. Bracciol. V. 341 (t. XX). ^ A. àe BilHig, V. 
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scavane a guardia di Casalmaggiore cinquanta. fonti; 28niarfQ 
Gestore, dopo avere respinto molto bravamente.il ^^' 
primo assalto, patteggiarono di rendere la terra fra 
tre di, se in quell'intervallo di tempo non giungesse 
ad essi venia soccorso. Ciò saputo, il provveditore 
veneto mandò a Mantova a domandare aiuto al Car-. 
magnola, che colà stava raccogliendo armi ed armati 
per la nuova guerra. Il Carmagnola, sia che riputasse 
inutile rimpresa di soccorrere Casalmaggiore, sia che 
la credesse temeraria, rispondeva a' messi : « non ci 
essere modo di airivare a tempo : saper bene quanto 
vaglia Casalmaggiore: non volere per cosi poca cosa 
mettere tutto loStato a repentaglio: del resto,, quando 
tutto il suo esercito si troverà in punto, tre. giorni ba- 
steranno a ricuperarla « (4). Adunque senza contrasto 
i ducali entrarono in Casalmaggiore. Di là trasferi- 
rono le armi contro Brescello sull'altra sponda del 
fiume, ma con ben diverso successo; imperciocché ver 
nendovi assaliti nel medesimo tempo dalla guarnigione 
e dalle genti sbarcate dalle navi della Repubblica, vi iin^^g^. 
lasciavano sotto le mura le armi, il bagaglio, il te- 
soro e IStOO mòrti. Se non che otto giorni dipoi, quasi 
per compenso, Niccolò Piccinino, che già militava ai 
servigi del Visconti, rompeva sotto Gottolengo le squa- 
dre veàetè, sparse qua e là a meriggiare per la cam- 
pagna. . . ' 

Questa avversità ammaestrò il Carmagnola a cin- 
gere quindinnauzi gli alloggiamenti con un girò di 
earrì; dietroa£quali i balestrieri potessero riparare un 
improvviso asMtlto. Ciò ordinato» traversa TC^lio, 

(1> M. Stnttto, 9M. 



tenta CiMÉona^ ffigfia «lesflleUo diBinasaqii«l fiume, 
otftìcAe à patti MoMedùara, e di colà, x»imbìata per 
viaggio repestinaaieDtedireziooergiungeDon^ettato 
a Maetèdk) tre miglia discosto daireaercitoducale. Noa 
mai nelleguielYè d'Italia eransi Vedute ia cosi piccolo 
Bpailo tante gènti raccolte sotto bAHU e si famosi con- 
dottieri (4)-: ma i continui dispareri; per non dire 
tiimfstà, dt Francesco Sfóna e di Niccolò Piccinina 
ognicosa sconvolgevano erìtardavanoneiresercito mi- 
lanese. 11 duca s* avvisò di recarvi sufficiente rimedio, 
preponendo al governo di tutti Carlo Mala testa, per 
(0tS, per ingegno, per esperienza; infine, tranne lo 
sterile pregio della nascita, per ogni altra dote in- 
feriote accompagni. Ciò fu una giunta al male: po- 
seiackè né le gare vennero sopite, né Tobbedieoza 
accertata. , ' . 

'" Due yie mettevano dagli alloggiamenti milanesi a 
quelli di Venezia, cui il Carmagnola, simulando paura, 
ayeva con grande lavoro fortificato. La più breve, 
quella che ì capitani più giovani intendevano di «ce* 
^iere per venire ad assalirlo, era una sottile lieta di 
terra a guisa d'argine, alquanto rilevata a destra ed 
a sinistra sopra a Cangose paludi impraticabili alla 
cavalleria. Aggiungevasi che il Carmagnola vi aveva 
^nascosto nella boscaglia non pochi .arcieri e baie- 
^trieri, e qua e là interrotto Targìne con traivi e CosaL 
^este cose erano pervenute a notizia/di Angelo della 
Pergola e di 6iiido Torelli, entrambi incigni condottieri 
del campo ducale ;.epperò Gon»gliavanò di pigliare 
Faltra strada più langi, ina più sicura. Al contrario 

(1) Vedi lanotaXVI.^ - 



Ffaaeetco àforat e Niec«lò' Piecinii^ ib eiò solo eoa-r 
cordi, ier¥oraf8ment0 ragìonavaiKi : t breve esMre 
la Tiih Iure ve in ogoi caso il perieo!»: per esva giun^ 
gersi dicettamente al cuore del nemico : del resto 
troppa fotica àfere il. GEUrnegiM^ speso, troppa paura 
dimostrato nel fortificare il proprio campo, perchè 
si possa dubitare ch'egli voglia esdre a ingaggiar 
battaglia, oppure inoltrarsi su per l'argine ìiicontro 
agli assalitori »« Insomma tanto co&loro dissero, lantp 
tempestarono con argomenti in apparenza buoni e 
pia animosi, che 'à Malatesta, ultimo al pensiero , 
primo al comando, ne :ri>bra<;eiò la sentenza^. 
. La mattina, dell'i i ottobre fu da lui scelta per .^-{^"^ 
battaglia. Mandaronsi avanti alcune bande di fonti e 
di eavalM leggermente armati: s'avviò dopo- di esse 
il Malatesta con 300 huncie : dietro a lui Sfona e il 
Tmnellì: aHa coda di tutti Niccolò IKccinino. Arrivate 
flolFargine. tutte cotesto genti lentamente vi si affila- 
vano in massa ; indi a non lungo tratto di cammino 
scoprivano la prima testa de' cavalli nemici che ve* 
nivttio ad affrontarle. Fu la battaglia né lunga né san- 
gninofta. Aespintó gagliardamente dal Carmagnola, 
il primo aqnadrooe dei ducali ripiegò sopra il secondo; 
il <|ttale> disordinato da quello scontro, ed impedito 
ngnaliiìf lite di avanzarsi e di combattere dalla calca» 
ebe gli era non meno davanti che di dietro, stette al- 
eno tempo come sospeso. Frattanto la cavalleria di 
Veaesia raddpppiava l'urto alla fronte, e i suoi arcieri , 
e balestrieri appiattati nella palnde ferivano con un 
nembo di strali nei tf anobi e nelle spalle le schiere 
maniche già riversantisi le une sulle altre. In brève la 
costoro esitaaione cambiossi incinga. Avresti allora 
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mifs^to il comune .fervore di scampo crear eomajM 
impedimento, e chi oppresso dalle armi, e chi affo- 
gante nel limo rimaner prigioniero. Solo il Piccinino, 
dato ordine a' suoi di &rsi via co' ferri per mezzo ad 
amici ed a nemici, come fulmine fuggendo, si ridusse 
in salvo (4). 

Pula vittoria compiuta, ricchissimo il bottino, presi 
iO,0(K). uomini, morto quasi nessuno. Quella sera 
stessa i soldati vincitori, giusta il costume, rimisero 
in libertà i prigionieri. Lamentaronsi di ciò i prov- 
veditori col Carmagnola ; ci domandò se non ve ne 
Hmanesse più alcuno: udito che ancor ne rimanevano 
circa 400 «Non sia, esclamò, che questi prigionieri 
abbiano pia dura sorte degli altri » e senza più li fece 
disciorre. I provveditori, soffocata in petto Tingiuria, 
9cris'serla con nere interpretazioni a Venezia. 

•Disèesìr e allora e dopo ripeteronlo gli storici, che 
il Carmagnola avrebbe potuto nel primo calore della 
vittoria riportata a Maclodio impadronirsi di Milano, 
e' che noi volle. Ma in un tempo, in cui la più vile 
térricciuola opponeva la più lunga difesa, ehi crede- 
rebbe possìbile occupare per via di un subito assalto 
tanta città, di tutta Lombardia la più grande, sede 
ducale, munitissima, pienissima di abitanti per uso e 
per necessità sottomessi all'antico giogo dei Viscónti? 
.^è Venezia, sempre cosi riguardata nelle sue risolu- 
zioni, né mai tanto desiderosa di acquistare, quanto so- 
spettosa di perdere, avrebbe acconsentito a cosi grande 

(l") Sanato, 908. — Corio, 644. — Joh. Sìmonett. 214. — A. 
de BillHs; VI. 102. sègg. — Oo». d'^^oè^io, 966. -- Redus. de 
Quero, €kr. far vis. 864 (R. I. JS. t. Xl-X). 
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teotaliTo; quantunque del non averlo intrapreso né 
facesae poi carico di mortali accuse al suo condottiero* 
Del resto R frutto immediato di quella famosa batta- 
gba si ridusse al guasto della Ghiaradadda: in pocbi 
giorni il^ dàca Eflippo Bforia colle ar^^ e co' destrieri 
imposti sulle pjrovjncie rimetteva in essere il vinto 
^esercito ; quindi il verno e la pace (fu essa conelusa 
in Ferrara per Interposizione di quel marchese) pò- ^8 oprile 
nevakìo termine alle fazioni da guerra. ^ 

In virtù di codesta pace la repubblica di Venezia 
entrò al possesso di Brescia e di Bergamo; perlochà' 
stimò di dover premiare dHnusitati onori il condot- 
tiero da chi ne riconosceva l'acquisto. Venne egli 
primieramente accolto in città e accompagnato a casa 
dal doge e dai senatori ; quindi ascritto , non altri- 
menti che sefo^e gentiluomo venìeto, al maggiore 
consiglio, favore invidiato dai principi; ma facilmente 
concesso dalla repubblica ai proprii capitani (i). Nel 
medesimo tempo gli donavano un {Palagio in città egli 
assonavano una provvisione di duemila ducati ed un 
castello in Bresciana, che gliene rendesse altri 500.: 
indi a pon. guari lo confermavano nel capitanato ge- 
nerale, e Bfella condotta di SJOO lancio (2). Gli promi- marzo 

(1) Delle 97.eleziom di forestieri al maggior consiglio fatte 
dalla Repubblica dall' A. 1304 al 1508, 27 sono di condottieri; 
in. i quali Iacopo- del Verme, Ottobuono dei Terzi, Cabrino 
Fondiilo, Piuretto de. An4reìs di Ivrea conte di-Troia, il Carma- 
gnola, Fr. Sfona^ il Cattamelata, Michele Àttendolo, Bart. 
CoUeoni, Roberto Sanseyerìno, l'AWiano, il Pitigliakio ecc. 
(V. Sanuto, p, 431). 

(3) Im condislonl di qaestaconferma e condotta sono ripor- 
tate ikeila nota léVlI. A. E^se in somma impo^tayano : 

.1* Che il Carmagn^ ayc^sse il capitanato generale di totte 



I 

éero 80dw di MstHuirgli tutte te woff fKmemiwi dì 
Lombtfvdllr cmo ehm- hr fepobMka M ftè ki|Midro- 
fiisse. ctMi imtoritijr df irasWMtletto at rraléUb, «té tcrtti 

ter genti d^arme,* ir tvfonCìt éì gi«idlteafii,^rilli[t6 «t eiiril» «d fti 
«riìninale; «cceltoeltè iM^vo^^hi i f Ili i^iMii awMsero Mfo « . 
mislo iipperio, oppure ne' quali eg^ bòa ai ^^sse pèrsu- 
nalmente. . 

9» Glie airespe condofta di $0f^ Tatìcie Ai ftd uo|!fìni e tre 
cavalli per ciascmia; oftfe h prnftrfw Àhvfglié. 

■ 3» Che ttvMéé di proTTisldtie «itile '(Néatt al «ftfie, et in 
teitipo di paee^ che di? guerra, lanift oblUi^» di ft« Ja snelra 
delia £ua famiglia: 

4° Che la condotta sua dovesse comprendere due anni 
fermi e due jdi rispetto. ^ 

' 5o Che gli officiati di condoìta dovés^et^ HcéetÉire e seri- 

aéte ì soldati a iATscml che er iWprcrsenttti^e, e dvre a ei«9cun di 

huro sol -ftiito ducati Hddi prestfetaa^ lOaitrt, fatta l««oniegna. 

• .^ n<ytt fo$Be obbligalo a «oflBegfdan i nomi dei proprìi 

7» Non fosse obbligato, a passare in raotftra.pin di una volta 
al mese, e ancora venisse avvisato tre gtorni innanzi. , 

8o Ni ano de* suoi Soldati pote^sfe venir esssatd contro il 
Y0lere di esso li^. ^ • . ' - 

9o Aveese tempo 15 dì a rimettere i caralii e gli nomini 
che rimanessero morti o perduti. 

10" Non si facesse veruna ritenzione a coloro de'snoì solda- 
ti; che per attendere ai proprìi affari otteiMMierò licenza mi- 
nore di iO giorni. 

lt<* In quei luoghi dov'ei si intrattenesiMf, poifesbeto i snoi 
segnaci eaicire a spasso senza uopo di parti(Nil»¥« bolletta, e 
senza potere essere assoggettati a far le. guardie del sito.. 
. i2o Appartenessero di dritto a- lai tutte le eoee mobili che 
guadagnasse in guerra e le persone de'prigionieri ovdinarii : 
ma se ^f avy^tura facesse prigtoniéiro qualche capitano 
o principe nemico,, o^ alcun disertore dello Stato, dovesse 
•ptto certe condizionif e vantaggi coasagniilo alla Repubblica; 



i costai eredi legittimi mascolini (4). Da ultimo sopra 
im gran palco eretto in piazza di S. Marco, il doge 
Có^M ti»! itt teélh trasmessiMle le t<mtee A Chiari 
érSiecaffvncar, ed altre terre iirfino a IS^OOO ducali 
dl'eùtìéitBi, <:m piena gferistfizicme civile e' erfmiiiaìe. 
Hariftoi che ntffntre ^ndavino^ al cielo le gridb, e i 
Móié^ e ff rCofbeiiibó delle campane e de'caim<iirf» 
sopiiìf g g lìmg e m in pfezga Bartolomeo Bussòflevpddre 
del Carmafiidi^ fraseltt^osi cóik dai confini del Pìe^ 
monte per tbbraccfiire il tfgilioolo salito ai cofmo 
della Ibilmid t né Francesco^punto sdegnò le viHane 
spoglie dèi cadente genitore ; anzi al cospetto di Ve^ 
nesia rapita a qoel raro spettacolo, baciatalo lagH- 
mando, ed abbracdavalo, e seguitato dal doge, e dai 
maggforemi seco ìt nyenaya aitile gondole alla sna casa 
da Santb dtadf, dÒTO erit apparecchiato uà magnifico 
conrftor (f). E queste por erano le nltirae gioie di 
queir^iomo destinato a sonud} piaceri, ed assommi 
dolori. tftL ite anni so qcrella piazza medesima it 
suo teschio rotolava al suda, reciso dalla vile mano 
di flar carnefice; 

pdrebè qileitt. gtieae fecetBe doma ada fra certo tempo. 

1.^ Fmàé olkbligato a eavaìcare dove e quando gU yemsse. 
conaiidato. - 

14^ ^è egli. uè aerano de' suoi soldati, finche stessero ai. 
serrìgt^llàReipnbbtica, potessero venire molestati per cagione 
di debiti aiitèrìen a) loro a^Éoldamento. 

15" ìlefU iW gwpwrtf érfxt ghirare a tutti i suoi, che nel caso 
ÌD cui foaaerò cassati, non porterebbero per I9 spazio di sei 
■«ai le anù cóntro la Repabblica. • 

(i) VedfLknotaXyil. jB. 

(9) Smnitor, p. iOM. -*- TenWalli.^ Aito del Carmagnola, ^ 
XaTagero^ p,. 109t. 1094: . ^ 
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IV. 

Del resto la pace di Ferrara non aveva già cessato 
la guerra, bensì le aveva mutato nome, e trasfeq^la 
dalla Lon^ardìa in Toscana. Quivi Niccolò Fortebrac- 
. ciò (1) /licenziato dal Visconti e instigato occulta- 
mq^te dai Fiorentini, assaltava, quasi fosse impresa 
xìire sua propria, la città di Lucca; e bentosto i Fiorentini 
le diciùaravano guerra, e il duca Filippo Maria sotto- 
mano ne assumeva la difesa.. Pareva costui, a cbi di 
lontano Fesaminava, , come composto dì due nature 
totalmente contrarie : osservato più davvicino impic- 
coliva, quasi la buona natura venisse cedendo alla 
mala: alfine scoprivasi, doversi a vìzio ed a debor 
lezza attribuire ciò che sulle prime aveva in lui dato 
splendore di virtù. Vile e impetuoso, vano con sem- 
bianza di grande,, timido sotto forma di magnanimo, 
ostinato e mutabilissimo, insomma uomo, sotto il 
quale né gloria, né tranquillità, né obblio da ninno 
alquanto più che mediocre si potesse sperare. 

Questa bizzarra varietà d' ingegno , che aveva 
condotto il Visconti a levar tant'alto il Carmagnola 
per inimicarselo poi senza motivo, lo aveva pur anco 
incitato a castigare con severa persecuzione in Fran- 
cesco Sforza la marziale fierezza, e il mal represso 
dispregio verso quei cortigiani del consiglio, divenuti 
grandi solo per vile ed infame servire. Già da due 
anni era stato questo condottiero . condannato dal 

(1) Figliuolo della sorella di Braccio; e dal cognome della 
propria madre talora soprannomato Nicolò della Stella. 
P. Ross. Hist, Sen, p. 37 (t. XX). — Bouìnc. 135. — Ammirato, 
XIX. 1052. — Capponi, Comm. 1 170 (t XVIII). 
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duca a languire in dispettosa ezio, senza stipéndii e 
seguaci, nelle terre della- Lomellina; quando le grida 
dei Luéehèsi, inopinatamente assaliti da Firenze," so- 
spinsero il ,duca a trarne alcun parliti). Chiamatola 
ìb£bìi6 a Milano, gli manifèsta le sue ìntenzionii, lo 
accomoda iìt SiSgreto di denari, in palese di congedo 7 
quindi. Senza £ar mostra di violare la pace testé giù- 
rata> Io spedisce' oltre l'Apeiìiiino. Francesco Sforza^ 
toslochèfn giunta in Toscana; dichiarossi soldato del 
Lucchesi ; e come tale ne discacciò dalle mora Fese)P* 
cito di «Firenze: quindi aiutò incittadini a restituirsi 
in libertà: appresso;, Vinto da àettuitàmila^fiorini man-^ 
datigli dai Fiorentini qual residuo di paghe dolute ai- 
padre di lui, usci da Lucca e passò in Lombardia* 
Fu allora dal Visconti iaviato in Toscana Niccolò Pio- 
cinino, il qualer, combattendo con non minore fede 
che iralore e fortuna^ liberò Lucca da un secondo- 
assedio, battè in più incontri i Fiorentini, e li astrinse- 
a chiamare prestamente in loro soccorso lo Sfbrza.-- 
Era questi già pervenuto nella Roinagna, dicevasi-,. 
coU'intento di inoltrarsi nel regno di Napoli e pigliar 
qualche parte in quelle -discordie. Presso Gotignola 
il raggiunsero quasi nel medesimo tempo gir oratori 
di.Fiienze e quei del duca di Milane. I primi gli of-* 
ferirò larghe provvigioni. ed onori a piacere; questi 
gli -proposero per isposa. Bianca filinola illegittima 
del niedesiino duca, e per giunta molte terre in dote, 
ed il trono della Lombardia in retaggio. Il condotr 
tiero, perplessa tra la certa paga e le grandi ma in.r 
certe promesse, stette alquanti giorni ih forse : trion- 
farono alla ^ne -dentro di lui le esortazioni del papa, 
le istanze del duca, eia propria fortuna. Andato per- 



eiòft Mttiiio^ tosto pei aatMputoM di éoU^ eutsè- al 
pdtsesM della ^t€à di ùnmMm e dttC a gftii hi aawy del 
Bofca e del PrepltMÌ<H. Mft dkpregeyoM AH (M* 
FAbiMUidriao (I).' 

* . A filata eoDéeieioai ifeoi MiltopMto Klijppe Éìftm 
VìteMti pÉT tetterai > ippMrtiff liiite gegfiàrdaiiUBtè 
aitar gaerta, dlie -prafeéeri ìrkÉtti; e bea 1» iiiìbm>» 
detttse i Veneflwaii;i ii>i hmi iiidaiirin lega eoi Hòre»- 
tloi e eoi. marelieee di MmIhmIo. SewMt d» #1 mo- 
meato di ifttìmaigiiela^ iFei^vano' qfueUl ritirell addio* 
tffù da atroci aoapelti iatomo al Carmagnola; i ^tiali 
aoifyetlU umMM iriltoiia di Itaeledio, d& dairac«|insto 
di Bre^eia e di Bergaasey uè dagli mori inparlitiìi^ 
tiè datti' riaunaia leilè avirtaiie ad ùfni cmd Ae poi» 
MdMM poÈseder émfeim k^Lombmiriia (2), bob eraBO 
aUHi ponto: caaceHafL (ite sud quella gelosa dob- 
ImoÈa, cb'è^ pÉurtkfdii^ teptattutto del deboli, i quali 
m trovano lor aMdjipEMo cistretU a rìtoettere ndle 
aUmi nani la propria lalote, erasi mostrata cem ansia 
più lunga e tortnentoea. In eondasione, peicbè lo 
sfare portava danno, e iir <la gnerra senza li Carmen 
gnolia pareva» non ebe pèrieoloso, impossUnle, il 
senato di Veaesìa taf^iè, eomesi suol dire, il partito 
a meÈEzo^ risolvendo H eooMnetlergli bensì il governo 
dìelle armi, ma di tali peewedilori circondarlo, cbe 
ogni suo detta, ogni sm proposito sia conoscinto, 
ogni opera invigllsto e all'uopo impedita. Et» solilo 
ufQdo dei proweditorv stare neiresercito ai fiancbi 
4eì capitano , vegtianae l« d^oni , amministrare la 

ti) A. de Billjjs, VIH. J38. — JoIl Sinumett 417. —Co- 
rio, 646. 

(2) Sanato, 1004. 



jMsmit pei biflOfpM 4el csnnpo, veder tutto, parte- 
cipi w te totlo(l). Magialrato incemodo, anà daa- 
noto M'OffÈÌ robusta impresa, e tale, che sembrasse 
psìb atto Ji apiare e poaìre i Islli^ che a ùiciUtare le 
vìMefie. Qm^slanio per entrare nel raccofiio'di un ^ 
drtUBuna;. triste a ehiniiqiie «ai il Tero onore della 
psMkr soa, 4iMso<*pep esagerate accuse dairuna e 
daifaltra psfte% é Jasigo^par a?^ prestato trgonieoto 
a^toveada Doesia. 

^àZSSLe prnn di rke^re nel duomo di 30-^s- 
Breacia 41 bastone 4i eapitano generale e lo- stendardo 
di San Marea, aveva il Carmagaola niesia roano alle 
oatiKlà-, leattodo • di conseguire per Segreti iptendt- 
nienti le pkzze -di I^odi e di Soncino. Ma t'una e 
Taltra Iszione riusdrona -amale; che 'anzi sotto Son- 
cino, dare ii trattato ara. dop|^,'irimasero in potere 
del uamSeo da iéOO Soldati <9>i ÌPerciò voriossi egli a 
pia aperto guerreggiare, e affitte di valersi ad un 
leiiipo -del naviglio e dell'esercito, deliberò di indl- 
riaonra il primo Impeto dalle armi- sopra Cremona^ 
Adaaqne, risalita la corrente a ritroso, di là si. pre- 
senift sotto le mora di essa città la flotta della repub* 
Mica eamandata da Niccolò Trevisano ; di qua, tre mi- 
glia pia. discoeto verso Pavia, ilCarmagnola in pei^ona 

(iy K'&tim * autém ledati apud l^emtos e patricio àrdine édo 
nwiri impèrtUoriy fui -gènte-' peregrina semper^ el-igi- 
cf»r, ÌèU €i^nnn cfm^à qum ad Mum pertinent admimstret, 
« JMÌt mUriiiuU^, Hs in/diiSy imperatori ptidquam agert decernere^ 
«MT, p§ed .alicttj^s' momenti sity no^ Ucet\ yrwcipue vero mumis 
« torwn est publicam.jfecmmam. ... ^ ». TS, Barbàrigo, yita jd* 
CrittL ■''■;-. 

<)) A..d(i BirtSÙr; IX/44t.^8»nfito, $^3.^ Job: Siao^ 
nettato. ■ -'.'i ■■ . ». 
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piantò le sue; tende., Tale in la dispotirìone presa, dagù 
aasediantì : con àon minore diligenza i dnoali si ini- 
sero in pronto per sovvenire la città. Erano le lóro 
genti da terra capitanate da Francesco Sforza- e Nic- 
eoLò Piccinino: reggeva la flotta il pavese Eustachio 
Pasino. Quelli aDoggburonsi tra Vòsercito del Camta- 
gnola eVAdda, a cavallo ^elkt strada di Pizzif^ettone; 
questi più insù' qualche migliò da Cremona . fermò 
Tancora nel fiume, a quell'ora moHo gonfio a motivo 
di straordinarie piogge. En^o ì legni dall'una e dal- 
l'altra parte in numero quasi uguali; ma come quelli 
de' Veneziani apparivano più alti e grossi e meglio 
fomiti di macchine, cosi quei del Visconti sembravano 
più leggeri e accomodati alla natura del fiume. 
Cosi stando le cose, entrambi gli eserciti, entrambe 
22 gì Mg. le flotte^ come a battaglia imminente si apparecchia- 
rono. Però il vero proposito dei ducali era di ripoirre 
in acqua tutto il loro sforzo, ben conoscendo che, 
liberato il corso del Po, era liberata Cremona. A tele 
affetto il Piccinino e lo Sforza aspettano, che l'aere 
si sia alquanto iad[)runito : allora con gran segretezza 
imbarcano sopra le navi il fiore delle proprie sclnere, 
é inviano speditamente olire l'Adda, insieme co)leba- 
gaglie, quelle che rimangono. Nel medesime^ tempp 
per loro ordine due soldati milanesi s'introducevano 
a guisa di disertori negli accampamenti del .Canoa- 
gnola, e gli davano a credere, avere l'esercito nemaco- 
risoluto d'assaltarlo quella sera stessa pppure H mat- 
tìnq seguente. Prestò il Carmagnola intiera fede al- 
l'insidioso racconto: laonde raddoppiò le guardie, 
dispone le squadre, infine H volse tujttp il ano anhkio 
verso la banda di terra. 
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Frattanto il Paèiìiio, pieno il nuvìgH» di valorosa 
gente, calava a seconda del fiume contro il Trevisano, 
e eolia perula. di cinque galeoni perveniva a metiersi 
tra Ini e Ja sponda^ ove giace. Cremona. Per queste 
epportanissima mossa venne egli a conseguire il dop- 
pio vantaggio, e di separare la flotta veneta dall'esca 
citodi terra^ e di sospingerla in bassi fondi che non 
laseUfvano- lìbero governo alle dite sue galere. Cercò 
snbjto un ripai^ a questo inconvenirate il Trevisano,' 
incatenando i suoi legni gli uni agli altri, sicché 
presentassero contro ai ducali come una continuata 
trincea. Simultaneamente mandava con grande istan- • 
za pregando il Carmagnola a. volerlo soccorrere di 
soldati. : '. t 

Ma il Carmagnola (e qui stette il suo, se non tradi- 
mento, erfore) èra tròppo persuaso di venire assal- 
tato fra poche ore dallo Sforza e dal Piccinino, perchè 
si volesse indurre a spogliarsi delle proprie squadre. 
Si aggiungeva, stargli alle spalle la città di Cremona 
fornitissima digente: pk)i, « come mai sotto il fuoco 
delle navi nemiche imbarcare uomini gravemente 
armiatì, e traghettarli alla sponda opposta? ed in 
sostanza, a che questi timori del Ti:evisano? forsechò 
quella bandiera di S. Marco, che ha trionfato di Bi- 
sanzio e dì G^ova, temerà ora di un oscuro capitano 
pavese? » Adunque egli e come malagevole ad ese- 
guini,.e come inefficace, e come pericolosa, rifiutava 
li prcq[M>sta del Trevisano ; cominciata poi la zuffa, 
qnand'andieravesse voluto aiutare, non avrebbe più 
potato farlo. 

Allo apùnlare del di le navi del duca di Miland 23 stug. 
rinnonmiiotjrftiediè filai feroce TassaKo; ed essendo 
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qattK tnttte nHiwggiatè dft Genomi, If aiifidi» ge- 
lale im 06si e i VeDWM»/« I9 Duói» jagiwie Alttfi 
e- ricevute sol HeditecfìiDeo, .«cefeac^TABo 4» isj»* 
Irainbe ie parti- ioiiefie cdrastio il y^tore « b dj^péa^ 
ruioiie.. A|la fine i V^bcpoteH^i» •uperioiJ: fAC isppià 
dì gente eagiiità di i»os»e,' riippfetìo isop.ghHMte »forii(a 
k eoUegaiisa delle jsavi DewMJie. Acoerchj|fui^ Hil^ra 
ad oaa ad una» e misntrecbè J'ses&ere iuiif^fmwa^ 
9ate « la streUem del Itiogo, ne.difiifiQltaoa la Ah 
£aw« e il tappne {Movi gettare dal PiceiwM .m>B 
pumetié a' VonejJam di tener ferme le piaab» {!), i 
dóeaii j»otto un nambo di liig^bÀ artifici^fi a*a£<^ 
ataaa eem bravui^ all'abbordo, tn tal fmogcfiij^ a^ 
rimperizia di chi reggeva la flotta veneta aggì^^a 
Biateaa. di disordine il Po, che dì quanta ^ra «re- 
sdiito il giofnA avanti, di .alir^taoto quasi ai ab* 
bitsaò xiel corso della mischia, la^ciandp al aiB^co i 
galeoiu d*alta prora. Perloché easi, troyandosi.Agii^l- 
ói^nte inabili' al resistere «d al f«iggire, Varrepde- 
vano; 9 Trevisane, abbandonata la nave (papiUiuit 
'cercava salvenca in uno schifo; e di tai»ta flotta oito 
sole grosse galere a grande stenta si jridueevaoo in 
salvo (J). , . . 

€onoiMiati a Venezia i particolari di 'CoìM^i-SCXè' 
gara, il senato faceva chiudere in ear^sere lutti i capi 

. (1) Spirito- X'tì&roJ/«r<<, e. XUV. 

(9) Elis. de 1» Manna, Viet.. Creman. p. 444 segg,/(Jt. 
XXy;j. — Cron. mise, di BoL 639 (l. XVUI). -, Job, Simoqelt 
IL èiO.^ Sanato, 1016. — Cori o/v. 646. — Ammirato, XX. 
ItHS.— A. de Billiis, 1X1 151. — Décembr. De taud. Mediai. 
1085 (t. XX). — A torto il Muratori, seguitato M SÌMioiidt> 
ooniM il testìnràmo ^i tata i cnuiaofawtf lifbxiSM'qJinslo <a^^ 
9ji ^di maggio: iìùwok solo di'qiwffti-l» aoliaip«^i%d»4iv#4ì> 
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di .nave, dava bandd del capo al proyttoditore, e al** 
rammiraglìé Antonio Rizzo, e condannava in conCu- 
macia secondo le antiche leggi il Trevisano t )^r 
«essere slato, rotto* . . in vit|f|ierò del dominio^ e 
« per. DQn aver fatto il suo dovere; immo vilisàime 
« essersi portato ; immo perchè andò pregando gli 
« altri che fuggissero ^ia» (i). 

Ma sulla fede del Carmagnola covavansi frattanto 
orrendi sospetti, cui Talterìgia de' cittadini bramosi 
cU rinvenire una causa estriaseca^alla propria disfatta, 
e rinteresde di chi per essa si ritrovava in prigione od 
in dispregio presso l'universale, fervorosamente fo- 
mentavaiio.. • Lui non solo, si esclamava, aver mi- 
ralo senza turbamento cotanto eccidio, ma ancora 
n^to di sovvenire le' navi del più leggiero presidio. 
Forse il Piccijàinor forse lo Sforza si sarebbero avven- 
turati a mettere sopra i legni del Pasiiio le proprie 
squadre, se per patti precisi non si fossero prima as- 
securali ilei eonte, del conte che un'altra voKa, es- 
sendo vincitore, aveva col rilasciare i prigionieri reso 
inutile il proprio trionfo? ora poi chi non vedeva aver 
lui accertato la /rittoria ai nemici? » (2). Veto , sic- 
come appo lui erano tuttavia armi, fama, aderenze.e 
aSèlfO' 4i soldati, nò la necessità di ostare gagliarda- 

• 

(1) SaBVto, 1017 (t. XXn). 

(91). Qmito eieca credenza prestino gli scrittori VeneziaAi 
al tiadimeiito del (^magnola,- mostranlo per es; le parole del 
Sinoto « i dèmici .àyean il vantaggio di venir giù a 9econ<)a ed 
«MnoaH, éy^ÌL sapèano l'ahìmo del Ga^ttiignola, che egli a^ea 
«ffotteaso- .di BÒn> ti araavere , aè di yenire a dare alonli 
«fiivore alla detta nostjra armata (p. 1016), »-^ e V. il Na^a-' 

geto (^ io9( E, ft. xxmx 

roL III. .3 
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mente ai vìiK^orf àmmétlera indugio, il senato, quasi 
per celare meglio ir segreto raneolre, riprése alquanto 
leggermente il cohdottiera dell'occorso, e tòsto per 
. mostrargli d'arer dimenticato ognr Mio |[li spedi in 
<lono parecchi destrieri che erano stati presi. al ne* 
mico;(4). 

Ma altri accidenti affrettavano la srealurt^òulcapo 
<le1 condottiero piemontese. Una fiera epidéitiTa' tolse in 
pochi giorni airesereito SOOOcavalli. Ciò impedì stira- 
ordinàriamente le operazioni da guerra. S'aggiunse 
a questo la sempre crescente timidità delb repubblica, 
e non so quale scissura nata tra lo stesso Carmagnola 
e i condottieri soggetti a lui: perilchè, mentre le 
schière da lui comandate dimorano inoperose dentro 
firescia, i ducali invadono t il Monferrato^ spogliano 
qnel marchese deiravito dominio^ e sosping6nlo pro« 
fugo a Venezia ad irritarvi col vìvo aspetto dei pro- 
pri! mali' 16 sdegno contro chi ne viene riputato, la^ 
18 8i>re càgiouc. Sopravvonnè un altro caso a moltipllcare ìe 
^^^^ ire ed i clamori cóntro il Carms^nola. Un CMdottlero 
dell'esercito veneto sorprese di aotté tempo una porta 
di Cremona. Venuta Falba, no^ potendo^ resistere a 
tatto il popolo accorso in arme, cedette, si rìchiose 
nèila torre chestava sopra alla porta, e mandò al Car- 
magnola invitandolo a venir tosto ad occupare la citili. 
.Questi, sìa che dubitasse di qual€;he tradimento, sia che 
.teinesse di non giungervi a tèmpo, sfa forse che man» 
dar tutto l'esercito non potesse,.e niandarne ima parte 
non credesse bastante, per quanti nessà^ ricevè, 
non si mosse. In conseguema 1^ torre rilérnò m pò- 

■ ' ' ■. ■ • 

(1) Navagero, cit. p. 1096. B. — SairaldL f(M. 9. ' 
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tere dd oèmico, e k> scampanio gtàr iacomineblo a 
VèneiMa per l'acquista di Cremona, v,eDiie interrotto 
con tanto maggiore èsacerbaiìone degli aDimi,; quanto 
che dà più pena -il perdere die il non possedere (i). 
•Tr» questi eyenti Tanno 4431, torbido pei Vene- 
liànt, nulbuigarato pel Carmagnola^ perveniva al sqq 
termine. 

. .V. 

Al principiare della {Seguente primavera, essendo a. 
andata a male la trama in quel me«zo ordita dai Ve- 
neziani, affine di avvelenare il Visconti (S)« vedevano 
questi soprastar^ allo Statò una guei^ra dubbia, anzi 
rovinosa, ^ed a tal guerra esser quasi necessario di 
preporre il Carmagnola, che aveva liberato (sdama- 
vasi^ì prigionieri fatti a Maclodio, ommesso d'impa* 
dronirsi di Milano, messo in bocca ai nemici l'armata 
^e! Trevisano, privato con manifesta colpa là repùb- 
blica dell'acquisto di Cremona, e-semrpré risposto alle 
Hp^eusióntde' provveditori con minacele e scherni (5). , 
AVevanlp sul finire dell'anno mandato con 4500 ca- 
valli nel Friuli contro gli Ungheri*; ma terminata, 
quella spedizione, era pure stato mestieri di ravviarlo* 
airesercitó di Lombardia, e abbandonarglieiao il su^ 
premo governò, t Ora» chi assecnrava la reptib}^lica, 
eh'einon fosse per aggiungere delitto a dditto, e per' 
SDggèllare col tradimento ana riconciliazione col duca 
di Wlaiio, suo consan^ineo, rifacendolo signore di . 

(f) taSQlo, fÒ%>^NJj»vi^, Ì096. 

(») Cibram, StmU M Carmag^Hdm, doé. p. 71. 

(») Cavaieitfti^A^ Ftior* l ¥41. e XUX. 
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Bresda e di Bergamo^ Iprse anche di Verona, di V^l-- 
dbya^ «4^ iotta 4emferùiay immelanddgH tutte le 
s€luere;-6 passando finalmente coi più fidi in Bli-* 
lano a raccogliervi il premio delF infame co^ntratlQf 
J^ thi assecàra^Venezia^ che in. tutto ciò egli non 
làiroii ai proprio ingrandimento, egli, che per cagione 
della moglie si trova più vicino d'ogni altro al trono 
di Lombardia ? Dovrà adunque il senato di Vepezia 
rimettersi in mani, le quali, quand'anche per gran 
prova di bontà non si volessero chiamare traditrici, 
certo farebbero per lo meno^ straordinariamente 
ignave^ e disavventurate? Gassèrallo adunque? Ma 
CIÒ sarebbe lo stesso éhe riuairè il, Carmagnola col 
, 4^ca, FiUppo. Maria, ed abbassare di tanto Venezia 
di guanto, monterebbe Milano. E poi quel Carma- 
gnola, che ha ^ento non menò nei capi che nei 
soldati raiaoi*e ó. la riverenza alla repubblica per 
elrcondarne se stesso, come lioh se ne varrà egli per 
seminare nell'esercito dissidii, ritrosie, fughe, tu- 
Diinltìt.,e, ehe didti'io, ribellioni e> tradimenti ? P^rò» 
se il tenerlo per capitano generale è di estretno pe^ 
ricolo, se, il licenziarlo è djll estrema danno, ora clie la 
{[iierjfa è imminènte, i Si^ddati presti agli affronti, il 
]»emico grande e vittorioso, forse le trame di total 
^ovversieiie già ordite e pronte^ ehe dovrà farsi mai 
del Carmagùolaf » 

< lì eonsiglio de' dieci non osando sciogliere di per 
asmarto s^ qu^tp terribile dubbio, d^erò di aggiungersi 
30 nobili del collegio de' Rogati, sotip pena di avere 
e di persona a chi ne jheette {lapòla. il di Appresso 
fu dato ordine al segir^tario 6ie«attfli de Impèriis, 
che senza dimora èi eòttdtiée<M a Sitieseia ecm fetlere 
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capitolo' primo. ^\ 

I 

credenziali' j[>el conte Camagnola, e dopo i saluti e 
le racccHnandazioni ^consuete, procurasse di' fai^lf 
vedere : «come non sembr^ya alla sigjgorìa eònVét 
niente per quelFaùìio di muòvere Ig. guerra sulle 
sponde dell' Adda» siti pieni di selve é mIì paludi; 
né essere ragionevole senza il presidio di una. buona 
flotta di peQSdre a. Cremona. In eonseguenza ^eiiif-' 
brare molto più opportuno di trasferire ' le arim 
oltre il Po contro Parma e Piacenza, ihassime che 
quivi tornerebbe a vantàggioi della repubblica Tar 
micizia del jGonzàga signor di Mantova, dal quale 
il passo del 'fiume e sarebbe accertato alle sue genti» 
ed iinpedito alle inimiche. Questo essere il desiderio' 
del senato : ma prima di appigliarsi a Veruna riso- 
luzione, desiderare di conferirne a viva voce col 
proprio generale capitano. Supplicarlo pertanto di 
volersi recare a Venezia tanto più jpr^sto, quanto che 
per cosiffatta consulta"^ appunto vi si aspettava di' 
giorno ÌB giorno il Gonzaga». 

Con quéste ragioni doveva il de Imperiis indurre 
il Carmagnola a seguitarlo a Venezia. In caso che 
il .conte dicesse di §i, doveva quegli subitamente 
avvertire i Dieci del giorno che venisse stabilito 
alla • partenza. In caso che il conte si scusasse o 
negasse di venire, doveva il de Imperiis per ]V)n 
adombrarlo chiedergli in iscritto il suo parere circa 
il governo della prossima guerra, e frattanto nel^ 
più segreto modo concertare col provveditore, col 
podestà, e coi capitani di Brescia i mezzi di arre- 
starlo', e riii^biudérlo in quel castello. In quest'ul- 
tima supposizione si raccomandava ad ognuno di 
essi di &r fare buone guardie per tutte le tefre, e 
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di iinf>ossési^rM nel tempo medesioio d^lla moglie^ 
deiljB lettere, dìsHé scrittoiié, dei /denari e. dei beni 
del <i6ndotlier0 (1). . 
Nello stesso gtorÌK) deliberavasi^ahresi di invitare^ 
. a yèn^iùa il Gonzaga; e coUa maggioranza di 19 yoU 
se'pra il contrarìi e % neutrali, si slaìbiiiva di rile-^ 
nére il conte ili prigione» tostochè fosse arrivato. 
Spedirono!. lettere eziandio^ ai rettori delle terre per 
lìB quali dovuta passare, con ordini precisi dì arrestarlo 
a. forza, quando vedesselro in lui qualche tentativo di- 
fdga;* e si scrissero lettere conformi airOrsini, al 
Sanseverino, ed a ciascuno degli altri condottieri 
dell'esercito, -avvisandoli: «a non meravigliarsi di 
quanto vedessero accadere: ciò farsi per impor- 
tàntissiJaae e giuslissime ca||;iuni, anzi per la finale 
salute dello Statò: >49n per questo doversi rallén* 
tare 1# fazióni di guerra, anzi più caldamente pro- 
seguire: stessero di fedele animo e costante,' come 
per lo passato ; e, finché in altro modo non si prov- 
vedesse, obbedissero ai rettori ed ai provveditori 
di Brescia, né più né meno che al senato istesso». 
Ciò fatto; € percbé la deliberazione presa nel con- 
«sigilo sopra le cose der conte Carmagnola' ^ra di 
* .molt^ importanza, come ognuno vedeva^ » il doge 
proponeva e vinceva il partito, che liiiino sotto 
pena negli averi e nella persona s'ardisse a far motto 
'0 cenno di quella materia con chicchessia, qaand'an- 
che qilesti appartenesse al consiglio medesimo. 
Giunto il de Imperiis a Brescia^ < come il Carrna- 

^ (1) Per tatta.questa narrazione ci serviamo specialmente dei 
prezibsi documenti scoperti dal càv. GibrarÌQ% pubblicati nella 
citala operetta. . ' 
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gnola intese, che kr «ìgoorìa. mandava per luh ('to* 
. gUamo queste p^ole da una storico veneziano di 
poco posteriore a quei fatti)^ subitamente si n^ìse 
in cammino per venire in quésta terra. È giunto 
appresso Vicenza 4 i nostri rettori andarongU in- 
contro; e poi venne a Padova, e Federigo Con^ 
tariai capitano di Padova il tenne a dormire con 
lui per quella notte ini palazzo: onde ai dettò conte 
molto parve ciò niiovo, essendogli fatte tante car 
rezze oltre quello che soleva essergli fatto quando 
delle altre volte veniva a Venezia. Ma pure non 
disse alcuna cosa. La maittina per tempo fu a'c- 
compagnato dal detto capitano di Padova Ono 
alla .... Gli andarono incontro tutti i signori di 
notte con tutte le sue gu^die e uffiziali, mostrando 
di essergli andati incontro per fargli onore. .... 
£ giunto ch'egli fu qui gli furono mandati in-, 
contro otto gentiUiomini, avanti ch'egli smontasse 
a casa sua, che Taccompagnarono a s. Marco. E 
smontato alla riva, furono subito serrate le porte 7 ai>riie 
del palazzo, e mandati tutti filori, eccetto i de- 
putati alia guardia. E andato esso cónte co'detti 
gentiluomini su fino alla scala delle due nappe, 
eatrò dentri), e rimase con Lionardo Mocenìgo 
pi^ocuratore savio del consiglio, e con alcuni altri 
nobili del collegio, i quali gli dissero, che messer 
lo Doge.bveva male di reni, e che domattina se 
gli darebbe udienza. Già era venuta l' or^ tarda 
del ^lesina/e* Credendo il conte d'andare a c^sa sua, 
fu fatto prima dire ai suòi^ ch'erano venuti con 
lui , che il conte desinava con mess. lo Doge, e 
che andassero a desinare , e poi ritornassero a 
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« palffiESo. ^E venato giù il eoàte, credendo dian- 
zi dare a desinare, e di andare sdla riva per mon* 
e* tare in barca, ^K ftt detto: Signor conte, venga di 
« igfua, alla volta delle prigioni. Vedendo esso conte 
« prima, che si andava di lungo pe^ sotto il por- 
€ tlco» disse: Queslà nan'è là via, E i detti nobili 
« gli risposero: .Qi^sfa è jH(r$ la via diritta» Il conte 
€ entrando in pngione, disse: Fedo ben^ eh* io soh 
< morto: e trasse uil granché sospiro. Fu confortato 
« da quelli. Egli disse: Cccelli, che sono da lasciare, 
« non sono da prèndere: e postò in prigione nell' a n' 
« dito dell'Orba , per tre giórni contìnui egli non 
• volle mangiare (I) »• 

Mentre queste cose avvenivano sulla Laguna^ com- 
pìevansi in Brescia gli altri comandi della signoria: 
mettevànsi cioè in prigione la moglie, i famigli e 
Giovanni de Moris\ cancelliere del Carmagnola ; le 
sue scritture sequeMravànsi, ts per acquetare il raaU 
contento delle soldatesche distribùivansi loro i te- 
sori già da esso guadagnati militando (2). Nel me- 
desimo tempo il consiglio dei dieci scriveva a Ferrara 
agli oratori della jrepubhlica, ragguagliandoli déiroc- 
co^so: « già da gran tempo per molte congetturé^è vurii 
indurì' essersi concepiti gravi sospetti inComo alla 
lealtà del conte Carmagnola; ma^ essersi.mai sempre 
dissimulato, sia affine di scoprirne affatto la verità^ 
sia perchè era -duro il credere a tanta infamia. Fi- 
nalmente avere pur troppo 11 consiglio acquistato 
éì Ciò chiarissima certézza ^ talché già mirando so- 

CI) Sanulo, Fiie. de^ duchi di Venezia, p. 1028 (R. I. S. 
t. XXII). 

(2) Cibrario, 1. cit. p. 25. ^ 
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prMkare^n massima anzi un evidentissimo . pericolo 
aUo StàtOf U ^ale a poco u poco SQtto speranza di 
bme con grandi arti veniva dtU conte amato al prer 
cipizio^f essèrrì ìMoìio sT chiamarlo sotto onesto co^ 
ture a. Véneida, € sostenervelo prigione: da ciò spe* 
raroe per tutto lo Stato sicurezza e vittoria; Des- 
sero adunque gli oratori novella di quel caso al 
marchese di Ferrara ed ai legati fiorentini (dime- 
ravai^o questi in Ferrara colFintendiniento di con- 
cludervi una nuova pace); essere persuaso il consi- 
glio, che il marchese approverà la risoluzione presa: 
tuttavia si differisca mezza giornata a manifestar- 
gliela». 

L'undecime giórno di aprile nominossì il collegio 
detto di Esamina con. piena autorità di interrogare 
e di martoriare il conte, il suo cancelliere, e qua- 
lunque altro^ sul quale cadesse il sospetto di avere 
fatto ^ trattato » o praticato alcuna cosa contro lo 
Stato. Solo Bartolomeo Morosini {ne sia il nome 
consegnato con lode alla posterità! ) con 12 altri 
compagni ostò alla opinione di quelli che volevano 
sottomettere il Carmagnola alla tortura: ma fu in- 
damo (1). Laonde quella sera medesima « fu ^a- 
« minato il^etto conte pei deputati del consìglio dei 
• dieci iiella <ianie|ra del torifiento .... E non vor 
t lendo (Confessare, fu posto alla corda, e non po- 
« tèndo trarrlo troppo su per un braccio, ch'egli 
« aveva .guasto, gli fu dato fuoco a'piedi, per modo 
« che subito confessò ogni cosa, e fu ritornato in 

(1) Gibrario, 1. cif. doc. p. 64. 



t prigioDe (i) >• Era qneUa la vìf^ deHa ^one- 
nlca. deIÌQ paline; e ìnfino all' altro merededr le 
sacre funzioài della settimana santa sospesero ogni 
cosa. Il 25 di aprile il consiglio òbbHgò ^tto gio- 
raoDteDto i depaUti ad occuparsi giorno e notte dei 
processo : ,ÌQ capo a undici giorni , niuna dìièsa 
conceduta al rèo, fa terminato. . ^ 

Il fi dr maggio radunossi il consiglio per inten-* 
5Di»gg. derne la esposizione, e. darne sentenza, unica per 
avventura nelle storie d'Italia. Si propose dapprima 
se « diètro quanto avevano sentito e veduto , sem- 
« brasse di procedere contro Francesco detto Car- 
« magnola, una volta capitano generale dell'esei'cito, 
« per ciò che questi aveva fatto e trattato in danno 
« é' scorno dello Statò, siccome, era palese dalle. te- 
« stificazioni e scritjture già lette ». Ventisei suffragi 
contro uno approvarono il partito; no ve. palle ros^e 
dimostrarono di non riputare la cosa abbastanza 
chiara. Rimaneva a determinarci la pena: il Doge 
séguito da sette altri eonsìglieri propose il carene 
forte; .nove palle rosse tornarono a dimostrare di 
non credere la cosa abbastanza chiara; didanneve 
palle nere vinsero ia più cruda sentenza : 

« Che questo conte Carmagnola, pubblico tradi- 
te toro dello Stato, fosse ^uel di all'ora consueta do^po 
< nona con una spranga in bocca e colle mani legate 
• secondò l'uso condotto in piazza, per esservi decapi- 
« tato fra le due colonne di s. Marco; che tosto presa 
« quésta deliberazione, tre del consìglio ài recassero 
« a notificargliela; che se ne assegnasse alla vedova pel 



:^ 



(1) Sanuto, p. 1029. 



e suo Tiyere il prò* di diecioitla ducati di impresUto, 
« ma afc patto prebiso che abitasse déntro ia città di 
« Treviso; che a ciascuna delle due. figlie di lui noà 
« maritate yenissèro stanati in dote cinquemila duca* 
< ti, i cm- frutti frattanto servissero a mantenerle; tut- 
« tam non potessero andare a marito senza lìcefnza 
« de' signori dieci, nè^ ÌEoorendo^ testare in più dr 
« mille ducati. Cheallestessecondiiioni fosse sottopo- 
«/ sta la terza figlia già sposata al Mala testa, caso che 
« il matrimònio non si compiesse. Infine che il rima- 
« nente delle facoltà derponte-(calcolavansi a 500,000, 
t ducati) $i aggiudicasse al fisco ». 

Tale fu la sentenza, tale Tesecuzìone. Quel me- 
desimo giorno dopo vespro veniva il condottiero 
con amo. sbàdacchio in {fiocca ac^sojhpagnatq al palco 
ferale dalla congregazione di.S. Maria Formosa. 
Portava (narra 16 storico sapraccennato) « calze di: 

• searìàtto^ berretta, di vi^lutb alla Carmagnola', 
« giuppoqe di cremesitio, e veste di scarlatto, con 

• maniche, e cinto didìet^ >: precedevanlo e segnita- 
vanlo parecchi ufficiali con bastoni in lAano. Montato 
che ei fo sul palco, il boia In tre colpi di spada gli 
spiccò il c^ipQ dal busto. 11 tronco corpo. venne tosti) 
al lume di 24- doppieri recato in un'arca alla chiesa 
di S. Maria gloriosa. Più tardi fu levato di là, e tras- 
ferito in Milano nella cappèlla della B. Vergine in S. 
Francesco grande, dove alla fine veniva ricongiunto 
dentro marmoreo sepolcro alle ossa della consorte (1). 

(1) Eranyi sotfo le seguenti iscrizioni : 
m. Sepulchèrwn màgnif. D. FrancUd dieti Camuigncla de 
Vicecortiitilms^ coifiitis Castri Novi ac Clari. 
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la q4i9sto modo v tarascorso ap|>ena di. due anni 
Tottayo M.ti'o d^I yivefe' suo» Francesco Bussoneda 
Carmagnola^ per gajstiardia d'animo e di corpo, per 
straordinarie Unprese è fortana, pei* deplorabile fine, 
illustre e m^moi^do, moriva al cospetto di Venezia 
meravigliata, che pur gridandolo traditore, doman- 
dava a- se stessa in segréto, quali ne fossero le 
colpe, quali le prove. . lia . védova di Idi Antonia, 
dopo avere in V^iezla nel silenzio e nelle pratiche 
religiose di un chiostro disacerbato per due anni 
Taffanno di tanta perdita,/ad Instigazione di alcune 
donne lombarde fuggi colle figliuole a Milanesi). 
Quivi, essendo rientrate nel .possesso degli averi pa- 
terni, ebbero queste agio, di maritarsi nobilmente: la 
prima con un Ca^jlglik^nesignore di Garlasco, l'altra 
con un Sanseverìne signore di Na;rdò, la terza con 
Francesco Visconti consignore di Sonitma, e Tultimn 
con Gian Luigi dal Vèrme,, capitano della cavalleria 
ducale e signore di Bobbio è di Voghera (S). 

Soggiungeremo' lancara due cose rispetto al Carina - 
^nola. La prima è che i suoi famigliari, trasferiti 
per ordine del consiglio in un nuovo carcere, vi 

fiSepulcbry,m magnif.D, Antonia de Vicecómitthus consorti^ 
prefatt D. comitis. ' ' ■ 
' £ alla destra della cappella: . ' 

aMiliticBprinceps bellofum màxim'edudtvr, 
.. PrancUce armipotens, si fata exlrema tulistt 
Impia, lietelwn animus bene conscius adi 
Imperii; quod fata jiìhent imptere necesse estì). 

Rosmini, Si. di Mil. 1. IX. p. 317. 

(1) Sanato, 1037. — Kosmini, 1. cit. 

(2) Questo consta da autentici dodum. Tednti dal Rosmini 
(1. cit;). , > ' 
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langairono finché parve ai Dieci; la seconda è, che 
restaci ancora ipsteme'éon tatte le altre l^utenfìea 
deliberaziene del H niaggio (nove ]g^òrnì dopo il 
supplizio), nella quale il consiglio, giusta gli tiltimi 
voleri del conte, comanda che tengano consegnati 
ai frati di s. Francesco una palla da altare, già fatta 
fare da lui, ed i panni da esso vestiti neirandare 
a morte; e che in compenso di questi si dieno 
dieci ducati al capitano del carcere (1). A chi poi 
ci chiedesse, qual giudizio siasi dentro noi formato 
circa ^a ragionevolezza di quella condanna, rispon- 
deremmo , non credere noi, che ì documenti finora 
conosciuti sieno sufficienti a somministrarne un lim- 
pido e certissimo concetto:- pure , quand'anche si 
avesse a tenere per giusta la uccisione del Carma- 
gnola, «sseime stato. senza. dubjMo iniquo^ il modo^ 
Qileste cose compivansi nel mese di maggio del 
143». M cominciare, deU'anno^^egapnle una nuova 26^»pn.. 
pace dì Ferrara sopiva il rumore ^elV^i'nii, quasi af- 
finchè entrambe le parti ripigliassero lena per tor- 
nare à maneggiarle più fieramente. 

(1) Cibrario cit. doc. p. 68. 
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CAPITOLO SECONDa 

Dalla pace di Ferrara a quella di C^]»riaiia« 

A. 1433-1441. ' 



NICOLÒ FoRTEBRAccjO'^fRANCi^scp- Sforza^ 
Niccolò Picc^sriifo. 

I. I Tenturìerì ìb tempo di pace. 

II. Fr. Sforza s' impadrooiisce della Marca. Niccolò Fortebrac- 
€Ìo scorre fin sotto RomaJ Gli sì aggiunge in aiuto iJ 
Piccinino. Costui T^ttoria a Castel Bolognese. 

III. N. Fortebraccio, escluso dalla pace, rimane disfatto ed 

ucciso sotto FiordimontA. "^rama/del cardinale Legato 
contro lo Sforza. Sforza e il J^iccìnlno a fronte l'un 
dell'altro in Toscana. NiipvO aécoVdo. 

IV. Sforza a Napoli. Morte e qualità di Iacopo Caidora. N. 

Piccinino inganna e spoglia il Pontefice; passa in Lom« 
bardia; assedia- Brescia. ' 
V. Disegni del Piccinino. AlF approssimarsi . di Sforza si 
ritira. Rotto a Tenna-^ ^^^g®9 sorprende Verona e la 
riperde^. 
VI. Quindi pabsa in Toscana. Gli fallisce l'intento su Peru- 
gia ; e sconfitto ad Anghiari. Suoi progressi in. Lombar- 
dia :. ma alloròhè . tiene quasf - nelle 'mani lo Sforza, è 
costretto a far pace. ^ ■ 
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CAPITOLO SECONDO 

Dalla jpace di Ferrara a quella di Caprianagi.- * 

A. 143S-Ì441. 



Niccolò Fortebr accio— Fhawcesco Sfobia — 

iSiCCOLÒ PlCClNiAO. 

L 

11 tempo veramente più propizio a mettere in chiara 
luce l'indole di ciascun condottiero, segnata di tutte 
le passioni del suo secolo, ma resa più ardente dal 
continuo uso delle armi, e specialmente delle armi 
ventoriercy era quello in cui, fattala pace, licenziate 
le squadre, ogni capitano ritornava alla primiera in- 
dipendenza, e vi ripigliava le antiche consuetudini 
e pensieri. "Stl XIV secolo (quando le menti dei 
mercenarii non eransi elevate ancora all' ambizione 
di fondare dei principati ) allo spirare della guerra, 
allo spartirsi dei guadagni, ne mettevano da banda 
una buona parte, per consacrarla a qualche fine re- 
ligioso, e soprattutto a quel S. Giorgio, il cui nome 
avevano implorato e gridato nella furia dei combat- 
timenti. L'uomo il quale si trova ogni giorno alle 
prese colla morte, né contro a' costei colpì altro ri- 
paro conosce che il caso, non può fere a meno di 
credere in un qualche potere superiore a se stesso. La 
ignoranza allora da una parte gli presenta il fatalismo > 
dairaltra la superstizione ; ealrambi esagerazioni di 

y'oL ni. 4 
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Ottimi principii, quello del coraggio, questa della 
pietà. Per la qual cosa non«ra raro vedere venturieri 
Ittdi di mille infamie ergere chiese e stabilire pii la- 
sdn. Cosi, per non dire altro, dentro le mura di 
Pisa la religione delle soldatesche mercenarie innal- 
zava due sacri luoghi (I): il tempio dell'Annunziata 
in Genova ancora ricorda Percivalle Lomellino, pa- 
drone della galera cosi denominata, agli stipendi! del 
1% di Francia nel 1546 (9). 

Pagato quel tributo al -più solenne degli umani 
affetti, scioglievasi la schiera ; e questi proseguiva il 
corso di sue venture e battaglie, e quegli della preda 
acquistata comprava case e poderi nel paese nativo, 
in Germania, in Francia, nel Brabante; altri tirato 
dalla bellezza e abbondanza della contrada, e forse 
già spoglio di ogni legame che il potesse rivocare 
in patria, sceglieva per sua dimora l'Italia, e vi eo- 
struiva un tetto, e lo popolava di bellicosa prole. In 
tal modo costoro stavano come a cavallo tra il vivere 
civile ed il guerresco, e dalla pace ricavavano tutte le 
delizie della famiglia, e dalla guerra tutti i guadagni 
del venturiero. Per questa via molti stranieri, perfino 
Ungheri e Brabantesi di ventura, si stabilirono in Ita- 
lia nel XIV secolo (5). 

Col risorgere della italiana milizia crebbe a dismi- 
sura siffatta stirpe di uomini né affatto guerrieri, né 
affatto cittadini. Che anzi dopo le segnalate imprese 

(1) V. la nota XVIII. 

Sarebbe forse per questo, che il sentimento religioso sembra 
«he domini più fortemente nelle ciHà marittime ? 
(^) Jal, Archeologie napde^ t. II. p; 340. 
<3) A. di Gosianxo, L. TIL 196. '- • ^ 






CAPITOLO SECONDO. 5i 

del Barbiano, di Braccio e di Sforza, gli animi dei 
condottieri italiani allargàronsi a bramare signorie, o 
ricevendole dalla gfotitndine dei principi, oppure (li 
propria mano colle proprie squadre usurpandole, di- 
fendendole e tiraaneggiandole. Ora le squadre di due 
specie di soldati si componevano. Altri erano ventu- 
rieri d'ogni paese, che licenziati da questo correvano 
presso quel condottiero. Fra essi sceglievansi le lande 
spezzate^ uomini devotissimi, cui i principi ed i capi- 
tani ad uno ad uno assoldavano e assiduamente intrat- 
tenevano a cieco strumento d'ogni loro volontà (1). ' 
Altri erano antichi compagni e dipendenti, od anche 
sudditi del condottiero, il quale perciò sopra di essi 
fondava la sua potenza, persuaso di trovar sempre 
nella loro prole nuovi guerrieri pieni di uguale rive- 
renza e amore verso lui, verso la sua scuola, verso 
ogni cosa che da lui discendesse. 

€osi queste inclinazioni da padre in figlio si perpe- 
tuavano; cosi, come Braccio trasmetteva a Niccolò Pic- 
cinino, e Niccolò a Francesco^ e Francesco a Iacopo 
figliuoli la propria scuola, una generazione airaltra 
se ne trasmetteva i seguaci. Non rechi adunque mera- 
viglia, se la distinzione tra le scuole di Braccio e di 
Sforza durasse tanti anni. Bensì talora accadeva, che 
gli accidenti della guerra riunivano per alcun tempo 
capitani di opposta fazione. Ma non si tosto conchiu- 
devasi la pace, che tu li miravi ritornare agli antichi 
sensi d'odio e di alterigia, e Braccieschi e Sforzeschi 
ridestare le sopite querele. Ciò appunto accadde nel 
1(38. Avefvano bensi gli eventi dalla gnerra portato 

(1) Gttim^Diz. mUt. 



82 PARTE QUARTA. 

Francesco Sforza a combattere in compagnia di Nic- 
colò Piccinino contro Lorenzo Attendolo suo con- 
l^unto^ amico; ed il Piccinino ad opporsi in Toscana 
al FortebracciO", pa^pmenti suo congiunto e intrinseco; 
ma non era appeim ratificata la pace di Ferrara, 
che Sforza volava a congiungersi cogli Attendoli, 
e Niccolò. a soccorrere il Fortebraccio assalito da 
Sforza. 

II. 

Oramai intorno a questo fortunato guerriero, che 
in se medesimo compendiò, per cosi dire, la gloria 
e la ventura di tutti à condottieri suoi pari, sarà 
per raggrupparsi il nostro racconto; al quale finora 
servirono come di centro i personaggi di fra Mo- 
riale, di Giovanni Acuto, di Alberico da Barbiano, 
di Braccio, di Sforza, e per ultimo lo sventurato 
piemontese, che ebbe mozzo il capo sulla piazza di 
8. Marco. Siamo ora adunque per rivolgere l'animo 
ancora dolente di quel caso alla narrazione degli 
accidenti , pei quali la corona ducale dei Visconti 
s'arrestò sulle chiome di un Attendolo; e ancora 
per lungo tempo ci si parerà dinnanzi il freddo, 
simulato e instabile ingegno di Filippo Maria, non 
infedele immagine di un ,secolo, che aveva dal pre- 
cedente ereditato la ferocia e la malvagità, ed era 
per consegnarle al seguente, senza investirsi né della 
fortezza del primo, né dello splendore e della leg- 
giadrìa dell'altro. 
Non ostante la pace di Fenara, |^li animi del duca 
A. 1433 di Milano e del pontefice Eugenio IV erano rimasti 
tra loro grandemente sdegnati. Dava ^ affanno al Vi- 
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sconti il rimembrare , come il papa nella passa tai 
guerra aresse palesemente soccorso contro di esso lui 
i Fiorentioi; dava affiinao'ad Bogenio IV il conoscere» 
com il daea allora appunto* gli avesse suscitati 
contro la sdriatta dei Colonnesi, antico e perpetuo 
travaglio dei romani pontefici. Però Filippo IVaria, 
aggiungendo al proprio odio la certezza dì essere 
odiato, e di potere non soto iiifepunemente ma con 
profitto vendicarsi, pens6 nn modo di molestare il 
papa nelle viscere sue stesse senza offendere per 
nnlla i recenti capitoli della pace. Ninno meglio di 
Francesco Sforza, giovane, andace, invitto, capo di 
fiorite squadre, padrone di vaste possessioni nella 
Romagna e nel regnò di Napoli, parerva idoneo alla 
subdola impresa;- ma il dqica, ognora raggirato dal 
pia vili, ognora sospettoso d'ogni nomo un po^orte, 
non slimò conveniente di affidargli quel carico, prima 
che non ne avesse messo la fede ad nn sicuro speri^* 
mento. Tanto egli ideò, tanto esegui. Dimorava il eon^ 
dottiero tranquillamente nella sua Cremona. 11 duca 
gli scrisse invitanidolo di venire sul fatto a Milano, 
e consegnò ìa lettera ad un Simone Ghilino suo fa- 
migliare, con ordine preciso, se Sforza viene, diac- 
cowpagnarlo, se tituba o ricusa o fùgge^ di ammaz- 
zare. Francesco, non fsconturbato punto né dal4# 
^esortazioni degli amici, né dagli avvisi riccTuti per 
via, segui senza indugio il messo a Milano. Tanta 
prontezza gli bastò presso il Visconti, cbe trapas- 
sando di colpo da sommo sospetto a somma fiducia, 
lo accolse qual figlio, e lo pose a parte di tutto 
Tanlmo suo. Bentosto ogni cosa fu concordata tra 
loro. Francesco Sforza chiese pubblicamente li< 



di andare nel regno dì Napoli affine di ricuperarvi al- 
cune terre stategli occupate da Iacopo Caldora (4).. li 
4uea glielo assenti. Allora quegli invitò con parti- 
colare . bando tutti coloro , che avessero qualche 
credito verso le sue soldatesche, a porgergli i loro 
riclami. ComQ li ebbe soddisfatti, uni le sue alle 
genti di Lorenzo Attendolo, e si avviò verso Bologna. 
Un salvocondotto^ carpito al pontefice sotto ombra 
'^^^^^^'^ di amicizia , aperse al condottiero il cammino sino 
a Forlì. Quivi riposò dieci di: frattanto pervenivano 
a maturità le ascose pratiche dì ribellione da lui 
seminate nelle città attorno. Ad un tratto esse scop- 
piarono. Scopresi egli allora inopinatamente per ne- 
mico , e sfoderando certa lettera vera o supposta 
del concilio di Basilea, dove gli viene commesso di 
impadronirsi di quella provincia, occupa, a guisa di 
fulmine, Iesi, Potenza, Monteolmo, Recanati, Ascoli, 
Fermo ed Ancona. A questi danni congiunse anche 
temerariamente lo scherno; avvegnaché intitolava i 
suoi dispacci: « dal costei nostro di Fermo a dispetto 
di Pietro e di Paolo (2) ». Giubilò il duca Filippo 
Maria al ricevere quelite nuove; che secondo gli oc- 
culti concerti collo Sforza, ogni nuovo acquisto do- 
veva essere, fatto a suo nome, e lo illudeva la vana 
presunzione delle signorìe di pretendere fedeltà da 
chi è loro strumento per ingannare altrui. Ma chi 

(1) Joh, Simonett. II. 224. — Blond; Flav. His^. dee. III. 
J. V. p. 474 (Basilea, 1659). 

(2) BoDÌncont. Ann. Min. p. 140 (t. XX J). — Joh. Sinìonett. 
111. 226. — l*etr. Russ. Hist, Seneris. p. 46." — 11 Boniiiconflri era 
atlòratiòldatò di Sfótèaj'anzi pòco stante fa grave tivenie ferito 
aJil!a88edio di MentéfiasboDe. . i. 
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ayeya maheiliir di fède al Papa per conseguire, doe 
dabitò di mancanie al duca di' Milano per conservare* 
Quando i cittadini di Osimo si presentarono al co- 
spètto di Francesco Sforza, e si profferirono pronti at 
concedersi in obbedienza al daca Filippo Maria « Non 
qui fa mestieri di duca né di Milano, rispose ad essi 
il condottiero bruscamente; io solo vi ho vinti; che io 
solo vi acquisti! Se vi annoia obbedire a me, torna- 
tevene pure addietro; vi otterrò per forza ». 

Ma la Romagna non era la sola provincia dello 
Stato della Chiesa ove si facesse sentire il peso delle 
armi di ventura. Un altro capitano, Niccolò Forte- 
braccio, con temerità pari alla gagliardia delle mem- 
bra aveva sottomesso Yetralla, Assisi, MontefiasconCr 
Tivoli e Città di Castello; ed essendo aiutato sfaccia-^ 
tamente dai Colonnesi, già sì era indirizzato verso 
Roma col risoluto proposito di violare le soglie del 
Vaticano, e strapparne la sacra persona del Romana 
Pontefice. Né vi ha dubbio, che il sacrilego disegno 
riesciva, se la pietà o l'interesse di alquanti saccardi 
con anticipato avviso non lo avessero antivenuto. 
Roma, chiuse le porte, messe le guardie sulle mura>. 
tra il prurìto di rubellìone e gli stimoli della fame, 
contemplò lunga pezza le quotidiane scorrerie del 
condottiero: il quale sbaragliava ì papali a Genazza- 
no, accozzavasi con Francesco figliuolo di Niccolò- 
Piccinino, e -un po' colle armi, un po' con una bu« 
giarda -patente del concilio di Basilea, s's^oggettava 
la maggior parte del Patrimonio, e della Campania & 
Marittima. I^rattanto lo Sforza, superato TApennino, 
riceveva a patti Todi, Toscanella, Otricoli, Terni e 
Suri, senzachè Michele Af tendolo, condottiero dell'e-' 



sercito poBtIficit), rìteoiilo sia dU dtlirtto di daatre, 
sia da qualche altra inén bornia e pie: tegrtlB cagione, 
pensasse punto ad opporgli il mènomorinpedimento. 

Alla fine Firense i| Veneiìa, impietosite dalle grida 
dello spogliato Pontefice, coU* opporre Fu» condot- 
tiero all'altro, arrestarono i progressi di entrambi. A 
tal eflfetto, proposero simultaneamente co^ a Forte- 
braccio conio a Sforza un onorevole accordoir stipeo- 
dio al mese di 400D ducati, e riconoscerli per ylcarìi 
delle terre occupate. Fortebraccio, acciecato da non 
so quale superbia, rifiutò; Sforza assenti; perlochè 
essendo stato tosto dichiarato marchese di Fermo e 
vicario e gonfaloniere della Santi Sede, voltò ad- 
dosso al Fortebraccio le proprie genti accresciute 
da qnelle di Michele Attendolo e di Miceolò da To- 
lentino (I). 

Ma vegliava alla difesa di Fortebraccio l'acerbo 
sdegno del duca di Milano non meno contro H Ponte- 
fice, che contro il medesimo Sforza, reo di troppo 
recente tradimento. Per ordine del duca Niccolè Pic- 
cinino entrò nell'Umbria con una eletta schiera, e tal 
animo infuse in Fortebraccio, che qoestv costrinse il 
Papa ad escine da Roma sotto mentite spoglie, e cercare 
in Firenze asilo e saivezaa. Quindi i dueeserciti ostBi, 
anzi le due scuole della italiana milizia, con pari an- 
sietà posaronsi l'uno a fronte dell'altro; e, moltipli- 
cando ogni di fra dì essi gli sdegni e le ingiurie, già 
ritalia s'era come rizzata in pie a contemplare per 
quali accidenti la vittoria definisse tra loro il primato 

(1) Bl.Fkiy.^iVf. 1. cit. 479. -Joh. Simonett. «8. —Am- 
miralo, St. Fior. 1. XX. 1093. - Machiav. Si, Fior. V. 67. 
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dctl*ariiii ; aHbfriiò una infernUà venuta a Praaeese^ 
SConai» •poieiii «Da tregua di sei mesi sopcaggiuosera 
a éifariitt^faélla deeìaìoBead aKrì tempi e luoghi {l^ 

GoLCurore dicoteala tregua, Niccolò Piccì&ina scorsa 
fin lotte Bologna, eiltà ognora sneikibcata tra faziosi 
ft makontenti, vi ai congiunse a 2000 cavalli spedi- 
tigii éi Milano, e volendosi approfittare delie jgère^ 
ebaaa^va estere insorte nel canapo ecclesiastico tra 
NicQolò da Tolentino e ileardinale legato, s'avanzò da 
Imola vierso Castel Bolognese preparato a« Car battaglia. 
Divideva gli eserciti un rivo molto profondo e grosso 
d*acqiie: uno stretto ponte a filo della via Emilia ne 
coBgiuageva le ripe molto alte e precipitose,. Di li ^^'^"^^ 
dal ponte sopra la strada stavano accampati i ponti- 
ficii, di qua si erano fermati i ducali. 11 Piccininor^ : 
coBSidef alo il terreno, che verso merìggio andava sco- 
scendendosi in valli e poggi* per folti sterpi e segrete 
macchie opportuni alle imboscate, quivi si appostò 
coi più bravi a sopraccapo del ponte: nel medesimo 
tempo mandò alcuni fanti ad appiccare zulBEa col ne- 
mico al di là del ponte; ma con ordine, che a poco a 
poco ritraendosi in sembianza di fuga, procurassero 
dL condurlo sotto l'agguato. 

Fu l'esecuzione conforme affatto al divisamento. 
Era allora per caso la maggior parte de' pontificii 
sparpagliata per le campagne ad assicurarne le ri- 
eolte: i restanti, quale con armi, quale senza, tosto- 
che sentirono che il ponte era assalito^ kì sì precipi- 
tarono in massa per difenderlo. 1 ducali, fatta breve 
mostra di resistere, cominciarono a ritirarsi: quelli 

(2) Job. Sìmonett. 33<3. — Spirito, Vdlro Marte^ e. XLIX. 
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ne presero ardire, e, seguitando la iMlé' vittoria, si 
spinsero avanti ad incalzarli. Invano il Tolentino, 
dalla età è dall'ingegno fatto presago dell'avvenire» 
gridava, protestava ij^^^i essere la fuga de'Braccieschi 
un inganno; tornassero, si fermassero; stare appa- 
recchiata nella pianura oltre il ponte Tonta è- disfatta 
di tutto il campo ». Ma chi potè mai frenare Timpeto 
di gente inesperta e persuasa di conseguire una vit- 
toria incontrastata? Egli medesimo, rivestite a malin- 
cuore le armi, affine di evitare un maggior male, fu 
sforzato ad accompagnare di qua dal ponte le matte 
schiere. Ciò veduto, il Piccinino scende a furia dai 
colli, occupa prestamente la hocca del ponte, e as- 
salta alle spalle e ne'fianchi le schiere che Thanno pas- 
j|i6ato. Nello stesso istante le sue fanterìe, che simula- 
vano la ifuga,- voltavano audacemente la fronte. Cosi 
quasi senza fatica 5800 cavalli e 1000 fanti rimasero 
prigionieri. Più sventurato di tatti il Tolentino, in- 
d^na vittima dell'errore altrui ; che , mentre in 
umile arnese tenta fra i pruni di afferrare l'altra 
riva, è fatto prigione, e quindi in pena d'avere ab- 
bandonato il duca di Milano nella guerra passata, 
precipitato dalle aspre balze di Val di Taro. Si sparse 
poi voce, da nessuno creduta, che di per sé a caso 
vi traboccasse (1). 
Per conseguenza della battaglia di Castel Bolognese 
20.)^ns(o si concluse una nuova pace in Ferrara; in virtù della 
quale la città di Bologna venne ceduta al Visconti. 

(1) Ammirato, XX. 1098. XXI. 2. — Bonino, jinn. Min. 143. 
— Joh. Simonelt. 233. — Machiav. V. 68. — Cron, d'Agohhioy 
973 (t. XXI). — Cron. mise, di Boi. 651. — Bl. Flav. Hist. dee. 
111. 1. VI. p. 488. 
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Erasi nell'accordo riserbato un onorevole luogo al 
Fortebraccio : ma questi eia uno di quegli uomini, i 
quali, anxicbè star quieti, amano attendere dal dubbia 
cimento delle armi i beni, die la pace darebbe loro 
a piene mani. Rifiutò adunque ì patti, e solo si ri- 
mase incontro alla lega composta del papa, de' Ve- 
neziani e dei Fiorentini. Campeggiava egli allora 
Fiordimonte, fortissima ròcca elevata quasi dalla na- 
tura aopra un'alta vetta d'ogni intorno cinta di di- 
rupi, lì seppe Francesco Sforza, il quale era stato 
dichiarato per due anni capitano .generale di essa 
lega, colla condotta di 3000 cavalli e mille fanti, e 
mandò a soccorrere la piazza Manno Barile, antico 
commilitone del padre suo, e Taliano da Forlì testò 
da lui assoldato con 600 cavalli. Costoro, quando 
meno Niccolò sei pensa, si arrampicano pian piano, 
per l'opposta pendice, ne sforzano le trincee, si uni- 
scono alla guarnigione della ròcca, e dopo un breve 
combattimento mettono in rotta e in fuga le schiere 
degli assedianti. 

Fu travolta nel comune scompiglio la persona me- 
desima di Fortebraccio. Il ravvisò alla splendente 
armatura, alla ricca divisa Cristoforo da Forlì, scu- 
diero di Sforza, e senza più. gli si avventò .]^er ferirlo. 
Niccolò, schivato il colpo, a£frettòla corsa; Cristofaro 
con non minor foga gli tenne dietro. Pieno era il 
colle di fuggiaschi, d'armi e di cavalli» come l'ino- 
pinato terrore li mescolava; pieno era dei vincitori 
qua e là disseminati ad inseguire e ad uccidere : fra 
mezzo a loro trasvolava su feroce destriero Forte- 
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braccio, e dietro a lui il FocUvese gridando ed accen- 
naodo di arrestarlo: ognuno, ignorando che fosse, 
ÈÌ soffermara muto a conttoniplare quella furia ; quan- 
d'ecco entramBi cfedirf disila smasia, uomo e cavallo 
traboccano ad un fsrscio in un burrone. Fu d'un salto 
Cristofaro ritto svi pie: ForCebracefo, rimasto con 
un ginocchio sotto il destriero, inrano si sforzò di 
rilevarsi : quegli gif fnthnò tosto di arrendersi; questi 
con buone parote- si studiò di trattenerlo tanto dar 
^iogliersi dainmpaccio o ricevere aiuto. Cosi adun- 
que, mentre. Nicolò con inauditi sforzi bada a ritrarre 
ht gamba di sotto alfacerbo peso, e Cristofaro più e 
più lo stringe per disarmarlo, trascorse alcuno istante. 
Finalmente, avendo Fortebraccio menati sottomano 
al nemico due colpi di spada, questi ne prese tanta 
ìttsk, che, cacciafagt! la sua tra il naso e la guancia, 
quasi morto eonficcollo al suolo. Sopravveniva in 
qud mentre Alessandro fratello di Francesco Sforza ; 
Fortebraccio chiuse gli occhi per non vedeiio, e du- 
rante le due ore che ancora viisse, senza dir motto o 
far cenno, più non li riaperse (I). 

Il disastro di Fiordimonte fu causa di una quasi 
totale sovversione della scuola bracciesca. Carlo, 
unico rampollo di questa famiglia sciagurata, dopo 
essersi invano provato a difendere Assisi, per ultimo 
suo scampo ricoverossi In Firenze. Quivi riunì in 
compagnia i più famosi soldati del padre e del cu- 
gina, e se ne fece capo. Ma quella fortuna, la quale 
aveva funestato le ultime ore di cotesti due, e prepa- 

(1) Blond. FfeT. dee. III. 1. VIL p. 500. — Lilli, St, di Ca- 
merino^ 1. VI. p. 11. p. 184. 
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rava dolorosi traTagli al Piccano e a tutta la sua 
stirpe» allestiya altri affanni al misero giovane, non 
da gloria disacerbati, non da riccbezse, non da con- 
forto di patria o di congiunti. 

Del resto sia per lo spavento di tanta dìsCstta, sia pei 
manifesti favori de' Veneziaoi, ovvero pegli occulti dei 
Fiorentini, sia sopra ogni cosa per le armi e la ripu- 
tazione di Francesco Sforza, sia infine per tutte queste 
cagioni insieme, fatto è cbe pochi gifumi bastarono a 
ffostui per ricuperare al sommo pontefice Eugenio iv 
il perduto dominio. Porli medesima, non ostante la 
stretta amicizia, che passava tra Sforza e l'Ordelaffi, 
dal quale era signoreggiata, di viva forza venne sotto- ^VSm^ 
messa alla Chiesa. Se non che tanti e cosi facili riac- 
quisti rendevano al pontefice più amara la privazione 
della Marca, al cui prezzo, come narrammo, era stata 
guadagnata l'amicizia di Sforza ; e siccome dalla gra- 
titudine all'odio non vi ha talvolta alcuna via di mezzo, 
cosi, posciachè Francesco Sforza aveva ricuperato 
tutto il resto, parve tempo di toglierlo di mezzo, e 
levarsi ad un tratto l'obbligo ed il danno. Il conse- 
guirlo coU'armi sembrava impossibile: si ricorse ai 
tradimenti. 

Reggeva le cose temporali della Chiesa Baldassare 
di Offida, cattivo soldato, peggior consigliero. Costui 
<U)minciò dal farsi amico il duca di Milano, e otte- 
nerne promessa di celere aiuto ad ogni sua richiesta : 
quindi sotto simulati pretesti di non so quale spedi- 
zione, si fece consegnare da Sfoi;za gr^m, parte delle, 
soldatesche. Allora dispose la trama in laodo, cbe 
nel medeaixQp Ij^mpo. questi vanisse anuuauato, e le 
sue genli^ qnant'es^ fossero; e ^ovunque; si| tnfjfaftff 
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21 7bre séro , ànclasserò « fil di spada. Teneva il condot- 
tiero gli alloggiamenti presso ad un eanale derivato 
dal Reno, e in qaeì sito precisamente, dove un ponte 
di legno detto Polledranà lo attraversa per mettere 
sulla strada di Bologna. A capo del ponte si innalzava 
una torre, e sotto di essa stavano le case di certo 
molino, dove lo Sforza di buon' ora mezzo vestito 
e mezzo no, soleva recarsi a favellare dimesticamente 
coi soldati. L'Offida, colla focilità che gli porgeva la 
vicinanza de*suoi alloggiamenti, appostò dentro quella 
torre dodici balestrieri; acciocché, colta l'occasione, 
pigliassero di mira il condottiero» unico ostacolo al 
^ riacquisto della Marca. 

Tsde fu l'intendimento; né l'esito ne sarebbe riu- 
scito diverso, se la buona fortuna di Sforza non ne 
avesse fatto pervenire notizia al cardinale di Gapua, 
fosse stato in costui minore la magnanimità o la 
prontezza nel palesarglielo. Bentosto alcune lettere 
intercette da Sforza gli comprovarono il medesimo. 
Allora questi (e già aveva discostato le sue tende da 
quelle deirOffida) raduna a parlamento le schiere, 
manifesta loro ogni cosa, e ne chiede vendetta. Il 
tuono di mille voci, il lampo di mille spade risposero 
a quell'invito: senz'altro, tutta la soldatesca, quale 
onda straripata, versasi fuori dal campo, si scaglia 
sópra i pontificii e li dissipa. Fu tra i prigionieri 
FOffida. Sforza, dopo averne spremuto col mezzo dei 
tormenti la piena confessione del fatto, confinollo nei 
sotterranei di Fermo : però non riputando conve- 
niente di fiame altro risentimento, mostrò di prestare 
piena credenza alle eseusazioni mandategli in pro- 
poifto di dò dal paj^. t^oco stante due ti^ditori gli 






proposero di ueciddfe il Piccinino: egli non solo non . 
Ti aoeo]|9e)atl,;.ma. li ributtò da so con terribili mi- 
naede. Da ciò il Piccinino prese motivo dì concepire 
tal lìFcren^ yerso V emulo suo. , che non poteva » 
narrasi, sopportarle; che se ne dicesse male in sua 
presenta (1). . 

Aveva : Niccolò per dire . il vero partecipato nelle 
ree intenaani di Baldassare di Offida ; an«i ad effetto 
di secondarle all'uopo s'era accostato colle sue squa- 
dre^alla Romagna. Andata à male la trama, voltossi 
sema indugio sópra Genova, e sì provò ad impadror 
nirsene; ma non vi ebbe più favorevole successo: 
allora con molto seguito di fuorusciti s'incamminò ^y^^^^** 
verso, la Toscana. Giuntone ai confini, richiese i Fio- 
rentini, che gli concedessero il passo affine di con- 
dursi nel regno di Napoli. Questi, che per esperienza 
conoscevano qual cosa significassero cotali domande, si 
fecero cedere in grazia dal sommo pontefice la persona 
di Francesco Sforza, e senz'altro mandaronlo sulle rive 
dell'Amo a santa Gonda contro i Braccieschi. Cosi la 
guerra .in un punto fu chiarita e rotta, tra Nicolò Pic- 
cinino, e la repubblica di Firenze. . Pari erano le 
fona, pari la riputazione dei due capitaui ; perlochè 
nìun di loro volendo essere il primo a dar dentro, 
sMteré'iÉlcun tempo nel più fitto del verno immoti 
a lignardarsi. Alla fine Niccolò colla solita furia se 
ne toglie ; assaggia Vico Pisano, arde S. Giovanni 
Sila Vena, espugna Filetto e S. Maria in Castello, 
ed animato dalla prosperità imprende a campeggiare 

(1) Grafk ifitfo. di Boi. 651 -^Bl. Flav. dee. III. 1. VII. p. 
510. - Joh. Simonett. IV. 354. 



8 febbr. Barga, chiaTe della monta'gaa di Pistoia. V'accorse ^ 
prestamente Francesco Sforza, e ne lo discacciò in 
isconfitta. Indi a non guari il PiocinÌBO Tenira dal 
doca di Milane richiamato ki Lombardia, acciocché 
opponesse nn riparo ai progressi dei Venerìani, che 
avevano varcato l'Adda; lo Sforza ne pigliava occa- 
sione per ricnperare ai Fiorentini le ^«itella perdnte, 
e porre l'assedio a Lncc^, antico, e continuo segno 
della loro ambizione (4). 

Giunto in Lombardia il Piccinino vinceva i Vene- 
ziani sulle sponde dell'Adda, li rivinceva sn quelle 
del Mella: ond'egUno mandavano sapplioando alla 
signoria di Firenze, che inviasse ad essi per reggere 
le loro armi il oonte Francesco Sforza : « nian altri 
essere idoneo di stare a fronte di Niccolò Piccinino ; 
nion altri poter ravvivare la guerra malavviata contro 
Milano: eppur dipendere da questa guerra, non che 
l'acquisto di Lucca, la libertà di Firenze, anzi della 
Italia i imperocché se Venezia e Firenze insieme unite 
stentano tanto a schermirsi dalla ambizione del Vi- 
sconti, or che farebbe, vinta Venezia, Firenze sola ?» 
Keì Fiorentini, stati alquanti in forse tra la paura 
del duca di Milano e la cupidigia d'insignorirsi di 
Lucca, vinse finalmente il timore. Però, dopo avere 
• raccomandate al conte di non partirsi da Lucca senza 
lasciarla bene cinta di fòssi e di bastite, gli dsedere 
licenza di passare ai servigi dei Veneziani* 

Ma le costoro aspettative dovevano ciò nonpertanto 
rimanere stranamente deluse. Aveva egli, per riser-? 



(1) Mae1|iay.y.7l. — Bodìdc/^m». Min. 146l — Avaiirato, 
XXI. 9. r, 




barai aperto un adho alla jHconciliasìode col VUconti, 
inserto nei;eapHoli dell'alUma sua condotta colla lega 
la condizione di non essere obbligato a passare il Po. 
Quando ogni cosa si tirovò pronta per la sua. partenza, 
miseincampoquesta restrizione. Ora essa, come ognun 
▼ede, rendeva del tutto vana la cooperazione che ne 
speravano i Veneziani. Questi negarono assolutamente 
di acconsentirvi: Sforza non si rimosse punto dal 
suo proposito. Cosi Tuna parte e l'altra stette come 
a rimirarsi : finché eccoti i Fiorentini per trasmodata 
voglia di mettere Venezia alle prese con Milano* 
persuadere lo Sforza a scrivere ad essi una lettera 
privata, nella quale si dichiari preparato a fare ogni 
cosa che sia per venirgli imposta. Con questa lettera 
speravano indurre Venezia a ripigliare le armi contro 
il duca ; la qual cosa era loro necessaria per potere 
condurre.- a fine la guerra di Lucca. Del resto, sic- 
come promessa privata non può rompere, dicevano, 
pubblici accordi, cosi in conclusione dimostravano 
a Sforza, che egli sarebbe sempre libero di passare 
non passare il .fiakne .a suo piacimento. Veda ora 
la presente generazione forte e generosa, di quali 
mezzi siasi in ogni tempo servita l'ignava politica dei 
deboli ambiziosi ! Riusci l'artificio dei Fiorentini sia 
pressai Veneziani, sia presso il conte. Deliberatasene 
perciò la passata in Loibbardia, giunse egli sino a 
Roggio; ma ìquivi essendosi rinnovate le formali 
istanze dei provveditori veneti per 80s|KingerIo avanti* 
non tardarono a rinnovarsi le sue proteste in con- 
trario : per cui dopo lunga battaglia di preghiere e 
rifiati « dibattiti, epn loro lieeilza retrocedette in 

toicana.. 

Fot ///. 5 
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Codesta ostmii(ieiie di Francesco Sforza gli ricon- 
ciliò l'animo di t'ilippo Maria Visconti: ned egli era 
-appena ritornato sotto le mura di Lucca, che per 
parte <del duca gli sòpravrenivano fervorosi messi e 
lettere, che lo invitavano a intromettersi per procu* 
rare la pace tra le potenze nemiche. Questo invito 
ne solleticò l'ambirione: inutile che aggiungiamo, 
che non erasi mai nel suo animo cancellato il prurìto 
della amicizia e delle nozze viscontee. Ma un altro 
motivo lo spronava ai pensieri di pace : ed era la ne- 
cessità di sbrigarsi dalle guerre dell'alta Italia per 
attendere con tutto lo spirito alle proprie cose della 
Romagna ; dove Taliano da Porli non solo aveva ab- 
bandonato i suoi servigi, ma si era unito a Francesco 
figliuolo di Niccolò Piccinino, e gli fìiceva aperta 
guerra. Insomma Sforza cominciò di per sé a strin- 
gere un trattato col duca di Milano; quindi parte 
per amore parte per forza vi trascinò eziandio Lucca 
^fÌ38^ e Firenze. Vennero nel nuovo accordo, oltre la so- 
lita esca del matrimonio con Bianca. Visconti, asse- 
gnate al conte a titolo di dote le città di Asti e di 
Tortona, con arbitrio di servire chi volesse. Ed egli 
di presente indirizzavasi alle foccende della Puglia e 
della Romagna (I). 

IV. 

Puravano a Napoli piucchò mai vive le fedoni, 

coi i varii e disordinati appetiti della regina e le 

2 febbr. ambizioni dei baronr alavano rinfrescato. Morta lèi, 

( 1 ) Joh. SiiBoiiett. MI. -— Blttohiav^ V. 7d. — ^ Anmirtto, ; 
13. - Crm. iPAgohhio, 916 (t. XXI). 




Renato duca di Angiò, e Alfoóse ce d'Aragona erano 
«Olii a disputarsene la eredità : prestava favore al* 
l'Aragoilese il principe di Taranto col nerbo della 
baronia : prestavanlo all'Angioino il papa Eugenio ed 
un condottiero, alla cui fama non il valore, non l'ìn- 
gipgno, ma soltanto bastante campo mancò. IKr voglio 
Giacomo Caldera, il vincitore di Braccio; il quale 
solo, colle sue vecchie bande e possessioni, resistè 
sovente a tutto lo sforzp degli Aragonesi, e «olla in- 
temerata fedeltà alla buona ed airawersa fortuna di 
Renato compensò l'incostanfza, colla quale tre lustri 
ayanti non aveva dubitato di rivolgere le armi contro a 
Braccio suo amicoe confederato. Erano adunque Fran- 
cesco Sforza e il Caldora stati compagni nella vittoria 
all'Aquila: ora in diversa età, ma in non diversa 
fama, stavano per ritrovarsi insieme ad uguale im- 
presa: poscìachè il duca di Milano, ingelosito de! 
progressi del re Alfonso e mal pago delle dimostra- 
zioni di riverenza, che la sua vanità, simulando ri- 
fiutarle/insaziabilmente ne pretendeva, aveva inviato 
▼erse Napoli lo Sforza, affine di rile|varvi la parte 
Angioina. 

Ma due accidenti, entrambi inaspettati, sopravven- 
nero a deludere queste ultime speranze del buon 
Renai». In primo luogo quando già Francesco Sforza, 
dopo avere sottomesso per via Terni e Foligno, si era 
approesimato al fiume Pescara, le preghiere e le pTo- 
torte del re d'Aragona toccavano siffattamente l'animo 
4iLVifl|XMitÌ4 che ìion aak> proibiva al condottiero di 
jpffoeddere innamri, na con minacele di guerra indù- 
«n i Floftotini a richiamarle. Vaggiunèd-in secondo ^^^^ 
Inogo la morte di Giacomo Caldora; che mentre pas- 
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Sigiava tra due amici aspettando la resa di non so 
qual terra, còlto da subitaneo male stramazzava al 
suolo» e in poche ore ésciva di vita. Capitano forte 
e magnanimo, di aspetto maestoso, di bella statura; e 
parlava con grazia anzi con facondia più che militare» 
né mediocremente amava e professava le lettere. Si- 
gnoreggiò gran parte dell'Abruzzo, della Capitanata, 
del contado di Molise e della terra di Bari : pur non 
sofferse mai, nota uno storico, « d'esser chiamato né 
< principe nò duca; ma gli parea che chiamandosi 
« Giacomo Caldera superasse ogni altro » . E per ve- 
rità i titoli, pareggiando chi. gli porta, ingrandiscono 
i deboli, impiccioliscono i forti: onde il portarli è 
sovente modestia, e superbia il contrario; siccome il 
piegare un grande animo a fortuna nemica può es- 
sere magnanimità, e debolezza il disperarsi e non 
operare il poco bene che si piuò. 

Del resto, sia per cagione della sua fama, sia per 
<5agione della sua potenza, ebbe il Caldera una fiorita 
scuola di capitani non solo valorosi, ma nobili e pa- 
tenti in denaro ed in signorie , un Antonio e un Rai- 
mondo, l'uno figliuolo, l'altro consanguineo suo, un 
Paolo di Sangro, un Raimondo di Anichino, un Carlo 
di Campobasso, e quel Nicolò di cotesto medesimo ca- 
sato che portò oltre le Alpi il nome della italiana mili- 
zia. Questi tuttialla testa delle schiere accompagnarono 
la salma dell'estinto condottiero agli ultimi onori in 
Sulmona, e in pubblica assemblea giurarono unani- 
memente di obbedire al figliuolo colla stesaa fede, 
colla qvale fino allora avevano obbedito al padre. 
Nel medesimo giorno veniva quegli investito, dal re 
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Renato dì tatti gli Stati d^carich^eeondottegià godute 
da Iacopo (4). 

Frattaalo un nuoTO è non più udito inganno Kiéfm 
riunita la Romina sotto gli artìgli di Filippo Maria 
Visconti. Turpi cose narriamo, sperando che i pò-* 
steri ne prendano motivo di compensarle con gene- 
rose operazioni; Che se cotale speranza non fosse, chi 
s'accingerebbe a svolgere cotesta storia d'Italia, dove 
il lavoro è immenso, Tenore poco, e il perìcolo e il 
danno sovente gravissimi? ' 

Non aveva ancora Francesco Sforza dato compi- 
mento all'accordo di Lucca , che Niccolò Piccinino^ 
tatto in vista pieno di rabbia, si era partito colle sue 
squadre dalla Lombardia, e, traversata la Emilia, e 
costeggiata Bologna, si era accampato a Camurata tra 24marza 
Ravenna e Porli, quasi in aspettativa di qualche par* ^ 
tito. Nei fatti, nei quotidiani colloquii, nelle lettere da 
lai inviate specialmente al Papa, inimensa appariva la 
saa esacerbazione verso il duca di Milano e lo Sforza. 
« Quésto essere stato, sclamava, il premio di tanti suoi 
sudori, di tanti perìcoli; di tante vittorie: per questo 
avere combattuto e vinto sul Serchio, suU'Adda, sul 
Po, sul Tevere, e rìportarne ancora nel collo e in 
tatta la persona moleste ferite: di tante fatiche do- 
rate a prò del Visconti, che altro rìmanergli se non 
di dovere stentare la vita, correndo da soldo a soldo? 
Ben larghe ricompense apparecchiarsi a Sforza, por 
testé mortai nemico del duca: al traditore le città di 
LoHriiardia,'al traditore le grasse paghe della tega e 
di miaBo assegnarsi; anzi fra poco il s6|[gio supremo, 

.-*■■■■=': ■'■■:. .^1 .'. . ■...,-■. ■ . 
(t) A. ACk>staiixo,:4Qil. 413. ! j I : 



ami il eonuiiMio di tàtfii la mìUzia, e mettergli sotto 
t vecchi capitsRii, eheiìanno vinto più battaglie eh' 
«gir non abbia noveralo tasi di vita. Quanto a aè, 
Mlerla finita; difenda il nuove oMsiptiona colla fede 
fAri all'esperiensa il retag^e dei Visconti: a sé invec- 
chiato nelle gnerre garbare minor lustro, ma più 
sicuro da vergogna ed oltraggio; offrirsi perciò ai 
servigi della lega; e se quelle forze, che pur Thanno 
tanto travagliata, valgono ancora qualche cosa, uso- 
ralle tutte, onde sradicarle dalle viscere Finfsnie po- 
tenza sforzesca. • In somma due beni in una impresa 
proponeva; cioè riacquistare al papa la Marca, e im- 
pedire a Sforza di soccorrere il duca di Milano. 

Non è a dire se la bella offerta riuscisse gradita al 
iK)mmo pontefice, ed ai Veneziani amici suoi. .Tosto 
per dar comindamento alb grande opera vendono 
consegnati al condottiero cinque mila ducati, e si ri- 
mette al suo arbitrio , o di militare a certo soldo in 
servizio della Chiesa, o di entrare con maggiore con- 
dotta capitano generale della repubblica. Ma egli 
frattanto a ben diverso e ìmpreveduto fine lavorava. 
Mentre Roma e Venezia addormentate sopra fallaci 
lusinghe trascuravano le più necessarie cautele, fidi 
emissarii' del Piccinino perlustravano sotto mille 
aspetti le città della Chiesa, e vi facevano ricerca dei 
malcontenti, e vi . ravvivavano le sopite passioni di 
municipio o di fiizione. Allora, cogliendo il destro, 
traevano in campo il nome del duca di Milano ed il 
valore delle sne squadre, e come protettore e difen- 
sore di libertà e di giustizia il mettevano in amore e 
maggio in desiderio. A un tratto il fiero inganno scoppiò. 
Spoleto e Bologna a furore di popolo si mbellarono; 
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Imola, Forlì, Borgo SL Sepolcro inaUberarono la ban* 
dìera deji Visconti , Ra¥eBna e Bagnacavallo per ie^ 
pentiiio assalto furono prese; infine senxa bombaindt^ 
senza scale f sen^a stimolo di fame , venti delle pU^ 
(orli ad iUostri terre d'Italia scossero il freno del 
sommo pontefice^ 

n Piccinino sulle prime simulò dì non sapere 
nulla di questi tumulti, anzi comandò al figliuolo 
Francesco di uscire da Spoleto per non apparirne 
complice; poscia, come vide la rivolta, a guisa d'im- 
petuosa fiainma, sboccare dalle nascose pratiche, le- 
vossi il velo; e quasi egli fosse l'offeso, mandò per 
tutta Itisdia significando la nuova colpa di papa Euge- 
nio IV < aver voluto il romano pontefice non solo 
strapj^rlo dai servigi dell'antico e amorevole signor 
suo, ma procacciargli orrenda nota di traditore col ri- 
voltaglielo contro: nuovo genere di guerra essere 
cotesto 9 di mandare denari e di fare cortesie ai con- 
dottieri a^pne di infamarli e renderli rubelli! Che 
mai potersi sperare dai patti e dai giuramenti, ora 
che il capo della Chiesa ardisce tantof » Per conse- 
guenza di tutti questi rumori prendeva Tarmi il Vi- 
sconti come oltraggiato, prèndevanle Venezia, Fi- 
renze e il papa come oltraggiati e derisi, e chiamavano 
a capitanare le loro genti Francesco Sforza. Perciò 
questi s'affrettò a stipulare una tregua col re Alfonso: 
sottoscritta la quale, si rivolse addietro, e ardendo 
per vìBgfpo la terra di Sassoferrato, venne a stabilire 
le sue stanze invernali nella Marca (i). 

(1) Bl. Flav. ilist, dee. III. l Vili. ,552. - M. Sanuto, 1058- 
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Ma il FMbIÌÌm, tostochè ebbe conquistata tanta 
parte d'itaìfaf lasdorvl a guardia il figliuolo, e tor- 
nando colla solita prestezza in Lombardia, s'impa- 
dronì di Gasàlmaggiore , occupò tutto l'Iseo colle 
terre che dentro vi si specchiano, circondò Brescia 
di bastite, ned era affatto spuntata la primavera, che 
scendeva a guerreggiare Verona e Vicenza. 

V. 

Da gran tempo Tltalia non aveva mirato una si 
K. 1439 ben contrastata e varia lottfi tra due pia femosi capi- 
tani, quanto quella, che nel 1459 venne in Lom- 
bardia ingaggiata tra Niccolò Piccinino é Francesco 
Sforza (4). Era divisamente del condottiero bracciesco 
di impedire con una parte dell'esercito all'emulo suo 
di passare l'Adige, e soccorrere Brescia oramai li- 
dotta agli estremi della fame, non ostante gli smi- 
surati sforzi intrapresi quel verno dai Veneziani e 
dal Gattamelata loro capitano per liberarla (3). A tal 

— Joh. Simonett. 971. segg. — Bonino. 147. — -Machiav. V. 
74. — ^«w. FwolÌ9, ai9 (t. XXII). 

Fa in questa occasione che il duca Filippo Maria concesse 
per ricompensa al Piccinino il capitanato di tutte le genti 
4l'arme, e le insegne e il nome proprio (V. Decembrio, Vita di 
N. Piccinino, p. 1070. t. XX)'. 

(1) Nella nota XIX Tengono riportati i nomi e le forze dei 
condottieri assoldati in quest'anno dai prìncipi d'Italia. 

(3) Gattamelata Stefano da Narni, d'origine fornaio e. di- 
scepolo e famigliarìssimo di Braccio, comandaTa in Brescia, 
quando Niccolò Piccinino tì pose l'assedio : onde temendo di 
morìrri di fame, per le aspre giogaie de' monti che coronano 
l'Italia, condusse la sua cavalleria a Verona, mediante una 
ritirata che in quei giorni venne riputata meravigliosa. Sorpreso 
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fine P)tecol& Picdiiino trincierpssi ti^^tfteve di là dal- 



l'Adige, e ingombrò di fosse e di t^^Hàte il paese 
sino alle paludi del fiume. Era Sfona già penrenuto 
a Ferrara, e non tanto le istanze de'cittadini di Bsesc^ 
e dei Veneziani, quanto il desio d'onore spronavanlo - 
a mettere in opera tutto il suo possibile per salrare 
quella città. Disp<Dne pertanto il suo cammino più in 
alto Terso la collina, e, mentre il nemico sulla vetta 
viene trattenuto da una mano di scorridori, egli a 
corsa passa sottovia con tutto l'esercito. Ciò astrìnse il 
Plceinino a ritirarsi ditiuà dall'Adige, ed a munire^ di 
genti e di trinciere le sponde del Mincio di dove egli 
esce dal lago di Garda insino a Mantova. Nel «lede- 26 7hrc 
Simo tempo con un'insigne vittoria dissipava il naviglio 
che i Veneziani tenevano sul medesimo lago. Cosi 
ogni via un po' conosciuta di soccorrere Brescia parve 
loro interclusa. 

Rimaneva, è vera, la strada dei monti per chi si 
fosse avventurato a salire la nordica punta dei lago. 
Ma enormi ostacoli si frapponevano al passaggio di 
un esercito: primieramente aspre balze, stretti sen- 
tieri, minacciosi torrenti : poi il paese e il lago in 
mano dei nemici^ la difficoltà dei viveri, e la impossi- 
bilità di maneggiarvi la cavalleria. Tuttavia essi non 
furono bastano a sgomentare Francesco Sforza. Man- 
date in Verona le salmerie, si inoltrò con grave fa- 
tica sino al lago di s. Andrea; quindi, non cessando 

nel 1440 da un accidente apopletìco e traspoitato a Padova 
vi morì tre anni poi. La Repubblica gli fece innalzare un 
monumento equestre. V. Jovii, Elog. virar . 1. II. p. M9« — 
SanntQ, Fite dei dogi, 1063. — Girìistof. da Soldo, 5t Brese. 798 
(t XXI). 
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di moDtare, §iiuii<? a Bi|f||^, e fijaalmiMfìte piabtò le 
tenda nella vallf; del ^4Wa- Sfavagli a deitra Acco« a 
siniflira Riva di l^reató^ il lago, a fronte la ròcca di 
Tenne, tenuta dai ducali^ Accostatevi le macchine, 
toalo sopraggiungeva a difenderla il Piccinino con 
gente sbarcata a Riva : perlocbè , rinfiammandosi 
vieppiù gli sdegni tra assediati ed assedìatori, un 
9 9Lre d) venne la. pugna crescendo a forma di giudicata 
' battaglia. Gi^ i seguaci del Piccinino , sopraffatti 
dal numero e dalla costanza dei nemici balenavano, 
quando, sforzate le trinciere, si mostravano inaspet- 
tatamente sulle creste dei monti circostanti i cittadini 
di Brescia. Cotal vista persuase i ducali a fuggire. 
Fuggirono chi alle navi, chi a Riva, chi pei dirupi, 
chi nella rocca di Tenna. Fu tra questi ultimi il Pic- 
cinino. 

^ Ma non appena vi era dentro, che, pensando quanto 
fosse debole il sito, e con quanta cura ve lo assedie- 
rebbe Sforza, il quale pur testé, gli aveva bandito &aì 
capo una taglia di SOOO ducati» deliberò di escirne, u 
soccombere almeno tentando. Trovavasi per avven- 
tura nel castello un nerboruto Tedesco, suo famigliare; 
a costui ordinò di chiuderlo in un sacco, gettarselo in 
spalla, e, come se fosse una parte del bottino fatto dai 
vincitori, portarlo tra mezzo ad essi. Detto fatto: il 
corpìcino magro e scrignuto del condottiero aiutò 
l'astuzia, gli ahi e quadrati omeri del buon Tedesco 
fecero il resto. Cosi Niccolò Piccinino entrò a salva- 
mento in Riva (I). 

(1) Job. Simonelt. 380. - Crìst. da Soldo, 8i4.— Machiav. 
V. 71 - BfOimini, St. di Milano, 1. IX. p. 347. — Un po' diver- 
samente viene questo fatto raccontato in una cronichetta ma. 




Ha in quel bkzarro tragUtc» tveva gii egli mulinato 
i modi di rihnì a doppio deUft^irergogiia e del danno 
riportato. Sapeva « in Verona eBaei>» poca e mabi 
guardia: a Peadiieca, sull'altra sponda del lago, stare 
in pronto nn fiorilo eserdto sotto il governo del 
Goùaga;- la stagione fredda prestare nuno all'im- 
presa : nelle operazioni straordinarie non di rado 
essere l'immaginare più che il conseguire difficile •« 
Concluse pertanto di assalire Verona, il cui acquisto 
lo avrebbe certamente compensato d'ogni male, cbo 
fosse per risultare dalla liberatone di Brescia. Kò 
•ll'audace disegno seguitò men prestamente l'esecu- 
zione. Montato a Riva in un barchette, traversò il 
lagna roga arrancata, raggiunse a Peschiera il campo 
ducale, il condusse di notte sotto Verona, ed appog- 
giate le scale al luogo indicatogli da un disertore, ne 
fu prima signore che i cittadini e la guarnigione ^o 469bre 
sospettassero. • 

La nuova della perdita di Verona recata da un 
fuggitivo al campo dello Sforza sotto Tenna non trovò 
sulle prime credenza; bentosto accorsero a confer- 
marla messi sopra messi. Egli allora pensò di appor- 

di Brescia : « Nicolò Pizinin se cazò in ano castello chiappato 
«Tenno, e lo magnifico Gatamelata {leggi Sforza) si gli accampò 
«e intorno, sperando ayer la persona- soa, et fiiceàli far grande 
« guardia, e per esser la peste in Ten, cedendo Niccolò Pìzeì- 
«aÌA -per altra vìa no poter uscir dale mandi Gatamelata, se 
«fece caznr in nno sacco sporco e straziato, e tolto in spalle * 
« per un sottrador (becchino), e una zappa in man e ano 
« campando, lo portò via, sonando lo campando, e visto qae- 
«sto Gatamelata fece domandar che era qnello; lai rispose 
«eko era un morto di peste, che andava a sepeliie; et altro 
«non gli fa dito, perchè di altri se ne portavano». 
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tare con taàUi oderìtà il rimedio , con quanta era 
Tenuta la ffi^ffu Era. notte boia, e per neve e per 
freddo sopra iì eorso ordinario delie stagioni terribi* 
lissima. Congrega nondiméno le schiere, e parte coi 
prèghi,- parte colle minaccie le persuade ad accom- 
pagnarlo. Giunse cosi prestamente alle Chiose, passo 
angusto quanto il fronte di due cavalli. Era stato 
questo passo dato in custodia a un Giacomo Marando; 
il quale sapendo che la propria famiglia era caduta 
In potere de'nemici, acdocchè l'amore del proprio 
sangue non lo inducesse per caso a prevaricare, aveva 
consegnato il sito in guardia ai paesani amantissiiiii 
della repiibblica; sicché il conte non vi rinvenne osta* 
coli (1). Nulla era frattanto in quella notturna marcia 
il travaglio della via a monta e scendi per borri e di- 
rupi, appetto airorribile freddo e al folto nevazio, 
pel quale chi perdeva la mano od il piede, chi n'aveva 
guasta la vista: nondimeno stimolati dall'esempio dd 
' proprio capitano, e dal desiderio di ricuperare le 
bagaglio e vendicarsi, proseguivano di voglia, sinché 
Ttrrivavano sotto Verona tre notti dopo di averla per* 
duta. 

Tenevansi ancora per s. Marco la porta di Brajda, 
il Castel Vecchio, e la rocca di S. Felice. Per questa 
Francesco Sforza entrò colle sue genti, per questa 
sorti ad assaltare i nemici sparsi per le vie a far bot- 
tino. In breve costoro rotti e incalzati da ogni parte 
cominciarono a ritirarsi pel ponte detto deKa pietra: 
ma il ponte sotto al grave peso de' fuggiaschi preci- 

(1) Sabellici, flist. fremei, dee. III. 1. IV. p. 618. — Sismoii- 
à\, RepubU. hd: e, LXIX, ^ 




pitò, ekr viaa chi inseguiva, Qd a «Sillnggiva nel i^npo^ 
stesso fa tronca. Sfòrza ^rientrò in cidft^^ofB 2000 pri- 
fP(iom. Quanto al Piccinino, se disacerBaya il proprio 
dispetto coDa certezza d'avere intanto impedito ai 
Veneziani di aoccorrere Brescia, per Valtra parte lo 
accresceva a più doppi, considerando che la massima 
cagione del recente disastra era stata Tinobbedienza 
di Taliano da Forlì, il quale per quante istanze ne 
ricevesse non aveva mai voluto entrare in Verona 
coHe sue squadre ad assicurarne il possesso, e che 
Taliano aveva disobbedito forse per comando del 
duca Filippo Maria; il quale sembrava volersi valere 
di lui per tenere in bilancia i due emuli condot- 
tieri (I). 

VI. 

Giunse tra questi travagli al suo termine l'anno 
1439 ; e Niccolò Piccinino , bramoso di appropriarsi 
quel dominio, che Braccio suo congiunto e maestro 
coll'opera di lui aveva posseduto, sollecitava il duca 
di Milano a spedirlo coU'esercito nell'Umbria. I van- 
taggi, ch'egli proponeva ih cotesta impresa, erano 
di spaventare il papa e i Fiorentini, ferirli nelle y\^ 
scere loro col fomento dei fuorusciti, e allontanare 
mediante la diversione Francesco Sforza da Brescia, 
il coi assedio era come un mortifero stecco piantato 
nd cuore dei Veneziani. Deliberata la impresa, passò ^«^^^ 
adunque il Piccinino con 6000 cavsdli. il Pò , scese 
per vài di Lamone nel Mugello, séerse tatto qod 

(1) Mi. SìitftfBett.^ 383; ^ GrìU. 'A Sòldo; 81ft.—Stniito, 
l(»l;>;«llmg8ra^llOÌ>;«-Sabsllierioitp.€ia(yèMi^ 
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piano sino a tre:ttl|^-4K>tta Firease; ma poseia, yinto 
daUe calde Ì6laAxe'ì^^^nte di Poppi suo amico, 
consumò i pia bel- mèri dell'anno ndle sterili balze 
del Casentino. Lerossene alla fine, gridando e be- 
stemmiando che i suoi cavalli non mangiavano sassi, 
e indirizzò le sqnadre a Borgo S. Sepolcro. Ma egli, 
presi seco 400 armati, si mosse verso Perugia. 

Traevanlo a visitarla affetto di cittadino e ambizione 
di tiranno insieme mescolati; desiderando gli uomini, 
non so se pia sovente per grandezza o per parvità 
d' animo , di signoreggiare là dove sono nati. Kè 
mancavano in Perugia parecchi amici e adoratori 
ciechi del nome di Niccolò, che stimolati chi da va- 
nità di splendore esterno, chi da privata affezione, 
vivamente bramavano e si studiavano di assoggiettargli 
la patria. Nulladimeno questa volta, sia caso, sia 
memoria della ancor recente tirannide bracciesca, 
sia interessato consiglio di qualche altro ambizioso, li 
vantaggio dei molti sopravanzò al volere de' pochi. 
I Perugini conclusero, essere meglio onorare Niccolò 
Piccinino come cittadino, che odiarlo come principe; 
perciò riceveronlo bensì con molte feste; ma dopo 
le feste lo accommiatarono pulitamente col dono di 
8000 fiorini. 

Partito da Perugia, Niceolò rivolse sabito i pensieri 
mila Toscana. Da alcune lettere intereelte gli risultava, 
«ssere i capitani di Firenze e del papa alieni: dal ve- 
nire a battaglia; ne argomentò dover essere &cik 
adi'piportarne vittoria: risolse pertanto di assaltarli, e 
poscia col favore della vittoria accorrere in Lombardia 
contro Francesco Sforza, che vi faceva alti pro- 
iprossi. Del resto i disordini del campo nemico, fi 
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quale per impedirgli T eotriit^ 'iieHa Toscana a'ert 
soffermato sotto Anghiari, gif ^cerano ben augurare 
del suo tentatìTO (4). 

È posta la terra di Anghiari alle radici delFApen* 
nino iM>pra un colle inclinato con facile pendio verso 
Boi^ S. Sepolcro che ne è discosto quattro miglia. 
Ai piedi del colle scorre il fiume di ripe alte e mala<« 
gevoli, e sopra il fiume si ergeva un ponte di pietra 
detto delle forche. Per esso avevano a passare i du- 
cali, ogniqualvolta avessero voluto azzuffieirsi colle 
genti della lega. Ma queste confidando sia nella lon- 
tananza del nemico , sia nella difesa del fiume, non 
si immaginavano puntò di venire almeno per quel 
giorno assalite. Stavansi anzi in gran sicurezza dopis 29ggno 
il pranzo chi qua chi là disarmati nei padiglioni , 
coHcati sotto le ombre della campagna; quand' 
ecco a Michele Attendolo nel rivolgere per caso lo 
sggardo verso Borgo S. Sepolcro venne veduta una 
sottile nebbia di polvere, che a poco a poco cre- 
scendo e facendosi più densa e vicina lo avverti 
dell'avvicinarsi del Piccinino. Dato perciò all'arme, 
in fretta e furia si allestirono a respingerlo, quei 
ddla Chiesa a destra del ponte, i Fiorentini a si- 
nistra del medesimo , Michele coi pia bravi sopra 
dieasoy i balestrieri' hingo la riva a vietarne il varco. 
Il primo, che mescolasse le mani, fa Michele: so- 
pravvenuti addosso dalla banda opposta Francesco 
Piedniiio, e lo respinse oltre il ponte fino all'erfa 
die sftle ad Anghiari. Ma tosto le fanterie della l^ga; 

(1) Job. Simonett. 399. — P. Bracciol. Vili. 413. — Boninc. 
Ànm. Min, 160.—- Amsirtto, XX. 98. 
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Spirandosi a^nio ai. Braccieschi, li ribnftavano alla 
loro volta; quiadi ii^ngendosi e respiiigeiidosi gli 
uni gli altri stettero due ore al contrasto d^. passo. 
In quella fitta tempesta di colpi, non voce, non suono 
alcuno risuonava per l'a^e^mai rotte le lande e le 
spade, avresti mirato i guerrieri combattersi a corpo 
a corpo ed pugni e coi guanti di ferro (i). Giovava 
agli alleati l'avere antecedentemente spianato il terreno 
aUe proprie spalle, per cui senza perder mai -teqipo gli 
uni agli aKri sottentravano a rinfrescare la sufia : nuo- 
ceva ai ducali l'impedimento dei campi e dei fossi, per 
cui non qbe ricevere soccorso dal retroguardo, msk in- 
contravano grande pena a tener ferma la propria ordi- 
lànza. S'aggiungeva l'essere entrati nel combattimenti 
quando già erano stanchi del viaggio, è l'avere tro- 
vato una opposizione non preveduta, oltre ad una 
molesta polvere, che soffiata dal vento contrario negli 
occhi e nelle bocche impediva gravemente la vista 
ed il respiro. Perlochè, avendo alla fine i nemici 
superato con smisurato sforzo il ponte, fu uopo di 
cedere. 

Rimasero in potere della l^a 32 capi di squadra, 
400 conestabili, 1440 uominLda taglia, e 3000 cavalli. 
Ma che? appem^ terminata la battaglia, i vinti prigio- 
nieri venivano rilasciati in farsetto, i vincitori sbaur 
dayansi per mettere in salvo il ricco bottino: sicché 
in pochi giorni, mediante un poco di denaro speso 
dal PiccixUno nella compera ddle armature, parevano 
mutate le sorti, e quelli avere trion&to« e questi per- 
duto. Tali erano cotesto guerre, nelle quali la vittoria 

(1) Decembrìo, FUa di N. Ficdnma, 1063 (i. XX). 



OAFlTOLO SECOtniO- M, 

nob gmentvs acquisto, né la sconfìitn rovina! (0'^- 
btti, primii ehe_ l'esei-citó della ]^ si fosae riordi- 
nato, digtik U Piccinino msrcjava verso la Lombar- ' 
dia; dove sllt la trattative, imavulate di una nuova 
pace, «4 le mutoe gare dei condottieri avevano im- 
pedite di effettuare nulla d'imporiaiUe. 

Arrivare'Qel Milanese, mettervi quasi a saijco le'i.i 
sostarne deisuddijti, provvedersi con esse d'uomini & di 
proT^igionl, fu pel Piccinino opera di non molli giorni. 
Allora nandt a monte ogni negoziazione, varca tra i 
ghiacci ioTemali l'Addi e l'Ogtjp, sboerà nel Bce- 
sciaoo;^ piglia QiÌBri e Soncino, e.t'rqe ai servigi del 
duca^di Hìlan^^i^lipne già amico e condottiero 
di Fraqpesco Slor^- Stava questi a Veiiéiia iRten'to a 
disputare voi senato i di^ui della prosslòià guerra; 
quando l'ima dietro ì'fiìùi gli. gi^ogevaoo lóiiioveile 
di .qofitìi it&preveduti dìsasttì. '(^à'Io tiersu»se x rom- 
pere (Ulti gUindugi/ed eacir toilo'in' caniiragaa cori' 
lO.MO cavalli e 6000 tanti: ma gifc il Piccinino, che 
sì troyHYà inferiore^dS fone, cttn tale diligenia si era 
triiiaetwfo a Gignano, che IpTÈnd lo SfoirU impiegò 
ogni ano JbgegDo per espi^gaaftèlo, o tirarlo fuorì^ a, 
far giprnala. Da ultimo, dim'essone il pensiero, cam- . 
bii'infinrùTTiMàiente direiioDet e voltoùì airtfeqiustò: 

MKecMii(o,'ji, 168.— apponi, Covuncht.]). 1194 (t ](-!£lÌi;'.' 
Narnii ehé.ìt Ficdintoo, non io le per ÌmmìB o In ibiiona 
Me, loleue poi'tempre atlrihuire la rotti ^tiÀvùU.sólto 
AB{^i«ri a miracola' dal Cielo, per BTet liii Tohile cqmtMitieM 
contro la CKieM W f(littBo contiàctatii ai wiRìetro.e Paolo.- 
V Ammiralo, XS; 38. . ' 

/W tu. . ■ " li 



Si nutE qì^ktetAé 

di MapUn€ngi|»:l9rrai Mtoata tra Bergamo « Arsela. 

JtipotàYàlà linpresa di poche jpre : ma, oltreché il 

PieciniiHJ ^avcTa avuto tempo di ìAtrodorvi soccorso, 

non ili lepto ad awicinàryisi in persona con tutto 

Teiaeretto ducale: BentbstOi avendo occupato e messo 

' io forte tutti i passi intorno intorno, ridusse lo Sforza 

'dà'assediatora. ad assediato: egiii il pane jed i. foraggi 

erano pe^^tui 'soldati il praEzo- giOriialiero di calde 

zuffe e di. mollo sangue; sfcché nel campo di. Sforza 

non pochi uòìriini e cavalli venivano meno' ad ora 

ìad ora di-leroe e di .sfeitti, e il fermare diventava 

mortale, il muoversi sempre più difficoltoso -(1)^, in 

tali estremità del nemico, come il Piccinino riputava 

certissimo il. proprio (fionfò, cosi stimò ojpportuno di 

, assicurarsi del prèmio. Chiese. adunque addirittura al 

duca di ttilano che gli inifeudasse Piacenza. < Essere 

orisùnai tempo,' dopo tante -^roniesse e tanti sudori, 

cl'averé un luogo, dove posare le ultime ore éi} una 

.travagliosa carriera: stare li^ suo pugno resercito di 

-Venezia, e le ^rli della Lombardia; però non dovere 

parer grave-taje domanda, dall'assenso o rifiutò della 

/quale (aggiungeva) /poteva forse dipendere il vincere 

0^ Il perdere ». 

, L'improvvisa richiesta, e più della HchJes^* là mal 
reproba minàccia che vi stava unita;, e le ~ istanze 
isònsioiitl di tre altri condottieri pretendenti chi No- 
^ vara, chi- Tortona,. chi le terre del Bosco e del Frc- 
garaplò; furono come colpi di iolgore al vano e ge- 
loso .petto di Filippo Maria Visconti. « Adiìnque già 
sono penrénuU a tal se^o codesti^condottjiei'ir che, 

(1) Siiirilo, L'altro Matte, e. LXIl ' 
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4rintì/8e oe debbiipo. (lagp^re^H^^ vmicì* 

tori,,se ne debbpno soddisfare apifmliào tó vogUe e 
pivMnrsii ài loro pie» (Maggio- che ^ fossero nemici? 
■Dovrà. ^j.adnaqiie, il duca di ìfiìàBOi meceaoteg^ 
giare la viUoHa dai proprM «ci^dàU, e spojfliàrsiYLvo 
per impetrarne byorif Oàì itl»i)ici ^'accettano patti. 
ìli sudditi S'impongono^ e se cedere i xi'uppdf cedasi- 
alméno/al p^ degno, e-^ óui cedutoci sia già »^ In- 
.Samatìto da queste cO]|^iderazipm^$enza più Filippo 
Msiria spedisce in gran s^retem alio SÌorza un fi- 
dato viinistMi acciocché con ìhv e cok provveditori 
f eneti conchiiida in fretta una tregua. €iò fatto, questi 
si presentò al cospetto del Piccinino, e sfoderandogli 
un ordine espresso dèi duca, gli intimò di far cessare 
imniediatamente le ostilità. 

Qaal lìdianésse a questo-eoniàndo Timpetuosà meyite 
di Ni^eolòi pensilo chi conosce tutte le tempeste dell* 
pdip.e dell^ambizione. Dopo tante battaglie indecise^ 
dopò-, il recente scorno (l'Anghiari, oragli alfine 'il 
ttràiicociidulo in suot potere: ancoita pochi i^nli,^ &à 
a'vrebhieconteinplato a sjto agiorotta lar superbia, rptti 
gli ambiziosi, disegni dì Sforza- sopra Mihipo e. la Rf»r 
liiqpia$ disfotta quella sua scuola formidabile, e-sqpra 
Ijs rovina di. essa innakarsi la propria poteÌQzat e solo 
e primo nmanere tra i condottieri <}^ltal|tf, e ifdjrse 
coiraditd apèrto al principato. Ora Una sola parola 
cancellava tutto queéto! ^ Invano per acquistar' tempo; 
e ri^tlrre, frattanto Sforza a peggior téro(kine,,il Picci-^ 
nino inisein campò cianèie e preghiere^ Il duca di Mì^ 
iano, che voleva la pace^ e ad ogni costo è tostajnente 
la voleva, lo fece mipacciaife dì voltargli contro d,0Q 
solo il propìzio esercito, ma a)tre^ì (quella del Teneziaai; 
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ettstjÈop» M Pied9i«o.di cedéi!;e. Blceonta noifdl- 
inettp,w%Mil6m|»oraneo (i)9^€lle 'dopo la proclama* 
ztóne della tregia, eneBdòsI. Nicolò recalo a visitare 
Sforifi^ a«l)edtt^ nel i^edei|}ifc^ jaconCro, e 

^eiaiidcii In 70llo,'e bgi^gpndo di |eCizia« si get- 
liiréno (e Jmocia al còlio con esempio seguitato dai 
lóro s^aci; Atto che tipn.parrà improbabile a chi 
salvia 4«inlo po^j» nna muttéiitaiUia iaipr^ssione» e 
ponga mente al Cerf ido <À imitabile ingegno del Piccir 
nino, ed al forte eealcòlàtlTo diello Sforza. 

Del resto furono inoontanjente ' spiantate le bom- 
barde,, e riinoàs^ gli eserciti da Mìartinenge; quindi Tn 
Capriana per sentenza di Francesco ,Sfòna Teniva 
20 %N stabilita la pace, e pubblicata àltbk in Crémmm dove 
^^* un mese avanti era egli entrato per pigliarne possesso ' 
ed ImpalÀare^ ci^epègnndi.pià alta fortnna, la 
Biencil Viscónti da tanU.anhi desiderata OO. Al Pky 
;cittliio furono ^ rutòró concedute in preda Te lerre 
dìpriando Pallavicini nel Parmigiano; e cosi le cinsiui 
lagirim^pàgaroilQ Vt^laui alli^isbzza {S}. \ 



(1) Oitt. da Soldo, p. Ssfc 

(f) Jok. SiaioBstt. 305. sc^c-^SiBato, ll(»*:(Rl I« 9- t- 

(3) $piHÌ6, ctt. e. t\Ìh V 
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Art. Galdora. •— Fb. Sfobxa. ^ Nicc. P^céìnii! o. 

I. AIEi.ir di Naftoli. Ti;9diaiefrtò;' disfatta, imprese e roirin'a 
di AÀtoQio Caldera. .Magnaniinità dèi Ve Alfonso irerio 
di^aì.. . ? , . ' "' 

II. ha Sforza fp^fnfgjgfnUì M Pipcipido^e dalla. K^ga«: spo- 
gliato della Marca; 4Ì,.VeiiÀca;di Troiloe di^nmoro * 
; " suoi condottieri, dai qiair«rà stato- tradito. Vicende dì 
Bcùda e di Brnnoro^^atto d'arme di Blontélaurtf. Grandi 
■ preparatrvi^er Picctninòt . ' ' 

in. Il 'Piccinino oeì. mézzo delle sperafise è clri$auilo*'a 
Milano. Sno addio. alfe schiere 4 eno 'cordoglio : inar 
' jnotte/''l&e. qualità. Pararilelo di lui eoa Francesco' 

IT. Il in]{pli:(ìò di Sarpellione tìsoseita la ^erra coltro 
* Fcaoce^ sforza, che Tiene spogliato d'ogiu cosa. Sa|i . . 

Gòsia'iiza; La gnem è trasferita in Lomhàrdii^y BaiiMIglia 
. d.i;'C^isalmaggioi^e. Il duca di Milano si jipèga' in ftiVorè di V 
^ Sfi^K»! il quale perciò si prepapa a 8<(ccorreHe. Mortf 

flaì duca. ' 
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Art, Caldòba. ^-fi, Sfouzai -^fiiicc: ^icctnmo. 
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Meoirechè sjiille sponde dèi Mincio e.ddrArno il 
duca di Milaiio le le repùbbliche di Veoezia e di Fi- 
renze con Buoye. guerre e ntiove paci si laceravano 
seiiza utile, aenaa gloria^ senza grandi intenti, nella 
inferior* pa^rte deipitalja precipitava, a finale roviym 
la potènza di Renato d*Angid. A vèiry egli riposto iè 
ultime sue speranze nella .fazioiie dei Òrldìaròsl^ ma 
AtttoBÌQ, il quale- n*era rimasto rcapo dopo la murisi 
da ilei* raccontata dèi padre avo. Iacopo^ era upmp, 
di plccol cuore e di minor fedè^ 'lento e infingardo;, 
insomma aveva in sé quanto bastata per condnrrèra 
perdizione'qùals|asi partito cbe a lui si appoggias;^ 
Stimolato dal re Renato ad ire a liberar Napoli dUr 
l'assedio postole dagli Aragonesi, rispondeva: « ì pfo-.. 
prii affftri ^tenerlo assolutamente. ueirAbfuzió: ùk 
ogni c^so mancatali i denari, nètèdermodo di tro<* 
varae : .venisse il r^ colà ad accertarsene in persóna, 
e ad esigere i'tribatìt; e il buon Renato traversava, 
con non più cì^e citiqulanta.seguaci^ilc^npo nemico, 
e per p^oggie^ pèt^ venti; per nevi è per strade inoKpitji. 
• terribilij ora 91 pie, ora a cavallo, or coìnbayttWdò 
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coHa natura^ ora co' villani, or cogli Aragobesì, si 
-spingeva sihQ 9 Bèoevento, e colla fòma dj^Ue prò- 
pridTiPfù ^ébe è pure im validissiinio sttumciito in 
buone mani) ritornavi à ^TOi^iie. molte città, s'ac- 
quu»tava ranioio di' mólti iMunoni, ne riscuoteva una 
certa somma (jli denaro, e tosto la spediva ^1 Caldera. 
AII9 fine cosini, più per levarsi rimportumtlt'delie 

A< «440 altriif istanze, qlte là .vergógna- "del proprio lifiutp, 
'9gginnse;il Ke, e/inòlente còn'lui si redo' ad aiualire 
gU Aragonesi, i quali. si erano, fortificati presso al 
pónte della Tu farà. Fu lafbttuna propizia.ai.voti del- 
rAngi^nòj e già, smarrita j^diuam», e piordAlè le 
trinoiefé, i; nemici arnnolMsandosj a mano a mano at« 
tomo la lettiga cKl proj^ip re, ftì andavano lenta- 
ipente 'ritirando; Va quando altro pift non rimaneva 
aiarsf, e^tax$cògliereilfriittadella vittoria, nenijter- 
ròpnpeya incorso 11 Calddra medjesirao, il quale ao|m|^ 
feUo sia da naturale pusillariimità sia da pei^rsa ii|« 
.tenzione, faceva a Antrattoiiùonarearaccplta, e ooHà 
f^padd sguainata' sgridando e. feróliclò queUi dei suoi, 
. ^belsi mostravano più inferyoraM' coi|tro gli* Aragor 
n«^Ì,Ji rimuoveva dal combattimento, sptto scusa, 6he 

. J t$ tigrata del nemico era un. inganno, -e cbe si era 
qòd di' fatto ablMistanza. Questa cosa persuase il re 
Itenató a pvovvederO piiii efficacemente alla jpro^ria 
sakrfè; Quelfa': sera stessa convocò a cena ji -capitani 
deU*eserelto. Trascorse il convito lietamente t mai 
tòstochò furono tevàte le' inense,Ml re con. severo 
piglio si rivolse al Caldera. GomiÌDclò dal rappreaen-»^ 
targli' in qoal precIprEid la jsua tfmidità, i[l>pur leu* 
tezzp, per non chiamàplaCo;i parole -più gravi, afesse 
conaolto le Cose d^llo State; « pur og^i emersi di-* 
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legnaUi una chiara occasione di vincere, e questo 
per oj^era di lui, dì lui; testé onorato 'dell'ufficio' di 
gran eoiieslabiie e di ticerè, ed 1tfvestil#^ tutte le 
p o s oci rioni già godute dal padiH3 suo : per digion sua ' 
un te arén^ dòtuto esporsi ^ wSUid stènti . eperìcoli : 
^ora parèli giusto, cbe quelle seliiere, -le'tiuati delie 
règie ;eiitrat6, aono mantenute, a pesta del re ojbbe- 
diaoaiM» stia «gli adunque pngloniero,' fiacb'esse non 
afebiaitó gioMo fe^e al v^ro loro pHneipe «> A 'qdesta 
intiindzidne elevósd nella sati^pn forte susurro so- 
migliante a tumulto: tuitaviaV dopo molte proteste, 
le Mdiàtescbe non mÀio d^p i ca|[>itàni, giurarono 
eoftfernaie al volere' del rè: Allora Antonio Caldorà 
ireoBe rùpeAo-in libertà, e spedito Iti governo 'dell' 
Abru^..-'* ■■' ■-■.-, 

• * Ma iioitha ^L appena \^peirdBtodt vista gli^àllog* 
;j|§Rnènti, ^e ^tesi del giurani^eilio pté^io', rio* 
'«làrtfa addietro, rtufiisce le; sìjie squadre, le Alena , al 
^Ib-dtAràgqna, e gliene rende omaggio.: Credette cesr^<H4i 
iir%è|^M .dalb sòlita soggea^ioDe, e di avi^nzarsi in 
gfamiiji'etl in potenza ; ma non tardò a prosare, come 
ft frafiniento porti con sfrU pròprio castigo. Accolto 
Ireddariièntè dal re Alfonso, mal visto da tutti, incerto 
tiia-dòe feaioni delle 'quali J'una evA stata tradita, . 
hdtra era stata gnerr^giàtà da luiy.'aensasoJdo;settxa 
mkmì^ dappriida ebbe a vedere la di^tta i}el ^rofHriQ 
.Mtòtq empita da ^^uei medesimi AJragonesc, a' cui 
seHogi ei^ venuto; pòscia'; quando meno se lò aspet- 
tata,.» ledeva spogliato di. Bari, di Acq^éviva e di 
altre lei!re molto importanti; e c^i gliele' rapiva e[a 
i'6rsiiii principe di Taranto e gran ^òne^tabilg.del 
re AlfoosQtCiò non dì m'^ò, ]|>Qsciachè il dado era 
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gettato, deliberò di non àbbaadóiuirè i nuovi jto- 
ciróni. Priinà di tutto inviò «pònteneamedte. alia uorli 
lièi re qvjfBÀ ih ((aalità di. ostaggio il figliuol aiii> 
priiàogéntìo,' e par levare^el Uil&o.ogtìi sospetto inr 
tornoallà pròpria Cedefcongiunae presiameiileal res^ 
ilelVesercilo le sue squadre. Ciò fatto, si fece animosi 
fioinandÉire al. re Alfonso 'giustizia e risarcinieìito dell» . 
ingiurie ricevutéi li -re non gli disse di no^ m^ con 
vani' raggiranieriti di parole tento to intrattenne/ ehe 
alftne non né'.usel veròn risultato. 

Allora il Galdora, convinto di avere perduto un 
padrone senza altquistiÌFtte. un ahrò, rivoltossi coi 
pensiet'r' verso il priùio, cioè Renato d'An^iÒ. A éiò 
Io instigava, ok^e isuoi congiunta, anche Francesco 
Sforza;: il quale, sbrigatosi colla pace di Capriana 
dagli affari dèlia Ldinbardiav^^^accingeva a entrare 
'nel regno: di Napoli col prppositoMi rilevarvi al* 
4|iianto ^\ì interessi propri! :e quelli deirAngioìnèV 
« Ora che un tanto condottiero sta per trasferire leu' 
armi sue vittoriose al'socc^orso 4eì re Renato^ (eòiéatl 
er|UDO i ragionamenti, coi quali si tentava Fapittio 
debole del Caldera), a èbe-servire unJngrato£aialano 
senza fede, circuito da un principe di TaiMto e' da- 
uil daca di Sèssa biortalì inimici' del nome CaidórOBe? 
Oràfl^, stante il reo procedere del re Alfonso;, W 
sere le oose al termine, da non dover temere meno, 
chi lo serve che,'du lo guerrq[gia. Al contrario 0&- 
sere notoria la fede e la generosità del re Henato. 
A die dunque' tardare a far ciòV che è via unica di 
s<;^n^Kl?^-Dopo alquanti indugi provenienti da ciò 
Hie^ilre Ren^ non si voleva fidare del Caldoraf, né 
il Caldora del re Rt^nalo^, si concluse, che questi 
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aturettas&e «condótta dà Franiceseo Sfdran,. e sottojl 
fBfMttùi nomé^ieriruM là ca r 

Stabilito codesto aiecordò. Sforza apese tòlta la sta-. a^H42 
gimie ddl'invérno sella Mait^ a mettere in ordine 
le ÌBoldatiBiBlsIie per la nuova guenV: airaprirèi della 
priìnaTera ni^ndò innaiiii-<H>naleune elette équadre 
il Iratetto CHpvanni,:e ratto gìi tenne di^tirb col reOo s 
dell'esercito. Ma non era é(|K- ancóra pe'ryj^nuto alle 
rive del Tronto, che KrichiaiAaVaito sòò; malgradain 
Romagna i soHtiJntr^lii del dnea.df Milaiao. Per la 
goal ima di là dal TroniÒ non incontravano più ve- 
imn frefùó Ae anni del re d*Af^gona,.snssidiate da 
(Giacomo secondogenito di Niccolò; Piccinino: sicché 
Nàpoli veniva sorpresa, il re Repato costretto a fngr 
gir^v ò Giovanni Sforza e àqtoni6.CaldonLdo^.Dsti- 
nàto còmbattiinento rimanevano sconfitti nella pia- iSg^a* 
miri di. Sessanp, 

Futi^ i prigioni il Càlcfqiia. Il re Alfonso vjeiggon- 
dolo dì lontano^ mentre smontato a terra si avanzava 
per baciarffli il piede, aceennògli di risalire a cavallo; 
poi: « Colite, 'gli disde,>bi^'av0te fatto sudar molto 
queatfoggi ; andiamo a* casa vostra,' é fatemi carezze^ 
die io séno statico ». Era di lànon molto discosto 41 
castxQllodifìarpenone, antica sède di casi Galdorsiu Ai^ 
rivatf'adoiv tarda, cenai^pno^lla lufiglio. Dopò céna il 
re, stando innnezzo a folta corona df Mgnori'6''di.capt-ì 
tanf, foviiè.il GaMora.a mostrargli le'ricchè suppel- 
lettili e^ le* altre rarità del castello, che oramai p^r^ 
cagione delliC vittoria poteva chiamare sue preprie. 

(1) Barlb. Facìi^ Aey*. gesL Jilph. (ip. BuriaanQ. t. ÌX..p. 
III). -A^diCòs*Uazo,LÌVn, . - .. 
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Heca^nsi *pre<iaiN8MBii »raé^, ,lapp(Dzzerie, argesti, 
ariAl^gìoie, vasi, denari^ inQue il&>re4Ì6lle rìocbéAìa 
aounassate da Iacopo Caldpni. - StopefiU^ la Córte 
«oBtenplò lunga pem 411^4^08 àateHa^ è lo sc|uiailo 
artificio, di tallio tesoro; t( vieppiù «leràviglìava còvh 
parand» l'ahà poleoia e fiMora d^; padre, ètte fe 
9.vèvj^' diequis)aloveolto -niiis^ria e villàdiÀ figliucrio ehe 
io avevsi |>erdi!|lo^ Al ^e il. ra/ AUdbsò, rlvóligeiido^ 
$eglii in itVMaò. jbejHgoe: « Cpate, sdain&y la i^it\i dei 
padri è cesa taijiio beUa, ehe debbobseoe rispettare le 
joieiaorie: io 1109 solo bp determinalp di donarvi tpUi^ 
ifoeste cose, traìnife mn iaso <;he m» garba tenere, ma 
tfoUa libera' voglio- donarvi altreai l'antico stalo dei 
vostri genitori: i nuòvi ae|tilsti p4Ìèi*ni ndn già, per* 
rhé bo in pensiero di restituirli a cbi mi ba fedel*' 
niente aervitp^ e né ^ndaw^ le squadre, perchè, finita 
ta guerra^ intendo cbe il rq;nb^rtepiri dagli alloggia^ 
miniti». e bastijtfo*: per ia pubblica sicurem quelle 
cbe ordinariamente Uene il gran coiiestabile.. Del 
reste a, voi ed a tutti i Vostri consorti, eondobò Ogni 
•»A»a; é'siate,'COnie\val^]fOsi, cosl< fedeli e rio(tf- 
^ develi dei movi, benefieii^. '^. - 

fk qóeste parole del 1^ , il Caldora inginecchf oa^ 
8egii >^ piedi:; e dopo averglieli baciati gli. rase 
«loelle -gi^zie chea voce poteva: e pelrehèsuiriaU 
ìimo gli paroViK. essere irtato da lui notato d'inié- 
delibi co»i%cid a scuéaffù ^ e rivolgere la^ colpa 
scopra par^ohi del Consiglio,- daf cui- 9sseriva es- 
sei)B statò .ainmenito delle .sinistre intenzioni dèi 
re cóntro di i^è e d^Ha^ua schiatta, e fecesi ap- 
portare una. cassetta piensf di carte , che, secondo 
lui, ne cottlenevane le prove, Ma Alfonso., jfattelo 
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abl|ica4naré . ih sua presenzai, impose t^riii'itie^aHl 
Ignobile spettacolo. Restò il Càldora coi' oimUidi di 
Paleini , Piacentro, Moiilerlsò^ Archi,' A versa. Valva 
e Triventì ; pur gli sembraVii di essere' ]^recipitat# 
dai cieto ja terra , non tanto per .la perdita ;defl€ 
flBolle. città e prpvinde, f|0pnto jper quèU» delTe squa- 
dre, diie rendevano ,il nóme del éuò casata ^r tutta 
F.ftalia iiiustrb.'e potetttissinÉo (4). *S . 

Qaindiril re spogliava a siiò'bèH'agio Fratice^co 
Sforza <B Tirpia, di Manfredonia e deUè altre pòése^h 
sumf^oHA Puglia* '^ 

■j ■ * , . 

■• .■■.. •■•■, .«..,••■ 

'^Gifc accennammo, Qome <fae$to condottiero dap'- 
prima fosse tnviato-^rso Kapo'li .dal dtidà di MiUn^i 
a flioccorrerrl fa li'aione di Angi$^' quindi rìchlàiiiato 
iìidieti^ per gì! intrighi; del medesimo duba^ il qualé^ 
Tinl»:dulla KpKta gelosia e dalle accforte «ùpplicai&roni 
dèi re ÀIfoii9o^ iusn aveva tardato a.córivètticein 
altrattaAtò odiò r'affèdojie nltioftanieiite concepita, 
ntaoSforza. Perciò riputando d'aver faW troppo col 
dichiararlo su^ genero e Àrg}i tante terre, senaa ' 
neÉnoQ ataeeario dalramicisia di Venezia ^Firenze, 
r forse anche iemendo della sua àmbiiieipe, quandi, 
ritaroasae* da. Napoli vittorioso,: aveva avvisalo' un 
nuovo- espediente per compiacere al re Alfonso « e 
disiSval nd medesimo tempo non solaMent^. di Sforza; 
ma. anche del' Piccinino. L'éspèdieiité adoperato fi» 
questo t che il. daca Filijifpo Ilaria offerse in servigio 



• »• 



(t) À. ÓÌCatlÉaà^A.àNapt>Ìi.^ l XVtt-XVltl. it4-4d5. ^ ' 
Bardt.-Facii, cil.p;*d3«l(n. .; « 
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. . qéirpapa Eugenio iV là pé^sòllà e le. schiere di qfie§\0 

.ùUinio'cotichjUléro pagate fl sue piropriè spes^ pttf- 
chèil- papa se ile valesse à Hcuperare ia Marca, ctie 
dà otto anni «ira posseduta da Srorza. Non è a dire se 
il (»rtitp proposto/ itieontfasse aggradimento. Senza 
indugio Vende i^nctusaimapotÀtissima lega fra Eu- 
genio, irre-AlfonsQeilduda diltilariOyilfinedelteqnSilé 
in {palese era di spogliata frà'nc6è<H>' Sforza di -totte le 
te^rè che asserìvabsi osurpate-da luì / ed ili sc^eto 
eira sTnche di abbàttere i Veneziani ed ipiofiéfntlmxtae Io 
spàllegilfiàyàno. Fu primo segno di <|uella-cp&ledera- 
zione nn severissimo bando tli papa Eugenio; nel qpalé 
dopo avere incolpato Sforma di usurpazione, di liiaiica- 

. medto di fcfde e di congiura, il privavaT' deH'tifficioi 
di gonfolonìere'dellà Chiesa, lo proclamava ribélte^ 
egli ihlimàta Ift^ guerra.' Ad amuiiriistràrla si mosse 

^ tosto il t'icpinino ; oia una tivguadi otto me&i conoer- 
jtala per opera dfegU oratori di Vetieaia et dr Firenze 
sopravvenne a ifi'enare il primo scopjHo delte^rmi. 

. Sembrava eterno quèlFaccfirdo, cou tanto^- fervore 
i due eapitahi bàciakt>'nsi ed ' ahbraccial'onsi Ira lor^ ! 
Ciò non <li mendpoèfii giorni appressò Nicciolò oiiocu* 
paya a Sfor^ la città dii*foIenUiio; Rifaeevasi Hi pairii^: 
ed alla sua volta Sforza saecheggiava al Pioctninò Ri- 
30^9fav |!Àtra,osòha. Allora quesM occupava all'altro Gualdo ed 
^^^^ Assisi; ed una nuova lega sfstringeva tfà il (Sparii rt? 
ÀlfoAso ed il dota di Milano ai danni diSforza « di Fi- 
renze e dei Veneziani (I). Era già il conte arrivalo 
nei confitti deirAbrii^ò, quando -gliene giiin^ certo 

(1) Joh.Siinònett. VI. 318. segg. r-=^ AAiniirato, XXIL 40. In 
qia08Ìa occasione Nicèolò Picciniap Tén;ta- daY Papai cféaio 
gonfaloniere della Chiesa, e dal'fe AÌfónso fregiato M sóprafi- 



jftTvbo. .Volló^si perclò.r addietro, pii|Cché di fr,eita,,e; 
uccòiiie éra.giàpjrinclpiaia la stagione d^ itiverno, di- 
.atrihtti leéoldatesche tra Fèrmo^ AscoM,^ Cingoli;- Fa- 
ficiaiip^ lati. Osiate Rocea-Conti^ttàr. Ciò fatto, qoiìsi- 
df^lida aùa" iqcorrdtta: fede di èsQO edaiUi' fortezza 
d|H riti, «i. pèfMiMéilljyiter teniporeì^iaii^^^^ 
sino iirartl¥o. delle. genti 'proiue^segli dalie Repub- 
bliche .aiiiiche> ^■ 

; Ma Qq io seppero m9lti .principi S) le soldates^ie 
joìenon 'fanno la fon» degli. Stati: t)érc(i6«^;Vinte.ie 
9<Adal0M^ji chi^ rèsta egli àUora? Vuoisi che là niili^ 
lìa.siaL'p^^te dello $tato, e.d^lo Staio enierga, af- 
finchè, lana p^ima. scopetta non..8Ìa irreiùediahile« né 
Ip .Stato sì perda o si yinca ((uasi a giuoco, di zara, 
^▼eya loMQiBia in tradotto nella Marca ita goYÒrno 
Bilitare fondato .sopra imposte forzate, e. rapine: ciò 
aveva. generato pegli animi naJtiiraJinènIe inolio m^utia- 
bili della. popolaziòpé,ifn. grave dispétto delle nuove 
^ un incredibile desiderio delle antiche condizioni. 
AggìuBgeTasli ehé pel conte, non niilitaivsi. né la rive- 
rebaBa-ehesìconcìiia lina lungà'e regolata signerià di 
padre .in..figlìo«;nè l'affezione pfae il principe, si acqui- 
sta /mediante la., prosperità delle pubbliche/ cose e i 
bqQuI costuini.e la continua presenza; Pier la qua! k.Mr\ 
coea ngn.cosl tosto il re Alfonso e IStecoló/ Piccinino 
entrarono nella Marca con un esercito di trenta mila 

■I.»''" ■' • 

anpati, che Matelìca, Tolentino e.Mpci^raCl^ ibalbera- 
.roQO.làbàndiéradella Chièsa, Manno l^rile.il più an- 
tico servitore di casa Sfonsaìiè abbandonò 1 servigi, e 

• ' - . • ' ■ 

Ìomtt[iAnfg<ma^com€^\ìk dal dBca di MUaiio era stalo oirnafo 
di qnèllo i/i f^ièconti, ' . '• \ - 
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Tn^oOesiIli).e-netroBnJItar(».eolldol^6ri del\é>nl«, 

«l^ratt la:c!H^ lii tesi e di l^abriano. ioflomma D{ip er*. 
qjiaéi ancora principiata Ja guerra, e già ^tOO i^flijai' 
a-c4.!i:>IÌs e 6Q(),a piedi er^no disertati. Tenner dieirg 
à qu^tq ^fezioHÌ quelle di Ons^li, di Osiiuo. diTo- 
'S|CaaeHa, di Ac^apendente, ooinGne, tranne Fermo' 
difess~da Alessandro Sforza, di tutta ia provincia. 
\À tosto, avversità, Fi^pcesco Sforza cercava qiialelii^ 
0pni'(itBm;9lKlK§' *ei>deta. SU-vag^ s^étiainientea cuore, 
iÌ;trttlinMi)tp<(Ii 'irtfilò Ordini e 4i',PietRp^ni&ùrOh 
il&'indugiA^ a, puntelo Cor- boccio stesso del proprio 
nejDic<^. A tale- effdttfif::6iMp .eerte :ietteee eqni^ se 
B(^IUe,'.|^^i'due, oellg i^iialìqi^tl sidavapo a di^' 
«^érC' per ., traditóri ve,r8&U re Alfol;i|Q; Queste, let- 
tere .quindi fiirpno eoo .inoU'ane.iM Sforza fatlQ ca-^. 
.d^re. DcUé ibmM de) ce;;Ìl quale .ineoqtanente.ordjiià 
cbe i duev<«{HtviÌ nBnioeró irrtot^ti, è cariiffai.<1i 
caténa chiuii ia iipsgna nel Toódo di Una lof reC Qur*i 
riii^i^Hro pettFen.dij^J'aiMii à piangere il fiQre^4éllà. 
vito-Wrtittolo fiei; una non .rers; lóro i»t{fa.' .Né fqw 
qùefl»ffi(Mrpe'Hrebbqèsi.ip«uite piir mai ; h B/Olfiì 
uria jgióvlttetti 1^ t^PP incolta ,ila}: Brui^òrq' in 
Vaitéllijia'e solita a «eguìrlp aotto apoglie maaphili hi 
ogaì,[iiipret9, con coetan^iiata da ainore e dà. gra- 
titudine, non (ivèsM dajo opera a.libeniclo. Tentò d^pr 
priin^ k cf)i«de) re Alfoasoj ma indarao.,Pu Veduta 
Dllem. qiie»ia invitta, doaba eni[»ere detle sue ^ida 
l'jiflliB, la Fr«ricia e, l'ita^hiiterra, aa tBttti.pÌilpo- 
lenti princìpi ejllustri personaggi presentarsi, e piau- 
geolé e prostrata snpplicarU^'inlerpohi per>la Ube- 
raziotie di Brunoro. Né per tempo, penstepti^e V^' 
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ripulse si ristette essa mai: finché in capo a infiniti 
travagli e incomparabili angoscie e combattimenti 
Interiori, non pervenne a placare lo sdegno del re, e 
riavere lui, unico pensiero e desiderio suo. Furono 
poi veduti Brunoro e Bona^ amanti e sposi, pigliare 
insieme-servigio presso la repubblica di Venesia ; e 
runa al fianco dell'altro difendere bravamente ^egror^ 
ponte dai Turchi : e Bona morirsi d'affanno alla ucci<>' 
sione del marito suo (4). 

Del resto la prigionia di Troilo e di Brunoro non 
avrebbe gran che siigliorato le condizioni di Fran<* 
Cesco Sforza^ se in ()uel tempo appunto il duca di 
Milano^ sia commosso dalle sollecitazioni dì lui che 
pure gli era genero e correva ugual sorte con una 
sua figliuola, sia costernato dai grandi progressi del re 
Alfonso e del papa, non avesse con repentina mutazione 
d'animo, ri volto le armi contro quella Lega, di cui 
poc'anzi egli medesimo era stato autore. Da ciò Fran- 
cesco Sforza prese animo di uscire da Fano ove stava 
rimerrato, e farsi incontro alle genti che i Veneziani 
gli spedivano in soccorso da Rimini : però, trovando 
il Piccinlno alloggiato a Montelauro sulla strada tra 
le due città, dovè rimettere alla sorte di una battaglia 
Vesecfizione del proprio disegno. 

Divideva gli eserciti la Foglia, presso gli antichi il ^ ^f-*^ 
fìnoicro, fiume di guado»difficile, ma di non difficile 
accesso. A cavaliere del fiume sorgeva il Castello del- 
l'Abbate. Quivi aveva Niccolò collocato gli alloggia- 

(1) Joh. Simon. 338. — Cavalcanti, Seconda Storia^ t.'II. e. 
XIX. p. 174. — Gtorn. Napolet. 1128 (t. XXI ).- Muratori , 
AA. 1443. 

/W. IJl. 7 
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menti, e da e|ue!(ti con vario ordine le sue schiere si 
dfchinavano insino alla sinistra sponda del fiume-. 
Sforza» appena arrivato, ritenne le soldatesche sulla 
destra ^iva e mandò a sfidare il nemico a battaglia pel 
giorno seguente. NH medesimo tempo scrisse alle 
squadre partite da Rimini, pregandole d'affrettarsi in 
modo d'essere a tempo per investire i ducali alle 
spalle. Ciò fatto, distribuì le tende verso il fiume, e 
inviò alcune schiere per accertarne il guado. Queste 
appiecarono zuffa cogli scorridori del Piccinino : so^ 
prstgghmsero rinforzi dall'una parte e dall'altra, e 
crescendo l'Ira ed sangue sparso, in breve venne la 
cosa al punto che tutti gli Sforzeschi, lasciata la bi- 
«sogna dell'attenda're, passarono la Foglia a generale 
combattiménto. Ebbero essi dapprima il vantaggio; 
ma ritrovarono un insuperabile ostacolo ai pie del 
castello; sicché di già le ultime loro righe rotte e 
confuse ripassavano In disordine la corrente, quando 
ecco Sarpellione, condottiero di Sforza, avendo con 
felicissimo consiglio girata la sinistra costa del monte, 
sorprende i Bracciéschi a tergo, e giù alla dirotta l'on 
sopra l'altro li rovescia. Allora Sforza rivoltò anche 
etoo fa fronte^ e ributtandoli, e risalendo insieme con 
loro H monte, li respinse sino alla porta dell'accam- 
pamento. Qui lungo e con terribile ostinazione si 
combattè; alla fine, avendovi un€iovanello d'Ariano 
spronato dentro il eavallo, dietro lui v'entrarono 
tutti gli altri; e più non vi avresti contemplato che 
un sanguinoso tumulto di vinti e vincitori a fascio 
confusi (1). 

(1) Job. Simonell. VI. 340. -Saairtò, Hu dc'dogi, XWlt. - 
Ànnal. Fo^oliv. 222. 
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Disfatto a Montetàiiro, Niccolò Piccinino rinvenni! 
nel proprio ardire novelle forze e rinieilii contro alla 
avversa fortuna ; per cui, accorrendo con indicibile 
prestezza ad ogni luogo minacciato, rendeva alloSforza 
pressoché infruttuosa quella vittoria. La terra di Pi- 
gnano stessa, dove questi aveva deposto le bandiere éi 
IrofeiraccoitiaMontelauro^ fuper battaglia di mano da 
lui molto bravamente espugnata j e fra il tuonare dei 
cannoni e il clangore delle trombe rispiegaronst al 
Vento le preziose insegne, e con corse e torneamenli 
se ne celebrò 11 -riacquisto (4). Quindi assoldando altre 
squadre^ radunando ampie provvigioni, mondando il 
campo dai traditori (2), Niccolò si allestì per vendi- 
care nel prossimo anno sopra Sforza rdiiore perduto^ 

ili. 

Ila intaDtò don sapeva il misero ciie il màggiol^ k.\M 
suo nemico e traditore era quel duca Filippo Maria 
Visconti da tanti' anni con tanta fede e valore da esso 
lai 8eJ*vito. Infatti questi, che non voleva vedere il 
genero Francesco Sforza né vinto affatto né affatto 
tincitore, come prima seppe dei potenti apparecchi 
del fucinino, gli fece intendere che venisse a Milano 
per consultare seco di un gravissimo affare. Rispose 
Niccolò: « essere lui presentemente al soldo della Santa 
Chiesa; però non potersi allontanare dall'esercito senza 
il permesso del papa; del resto attendere di giorno in 

(1) Spirito, Vàitro Mattea Ili. 70. 

(3) Furono nel costoro ntimerò ì capitani Cristofaro da 
Tolentino e Antonello della Torre, il primo dei quali yende 
chioso nel fondo di itfn castellò, il sécdndo sospeso tito per i 
piedi ^d anafniie tirata fhi due lotfidni, è eoSi lat()i«to «orirt ^ 
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giorno validi aiuti da Napoli e da Roma, e tali parergli 
i presagi della imminente guerra, che la certezza del 
vincere e la grandezza dei prossimi acquisti reh- 
datigli impossibile la partenza, pernicioso l'indugio ». 
Allora il duca si indirizzò al Sommo Pontefice, e con 
tanti pretesti, e con tante ciancio raggiroilo, che in 
sostanza lo indusse a dar Ifcenza al Piccinino; conse- 
guita la qual cosa, tornò con tante e cosi imperiose 
istanze a molestare il condottiero, che, mancata mal- 
terìa al rifiuto, gli fu mestieri di cèdere. 

Sembrava (narra Lorenzo Spirito che allora mili- 
tava sotto le insegne bracciesche dal Monton nero in 
campo giallo, e queste cose espose, in versi), sembrava 
che presago Sei suo destino non potesse Niccolò di^ 
staccarsi da quelle bandiere e da quei luoghi. Spie- 
gate a cerchio in gran pompa tutte le schiere, tra 
il luccicare deirarmi e le vive grida di Braccio, Brac- 
cio, duca duca, e Chiesa Chiesa, passò a mano a mano 
sospirando ìù mezzo ad esse, e raccomandando a 
ciascun capitano l'onore della sua milizia, eia fortuna 
dei figli suoi. Poscia, avendo pigliato per mano il 
commissario della Chiesa: «Che vi pare, gli disse, 
di questo campo cosi bello e numeroso? » « Che do- 
vrebbe conquistare il mondo, rispose colui». « Eppure 
io veggo, sciamò il condottiero, che pochi giorni dopo 
là mia partenza andrà rotto e disperso, e ne sen- 
tirà danno non meno Roma che Milano, e quésto mio 
viaggio farà piangere molti! ma cosi sia, com*altri 
vuole», Voltosi quindi al figliuolo Francesco, lo esortò 
9d essere giusto e clemente, lento coi nemici, fedele 
verso la Chiesa. Finalmente, e già le (agrime gli co- 
privano il viso, « Condottieri, caposquadra, e voi, mie 
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genti d'arine, gridò, viJascio, come vedete, non senza 
pianto. Di questa sola grazia vi prego, che fino al mio 
ritorno obbediate al figliuolo, che alla vostra fede ed 
ql vostro amore consegno. L*onormio, il mio sangue, 
l'utile vostro e della Chiesa vi sieno raccomandati, e 
fate che, come onorate a voi confido queste bandiere, 
onorate e vittoriose io da voi le riceva ». Elette queste 
parole, quasi a forza si spiccò dai compégni, e, rivòl- 
gendosi nel cammino tratto tratto indietro , mesta- 
mente si avviò verso Milano. (1). 

A Milano, mentre ignaro degli arzigogoli viscontei^ 
sta in corte aggirato da vane lusinghe, ode quello 
che egli aveva bensì preveduto, ma non potuto im- 
jiedire: « vinte le sue genti a Montolmo e sbaragliate 
da Francesco Sforza, mercè soprattutto delle gare in- 
sorte tra coloro che le comandavano: prigioni i mi- 
gliori deiresercito, spersi e svaligiati i restanti: il car- 
dinale Caprauijca e Francesco Piccinino in potestà del 
nemico, di Iacopo suo secondogenito sapersi appena 
novelle, come di fuggiasco (2) ». Strasenti INiiscolò 
questo fatai colpo, e ben conobbe la mano, da cui 
gli era venuto; per lo che tra il cordoglio, e ira la de- 
bilità naturale del suo corpo infralito^ eziandìo dalle 
molte ferite, languì due mesi. Sentendosi venir meno, 
fece chiamare al suo letto il duca, e con umili pre* 
ghiere gli raccomandò i proprii figliuoli e compagni,' 
e la patria sua Perugia, che rimaneva in preda del 
nemico. Indi a pochi istanti nel dolore di tutta Milano 



(1) Spirito, cil. III. 71. 

(2) Joli. Sìiuoncll. VII. 356. segg. — Sanulo, 1115. — Crisi, 
da Soldo, 83i2. ^ Bonincont. Ann» Miniai. 153» 
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^s8l>re disperato moriva (i). Capitano di subiti consigli, presto 
^^^^ all'odio, aU'aniore^ al biasimo, alla lode, all'ira, alln 
Hoonciliaiione : più facile a eseguire un'ardita in^-f 
presa, che a ponderarne la difficoltà o la giustizia; 
pronto, audace, ed anzi che audace, temerario; ma 
In modo cl^e la temerità e la prontezza gli fosse 
talora ctrigine, talora riipedlo di mala fortuna: non 
maj soggiogato, «pn mai abbattuto dalla sorte, ma 
ritrovante in sé contro ogni sciagura nuove forze, 
nuovi mezzi, nuovo valore: insomma di coloro, che 
doypnque posti^ soqo preparati a difendere il loro 
posto, buono reo, con ugnale bravura. 

Di cotesto doti i suoi figliuoli Francesco e Iacopo 
ereditarono l'audacia e la prontezza, ma non la fina 
astuzia, che a) padre non di rado era servita diriparo 
a qualche errore. Del resto ninno fra i capitani d'I- 
talia iQ0gHo somigliò a Niccolò Piccinino sia nelle 
, buone, s|9 nelle cattive qualità, che qirel Bartolomeo 
d'Alvianp, il quale QSf anni dipoi fu preposto dalla 
repubblica di Venezia al governo dei suoi eserciti. 
Eppure quella tanta alacrità, quella indomabile ener- 
gia del I^iccinino partiva da un corpo piccino, zoppo, 
paralitico e piepo d'altri malanni, cosicché nel cam- 
mjpare doveva sovente farsi sorreggere da diìe servi, 
e con grave sipnto poneva venir messo a cavallo. Nò 
la -facondia gli con^qsava punto la perversa dispo- 
sizione delle ippmbrai anzi narrasi t;he nelle consulte 
era ben raro, che gli escisse di bocca altro che un 
qualche magro < mi pare ». L'animo adunque, l'a- 
QÌmo solo invitto trionfava nel Piccinino con perpetua 

(J) CaTalcanti, seconda Storia, 1. 11. e, \T, p, 224 
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Ì)altaglia Jdle esili forze del^orpo; laonde forve 
quella sollecitudine nel disegnare, queirimpelo tutto 
suo nel compiere una impresa nasceva in lui appunto 
dal sentire, come la lena gli mancasse a più diuturna 
contenzione, e gli fosse perciò uopo dì lanciare un 
forte colpo, e poi riposarsi. Dura condizione! chi) 
lascia in niosti:a al mondo una cesi piccola parte di 
noi stessi, e ci costringe a vivere di quotidiani sforzi, 
senza poterli coordinare in quel vasto e continuato 
disino, a cui Tanìiuo con graode e sicuro corso sa- 
rebbe per condurli! Né la infermicela ^sompleasioiye 
del Piccinino ebbe forse una minima parte in quejle 
cupe trame, 9 iu quelle crudeli esecuzioni, che ta- 
lora ne oscurarono la memoria; come quando, posti 
al bersaglio alcuni traditori, ei medesimo pel primo 
li balestrò (i). 

Tale fu Niccolò Piccinino: ben diverso da lui Fran* 
cesco Sforza. Maschio animo in maschio corpo, fermo, 
costante, calcolativo; il disegno concepito una voKjl 
eragli in ménte come fiaccola, che lo illuminava ea 
accendeva a ridurgli intorno ogni opera, ogni detto, 
ogni pensiero; la virtù, se non era ostacolo, volen- 
tieri abbracciata, se ostacolo, quasi virtù non fossdè 
messa in disparie: il male, non mai per abito o scopo, 
beosi come mezzo necessario accettato: amore ed 
odio non isconosciuti, ma sottomessi agli intenti^* gli 
intenti poi grandi di grandezza comune, cioè con- 
quista e potenza. Esauiinando Tuno e l'altro, avresti 
chiamato nel Piccinino il fallire errore, nello Sforza 

(!) G. B. Poggia», FiVa di N. Piccimno, p. I44. 155. —O* 
f^mbrio, Hla di A\ Piixinino (R. 1. S. l. XX). 
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cdpa; il fallire del pi^o operazione di un momento, 
ehe un altro momento caoeellava; il fallire del secondo 
operazione di tutta una vita , che un* altra^ vita non 
avrebbe mai cancellato. Entrambi ebbero molti nemici, 
lo Sforza per necessità, il Piccinino per occasione; del 
resto airindole di ciascuno corrispondenti: fervidi, a 
salti, trasmodati gli odii verso il secondo, ma non 
iscompagnati dà certa .lontana benevolenza; cupe, vi- 
tàli,^ eteme le nimistà verso Francesco Sforza, perchè 
ben/Si sapeva, che quando anche il suo cuore Favesse 
consigliato a perdonare, il suo interesse lo avrebbe 
ritenuto dal farlo. Niuuo di sensi veramente grandi 
invidierà l'uno o Taltro di essi: ma fo/se un animo 
gentile, quando fosse costretto a scegliere, prepor- 
rebbe le sventure del condottiero Perugino allo splen-» 
dorè principesco dell'emulo suo. 

Cinque giorni innanzi al miserabile fine di Niccolò 
40 8hrc Piccinino, il papa Eugenio IV, ridotto a tollerabili 
^ consigli dalia sconfitta di Montolmo, aveva segnato un 
accordo con Francesco Sforza, nel quale accordo si era 
assuìito l'obbligo d'investirlo con titolo di marchese di 
tutte le terre che questi possedesse in quel punto o 
iosse per acquistare fra otto d). Perciò, tranne An<^ 
oona,^ iiecanati, Osìqio e Fabriano, che nondimeno 
gli si resero tributarie, tutta la Marca tornò nella ob- 
bedienza di Sforza. Ma non tardò a sopravvenirgli 
di nuovo addosso una più fiera tempesta. 

Era Filippo Maria Visconti per la morte del Picci- 
nino rimasto privo di un capitano generale. Niun altri 
parvegli più idoneo a ciò di Sarpellione, stato teste 
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principale causa della vilioria j^ Mootelauro. Laonde 
H fece dapprima tentare delicatamente per mezzo dì 
alcuni amici. Trovato il terreno propizio, inviarohsi 
messaggi dall'uno all'altro » si stabili un carteggio in 
cifra, e il negozio fu concluso. Era Sarpellione antico 
compagno e famigliiare di Francesco Sforza (i); né 
certo, essendo terminata la guerra, gli portava ver- 
gogna Facconsentire al vantaggioso partito offertogli 
dal Visconti: nondimeno , temendo dì inoonlrare 
qualche difficoltà per parte dello Sforza, gli dissimulò 
la cosa, e solo gli chiese licenza di andare a Milano, 
affine di riscuotere le rendite di alcuni poderi già ri- 
cevuti in dono da quel duca. Bla le vere intenzioni 
dì Sarpellione, le sue trattative col Visconti, il soldo, 
ì servìgi pattuiti, tutto, non si sa come, era trapelato 
fino alle orecchie di Francesco Sforza: nel quale dopo 
parecchi giorni di perplessità, alla fine lo sdegno e 
l'interesse trionfarono dell'antica amicizia. In conse- 
guenza Sarpellione venne arrestato; ed avendo all'as- 
petto dei tormenti confessato molto più ancora di 
quanto aveva mai fatto o pensato, espiò sul patibolo ^^^j*!"^ 
la troppa fama (3). 

Risuonò tosto per tutta Tltalia il miserabile caso, e 
per quanto Sforza s'affaticasse a scusarsene, aniver- 
sale fu il biasimo, grandissima l'ira del duca Filippo 

(1) (c Fa CiarpelloDe d^animo grande, ancorché bassamente 
<c Dato ; fin da giovinetto caro allo Sfona, sotto cui si portò ia 
« modo, che di piccolo e abbietto pervenne al nome di famoso 
«capitano. Nelle fazioni di guerra quanto accorto, pronto e 
«valoroso, (auto nei civil vivere temerario, rapace, vano, 
«violento e poco fedele». Baldi, rita di Federico d^Urtnno^ 

Jl. 73. 

(2) Cron, Kiminese, 950 (l, XV). - Job. Simoiiell. Vii. 362. 
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!^laria; il quale non veggendo nel supplizio di Sarpel- 
itone se non una nuova ingiuria e una più atrocn 
ferita a se medesimo, scriveva incontanente ai genero: 
« non si aspettasse più di rinvenire nell'animo suo 
paterno quella pietà, cbe altre voke l'aveva trattenuto 
»iuirorlo del precipizio: essere liei duchi di Milano 
ancora tanta forza da scaeciarlo da quella Marca a 
lui indegnissìmo conceduta In grazia soltanto dei me- 
riti della consorte: il sangue innocente di Sarpellione 
«lomanda re vendetta; né ratteuderebbe lungo tempo ». 
Quindi si confedera col re di Napoli, col papa, e con 
Sigismondo Halatesta signor^ di Rimini, e senza in- 
dugio Inette mano alla totale rovina di Sforza. 
Cominciò Ascoli dal rubellarsi al condottiero; ne 
A. ^isHCguitò Tesempio Rocca Contratta, che gli assecu- 
ravà i soccorsi de'Fiòrentini. Nel medesimo tempo le 
genti del re di Napoli si avanzavano dall'Abruzzo 
ad assalire la Marca, e Tatianoda Forlì e il Malalesta 
rumoreggiavano dal Riminese, e dietro ad essi marciai 
vano Luigi San^verinoe Carlo Gonzaga sotto nome di 
essere soldati della Chiesa, ma parte indotti dall'utile 
proprio, parte mossi dal duca di Milano. Infine France* 
!(eo Sforza, disperando di tenere divisi tanti nemici gli 
uni dagli altri, né a tutti insieme potendo contrastare, 
risolse di abbandonare in loro balia la Marca, dispera 
<lere le reliquie del suo esercito in Toscana e nell' 
Urbinate, e richiudersi in Pesaro ad appettare gli 
aiuti promessigli da Venezia e da Firenze. Tanto ri- 
solse, tanto esegui: ma rispello ai soccorsi deside* 
rati ottenne bensì da entrambe le repubbliche molti 
consigli ed alquanti denari, ma favor d'arme non già; 
posciachè tutto quel danno essendogli inferito non 
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a npni0 del duca, ma de'costui capitani, esse non 
avevaqo niotivo , cosi almeno dicevano, di venire 
ad apert!a guerra. 

Portavano ì consigli, che alto spuntare della prima- 4. 1446 
vera Sforza guardasse di fare ùm gagliarda punta nell' 
Umbria e fino sotto Roma: dove il conte dell' Angoil- 
l^rii e i mali umori che vi bollivano, avrebbero fatto 
il resto, in verità. egli vi si recò, ma tardi e con 
deboli apparecchi: perlochè essendo andjsita a m^le 
l'ioapresa, si trovò nei ritorno in necessità di errale 
^ guisa di bandito (|i|à e là pei monti che separano 
Siena dà Gubbio, cibandosi a stento di fragole colte 
a ventura fra gli sterpi (i). A questi disastri s'aggiunse 
che i nemici astrinsero Alessandro di lui fratello e 
signore di Pesaro a diinetterne la difesa: sicché di 
tanto dominio, di tanti dipendenti e seguaci, nulla 
più rimaneva oramai a Francesco Sforza, tranne rami- 
iii^ia di Federico da Montefeltro conte d'Urbino, uomo 
per gentilezza di costumi, per amore dèi buoni studii, 
e per form^ezza di propositi degno di lavare 11 suo se-p 
isolo da molte macchie. 

In tanta rovina porse involontario sollievo a Sforza 
il duca medesimo di Milano, la cui bramosia di ricu- 
perare Cremona (era questa città, come altre volte 
narrammo, stata ceduta e confermata a Sforza a ti- 
tolo di dote), diede buona presa ai Fiorentini ed ai 
Veneziani di intimargli la guerra. Questa perciò si 
trasferi dalla Marca in Lombardia. Principiaronla , 
secondo l'uso, dalle macchinazioni, i Veneziani invi- 
tando occultau[(pte ai proprii stipendii Guglielmo di 

(1) Cron, d'Jgobìfio, 085 (R. 1. S. t. XXJ).— Joh, Simoq. 
Vili. 375. 
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ìlonferratoe Bartolomeo Colleoni condottieri de) duca, 
«; i Fiorentini procurando lo stesso con Taliano da 
Forìi e Giacomo da Caivano , capilauì della Chiesa, 
rtiosei il trattato coi primo; a Bartolomeo fu cagione 
dì pi*igtoDÌa; a Giacomo ed a Taliano di morte (I). 
Tanto animo aveva già inspirato ai principi d*ltalia il 
supplizio dei Carmagnola ! 

Frattanto Michele Atlendolo, preposto dai Vene- 
ziani al comando di tutte le armi da terra, s'era con 
ngni suo potere rivolto alla liberaz^oi>e di Creu^ona. 
Stava'già da qualche tempo all'assedio di essa Fran* 
reseò Pìe^nino: però non cosi tosto conobbe la mente 
«lei nemico, e paragonò le costui forze alle proprie» 
rhe non si fidando né di rimanere ad aspettarlo den- 
tro le trincieret né di uscire a far battaglia, raccolse 
resereilo ducale al Mezzano. E questa un'isoletta due 
miglia soinra Casalmaggtore , alquanto rilevala sul 
Po. Le aeque del fiun»e circondavano da ogni banda 
il sito per natura fortissimo; il Piccinino lo rese come 
insuperabile con robusti argini intorno intorno guer- 
niti di bombarde e bertesche; sicché mediante due 
ponti di legno comunicanti colFuna e coU'altra sponda 
fH)teva egli, come da sicurissimo baluardo, stare at- 
tendendo gli avvenimenti, ed o accorrere tosto alla 
«li fesa della destra riva del Po, caso che il nemico 
s'ardisse a passarlo, o piombargli addosso a sua 
|K)sta sulValtra sponda, o tentare un colpo sovra Cre- 
iivona, o spingersi air uopo sul Bresciano. 

Tanti vantaggi così bene calcolati e prossimi a 
conseguirsi un sol momento distru||e. Michele At- 

(I) CaTalcanti, seconda St, e. 41. 52. l. 11.— Cron. d'Jgobbio^ 
0(^0. — Ciisl. la Soldo, 835. 
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tendolo fece assaltare, il ponte che congiongeva il 
Meszano al territorio di Cremona. Subito tutti i ducali 
vi si accalcarono alla difesa. Ciò veggendo, luaiida ^J^^]j* 
egli una banda di cavalli con altrettanti fanti in 
groppa ^ tentare il guadò poco sopra; questi, avendo 
passato il fiume colFacqua alle selle, giunsero cosi al- 
l'improvviso e furiosamente addosso alle genti del 
Piccinino, che Turtarli e il romperli, lo sgominarli e ^ 
*il confonderli fu òpera di pochi istanti. Fra quel tu «e 
multo rAtfendojo sformava il ponte, prorompeva negli 
alloggiamenti, e senza opposizione se ne rendeva pa- 
drone* Allora i nemici si diedero a fuggire, e, taglia*^ 
tosi aìle spalle il secondo ponte, senz' armi, senza 
artiglierie, senza cavalli e munizioni, si ridussero 
miseramente sul contado di Parma, il ricco bottino 
fu diviso in giusta misura fra i capitani vincitori (1): 

(1) JoL Stmonett 883. —Ammirato, Si. di Firetae^ XXII. 
61. — Cristof. da Soldo, 836 (R. L S. t. XXI). 

«Presi da cavaU.i 4000 e più, e tutti ì carriaggi loro, 
«fino le sue femmioe e munizioni. E i nostri fecero un gran- 
« dissimo bottino e molto ben guadagnarono. .... E poi fu 
«diviso il bottino pel capitano e que* condottieri e altri in 
« questo modo. Ai signor Michele capitan generale, cavalli 800. 
«Al signor Gilglielmo di Monferrato, cav. 100. Al signor 
« Taddeo marchese, cav. 600. A Gentile di Gattamelata, cav. 
« 800. A Uberto Brandolino, cav. 400. \ Guido tlangone, cav. 
«400. A Cristoforo da Tolentino, cav. 100. A mess. Iacopo 
« Catelano, cav. 200. A Giov. Conte, cav. 100. Alla fanteria, 
«cav. 500. Alle genti del conte Francesco, cav. 200. Alle 
«Cemide, cav. 100. E oltre tutti questi cavalli, tolti gli Uo- 
« mini d'arme, carriaggi e vettovaglie, e fino le femmine ch'e^ 
« rano nel detto campo^ furono divise, il che è stato per una 
«somma di gran valuta». V. Sanuto, p. 1095. 

A torto Pietro Daru (5«. di l^en. 1. XVI. %. 1), rìporlando 
questo passo, rh'ei dice follo da un antico ms., reputa fittizia 
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quindi fcfslò in loro preda tutto cfuanto il paesef 
racchiuso tra Milano^ il t^o e TAdda insino ai laghi. 
Codesta giornata cambiò affatto le condizioni della 
guerra. Il duca di Milano spaventato tornò a inclinar 
ranimo in favore di Francesco Sforza:, questi, geloso 
dei soverchi progressi dei Veneziani, tornò ad aprfre 
le orecchie alle proposte del ducaj e Firenze e Vene- 
zia, quando sentirono essere jl Visconti in trattato di 
rappacificarsi col genero, s'arrestarono tutto piene di» 
sospettoo di sdegno. Varie cagioni tuttavia impedivano 
il conte di condiscendere affatto alle istanze dello suo- 
cero: in primo luogo il dubbio di venire riputato 
traditore della lega; in secondo luogo^ e forse più ài 
qualunque altro rispetto, la tema di abbandonarsi ìb 
braccio a un principe mutabile e pauroso, dal quale 
molte volte era stato delifso, e gravemente danneg* 
gìato. In queste incertezze cominciò dal fare tregua 
col re di Napoli e col papa. Di qui i Venelsian! argo- 
mentarono o fecero le viste di ai^bmentaire d'essere 
t M»no irigatmatl da Sfor^^ e sen^'stltro spedirono Michele 
Attendolo contro Cremona, della quale alcuni ti'a- 
ditori iacevano sperare agevole rac<|ufeto. Ma la co- 
storo trama fu antivenuta felicemente da Sforza; ed 
essendosene Michele partito colle mani vuote e col 
nome in fronte di fedifrago, quegli ne trasse motivo 
di romperla affatto coi Veneziani e aderirsi al duca; il 
quale, cieco e affralito dai vtziiy gli aveva già kiYiata 

così fktla diyisioiie per cavalli, eoflie s« Ul parola di camalli qui 
doTesM iadìcaro «n preno conTeauto. Basta per tmentirlo 
rÌMoatran la sooiaia éé* caTalli di Tisi éòn «inolia dei 400(y 
# pia eaTalli ffWaft*, aasegmata dal SaÉ«to medesimo e da 
CnalolaM» da SoWo. 
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la donazione dì una gran parte del suo domìnio (i). 

Una delle principali condizioni di questo nuovo 
accordo fu, che il duca di Milano avrebbe assoldato il 
conte Sforza con tìtolo di capitano generale, e con p^gsi 
uguale a quella stanziatagli dalla lega, cioè 20^,000 
fiorini all'anno. Ne ricevette infatti Sforza la prima 
rata, e già sì metteva in assetto pw passare celeremente 
in Lombardia, quand'ecco Iacopo e Franeesco Picei- 
«nini e tutti gli altri condottieri della scuola bracciesca^ 
con lettere simulate, con lunghi e terribili ragiona- 
menti persuadono il duea « a non confidarsi eosi alla 
cieea: essere Sforza un uomo ambizioso, potente, e 
per due cagioni certamente a lui avverso, d'averlo of- 
feso e d'essere da luì stato offeso t. Aliro non ei volle 
per indurre Filippo Maria Visconti a trttlenerele paghe 
apparecchiate pel genero: però gli fece intendere a 
modo di scusa: « d'essere a ciò costretto dalla povertà 
dell'erario; tuttavia sperare, che la costanza e sobrietà 
di lui. sopperirà alla mancanza del denaro; venisse 
adunque di buon animo, ma per non aggravare i sud- 
diti con nuove contribuzioni, avvertisse di non en- 
trare nel Milanese, e di rivolgersi addirittura contro 
Verona o Padova ». 

11 conte sbalordito s'avvide allora d'essere fra i due 
scogli, o di piegarsi affatto ai capricci del duca di 
Milano , o di buttarsi , e per sempre, in braccio ai 
Veneziani: al postutto dopo qualche titubazione con-* 
eluse esser minor male il primo partito^ e deliberò di 

(1) In data del 10 ticrvermbre 1446. Le terre donate furono 
Pavia, CemO) Novara, Lodi, Crema^ Piacenza, Parma, Asti, 
Alessandria, Tortona eoi rispettivi terriiorii, e la Chiara d'Ad- 
da, Di Milano nóù è\ fa àftriittenti parola (V. Dnmont, Corpt 
Dtplom. l. III. part. I. p. 155. segg). 
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abbracciarlo. Ma perchè né aveva denari, né senza 
denari poteva muovere il campo, mandò di nuovo a 
scongiurare lo suocero a volerlo sovvenire. Questa 
volta i progressi dei Veneziani» che ardendo e 
saccheggiando i più cari siti della Lombardia si erano 
innoltrati fino sotto Milano, ammollirono il cuore 
del Visconti; talcbètra le costui rimesse, tra il prezzo 
ricavato dalla vendita della città di lesi, Francesco 
Sforza si trovò in caso di ragunare un buon nervo di, 
seguaci. Ciò non di * meno prima di porsi in cam- 
mino,_avviò verso Cremona Galeazzo ed Ippolito suoi 
figliuoli, colla speranza che durante il loro viaggio 
il duca , eh* era pure il padre della madre loro, ne 
facesse riceroit* ed essi perciò fossero strumento a 
forgitene riacfiristare affatto la grazia. Ma l'arrabbiato 
vecchio, facendo mostra di saperne nulla, lasciò che 
i garzoncelli traversassero a piccole giornate i suoi 
domini!» senzachè un cenno od un motto di lui op^ 
pure dei suoi ministri li riconoscesse per suol nipoti. 
Tal era Filippo Maria Visconti. 

Non per questo si mutò di proposito Francesco 
Sforza; anzi avendo fatta la massa di tutte le genti 
sulle rive del Pesauro, proseguì arditamente il cam- 
mino verso la Lombardia. Ma ben ne cambiò i pen- 
sieri riraprovvisa novella, che gli sopravvenne a Coti- 
43ag<Mro gnola» della morte di Filippo Maria. Una fiera tragedia 
^^"^^ siamo ora per raccontare; alla fine della quale ve- 
drassi un condottiero imporre a forza il giogo ad unn 
città, che lo aveva chiamato ed assoldato per propria 
difesa. Esempio non nuovo, né ultimo ai popoli, 
presso i quali milizia e nazione fossero due cose di- 
stinte! 
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iMOm'iBorte del daca Filippo Maria Viscouli 
ali» coronazione di Fr« Sforza. 

A. 1447-1451. 



Fr. Sforza. — Bart. Golleoni. 

I. CoDdiziofii di Milano alla morte del duca. Lo Sforza è 
chiamato dai Milanesi per loro capitano generale: ma 
*egli li tradisce subito. Espugna Piacenza. 
II. Prime yicende di Bartolomeo GolleoDÌ. Soa fdga dai 
forni di Monza. Sua vittoria al Bosco. Abbandona i 
Bliianesi. 

III. Discordie dentro Milano. Dichiarasi la guerra. Vittorie di 

Sforza a Gasalmaggiore e a Caravaggio. 

IV. Sforza s'unisce coi Veneziani contro i Milanesi. Suo di- 

scorso alle schiere. Sua risposta agli ambasciatori. I 
Iffiknesi deliberano di vivere liberi o morire. Avvam- 
pano nella città le fazioni. Doppio tradimento di Fran- 
cesco e di Iacopo Piccinino. 
V. Venezia s'intromette per riconciliare Sforza coi Milanesi. 
Perfida simulazione di lui. Ricominciasi la guerra. 
La città per fame gli si arrende. Sua entrata e co- 
ronazione. 
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Ikdls morto d«^ d«ca FIUppo Maria ITIscoati 
alla ooroBazioBe di Fr^ Sforsa* 

A. 1447-1461. 



Fr. Sforza. — Dart. Gollboki. 



J. 



Aveva la città di Milano inteso prima il trapasso KUgosi* 
delFantico suo signore, che avuto notizia della sua 
malattia, ancorché lunga e noiosa; e tosto lo Stato» 
come fosse roba usurpata, smembravasi in molti pezzi 
e fazioni. Molti affermavano, averla il morto principe 
lasciato per testamento ad Alfonso re d'Aragona e di 
Napoli; allegavano alcuni in contrario la donazione 
mandata Tanno avanti dal duca a Francesco Sforza ; 
sclamavano altri, t essere assurda si Funa che l'altra 
sentenza; avere il Comune di Milano, dugento sessan- 
taquattro anni addietro, nella pace di Costanza, o^e- 
noto Tautorìtà di reggersi a proprio arbitrio: aver, poi 
la Città trasmesso questo diritto nei Visconti, acciocché 
venissero meglio amministrate le cose della guerra 
e della pace : gli imperatori Venceslao e Sigismondo ^ 
averli bensì dichiarati vicari! e duchi ; ma non aver 
già potuto attribuire loro un'autorità maggiore di 
quella che il Comune aveva tolto a se medesimo per 
concederla ad essi. Ciò posto, essere illusorii codesti 
diritti di donne, e di donne illegittime. Avere forse i 
Milanesi, allorché eleggevano a comandarli Maffeo ed 
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Azzo Visconti, inteso cheilgovenlo dell'armi e la sa? 
prema amministrazione della giustizia pervenisse ii| 
mani femminili e bastarde? oppure che a guisa di 
mercanzia si donasse ad un re stranièro? Spenta la 
stirpe mascolina dei Visconti dovere adunque ricadere 
di sua natura il sommo imperio in chi già il posse- 
deva. Al postutto nella donazione accennata non es- 
sere compresa Milano : e quella città che aveva acqui- 
stato air Italia nei campi ài Legnano indipendenza e 
gloria, dover ora rintegrarsi nella primiera sua li- 
bertà, nel primiero suo splendore ». 

Appoggiavano e guidavano quest'ultima fazione» 
per la quale sembrava che militasse, se non la oppor« 
tunità, la giustizia, Antonio Triulzio, Teodoro Bossi» 
Giorgio Lampugnano ed Innocenzo Gotta, giovani ot- 
timi, soltanto mossi da vivo desiderio di bene, e sdegno 
di straniera signoria. Favorivano il re di Napoli i due 
fratelli Piccinini, e tutti gli altri condottieri bracde- 
schi ; i quali piuttosto che vedere lo Stato in mano 
di Sforza s'erano affrettati a consegnare le fortezze 
agli Aragonesi. Quanto poi al medesimo Sforza, pochi 
erano coloro che pensavano a lui ; e appena alcuni 
sotto un Andrea Birago s'attentavano con grande so- 
spetto a pronunziarne a sommessa voce il nome. Dèi 
resto narravasi che Filippo Maria anche negli estremi 
d^l viver suo aveva rifiutato assolutamente di desi- 
gnarsi il successore, concludendo a chi gliene facevi^ 
rimprovero, di avere caro che, morto Iui> ogni cosa 
rovinasse a confusione. Risposta, se non vera, cert^-^ 
mente degna di lui (I). 

(1) Joh. Simon. IX. 397. 
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Nei primi giorni ciascun partito, inalberando la 
ftua ins^na^ e noverando i suoi seguaci» preparossi, 
per còsi dire, al combattimento : bentosto con adu- 
nate, con tumulti e con sangue cominciarono a mo- 
strarsi i varii umori, quinci fomentati dai Veneziani, 
i quali se ne approfittavano per occupare Lodi e Pia- 
censa, quinci secondati dal duca d'Orleans, il quale, 
mettendo in campo alcuni diritti dotali, mandava una 
forte schiera sotto un Rinaldo di Dresnay a insigno- 
rirsi di Asti. Ferola parte popolare, quella nella quale 
era più pienamente espresso il voto della città di Mi- 
lano, per moltitudine, per ricchezze, per ardore, in 
breve tempo prevalse di modo, che ritolse agli Ara* 
genesi le fortezze cedute loro dai Braccieschi, e tra- 
scinò sotto TanticA obbedienza i Comuni di Como, di 
Alessandria e di Novara. Solo Pavia, Parma e Tor- 
tona, per matto desiderio di una libertà che i tempi 
dinegavano, si trassero nemichevolmente in disparte. 
Frattanto Francesco Sforza era venuto innanzi sin 
presso a Parma : ma trovandosi privo di denari e di 
piv>vincie, odioso a Napoli, a Roma ed a Venezia, in- 
differente per lo meno ai Fiorentini, ed obbedito dalle 
squadre a stento e solo per la speranza di una pros- 
sima guerra, si era attendato sulla Lenza colla deter- 
minazione di^aspettltfvi l'esito degli avvenimenti di 
Milano, e di certe segrete intelligenze da lui maneg- 
giate entrò Karma. Sembra t;he in questo rovinio delle 
pìvprié cose il pensiero di succedere allo suocero nel 
Mfgiof ducale lo^^bbandonasse , tanto più quando 
venne a offrirsegli alla mente la città di MITano pena 
df forze e di ardire, eia per li sconfitta degli Arago- 
nesi, sia per la sottomessione di tanta parte del domi- 
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^^ j^ M» •nmero dei condottieri assoldati, e 
li «k«». *^* **** * conservare la propria autorità, a 
•M«%fxì^c<i <iBO agli antichi confini della signoria 

«>^ jue$le considerazioni Sforza non sapeva ve- 
^.jjg*it a qo^l partito appigliarsi : ma non tarda- 
-.^i««;i a cavarlo dai dubbii, e ravvivarne senza volerlo 
^ jt«ipite brame, i Milanési medesimi. Avevano eglino 
proposto per ben tre volte alla repubblica di Venezia 
ampli patti di accordo; ma la repubblica, giusta il 
vizio delle aristocrazìe, mostrossi non meno bramosa 
di rapire a'Milanesi la loro libertà, che di mantenere 
la^ propria. Questi perciò furono costretti a riporre 
nétìk armi ogni difesa. Restava a scegliersi il capitano 
deiresercito, ed essi posero l'occhio sopra Francesco 
Sforza, sia perchè lo riputarono, come era, il primo 
condottiero dei suoi di, sia perchè si persuadevano 
(li assecurarsene in tal modo del tutto, e levare le 
fondamenta alla fazione che desiderava innalzarlo 
al trono. Adunque in pochi giorni stabilirono con lui 
di concedergli nome e condotta di capitano generale, 
e paga uguale a quella testé promessagli dal Visconti: 
aggiunsero che, se nel corso della guerra si ricupe- 
rasse Brescia, egli ne resterebbe padrone; se dopo 
Brescia si acquistasse anche Verona, lasciata la prima, 
egli avrebbe potuto ritenersi la seconda. Del resto 
ogni impresa, ogni acquisto, ogni trattato doveva 
compiersi a nome del supremo consiglio del Comune: 
e Sforza, come era primo al comando, cosi doveva 
apparire primo alla obbedienza. 
Tale fu il tenore dei patti: ma il conte non li aveva 
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uppena sottoscritti, che pensava ad infrangerti (1). 
Cominciò dal conciliarsi gli aniuri di Iacopo e di Fran- 
cesco Piccinini, i quali, anzìtchè abbandonare in tanto 
pericolo i Milanesi, avevano rifiutata la signoria di 
Crema e di Cremona offerte loro dai Veneziani. Quin- 
di, benché ciò fosse apertamente contrario allo spirito 
ed alla lettera deiraccordo recentemente da lui giu- 
rato» ricevè a divozione la città di Pavia, che StC gli 
sottomise a patto espresso di non venire accomunata 
coi Milanesi. Costoro fecero calde lagnanze : Sforza 
rispose loro, essere mólto meglio che Pavia obbedisse 
a un fedele soldato della repubblica ,. che non a4 
Aràgonesi, a Veneziani od a Savoiardi. Indi a pfìu 
ttolto successe il medesimo rispetto a Tortona. J^^ìf 
videro allora i miseri cittadini di Milano a quale emsf 
fosse per arrivare tanta iattura di averi, di sangue e 
di sudori a cui erano spontaneamente andati incontro 
pel desiderio di vivere liberi ; e invano riemersero ai 
Veneziani nuove condizioni di pace e di alleanza. 
Alla fine veggendosi in certo modo stretti tra le due 
necessità e di resistere al nemico esterno, e di scher- 
mirsi da quello che colle proprie mani nel proprio 
seno eglino stessi avevano creato, chiusero gli occhi, 
sìmajiurono di prestar fede alle -apparenti ragioni di 
Sforza, e rassegnaronsi ad accogliere gli eventi che 
questi e la fortuna fossero per arrecare. « 

Però Francesco Sforza, affine di . sbalordire etfllo 
splendore di un grande acquisto le menti irritati; ,e 
sospettose dei cittadini, si accinse ad espugnare Pia- 
cenza. Primamente fece ancorare quattro suoi gaieoni 

(1) Joh. Simon. 401. - Machiav. VI. 90. 
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nel So, acciocché impedissero la salita del fiume al 
naviglio veneto; quindi accostò l'esercito alle mnra, 
e atterrate in 50 giorni di bombardamento due torri 
46 9bre eJd cortitta che le congiongeva, si mosse all'assalto. 
^^^ Sanguinosa fu Topposizione fatta dagli assediati nel 
fosso colle balestre, colle macchine, cogli archibugi, 
colle bombarde, insomma con quanti strumenti l'an- 
tica e nuova milizia, che in questi tempi appunto 
venivano come ad affrontarsi , per istrario del genere 
umano , conoscessero : e di già le genti di Sforza, 
credendolo ucciso, rivolgevano la faccia per fuggire, 
allorché la sua presenza li rianimò e li rispinse di 
nuovo verso il fosso, che alfine venne sgombrato: 
dille bombarde allora essendosi abbattuta la porta 
di S. Lazzaro, la città fu presa. Cinquanta di durò il 
sacco, e diecimila persone, ammucchiate sopra i ga- 
leoni insieme agli ori, alle vesti, alle suppellettili, 
infino alle/ferramenta delle proprie case, furono tra- 
scinate qua e là sui mercati d'Italia ad aspettarvi un 
compratore. Piacenza ne rimase disfatta (i). 

'. i II. 

Non men gagliarda impresa era stata un mese in- 
nanzi fornita presso Alessandria da un altro fiiAoso 
condottiero. Accennar vogliamo Bartolomeo Golleoni, 
le cui prime vicende restringeremo qui. 

SogUono i giovani, nelle vito degli uomini celebri, 
ricercare specialmente i latti da essi operati nella 

(1) Grist. da Soldo, 845. — Ani. de Ripalta, Chr. Placent. p. 
JB95 (R. I. S. t. XX). — Crofi. mise, di Bologna, eSB, ^ Joh, 
Simon. X. 434. segg. 
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firima età, quasi per discoprinri le vie colle quali si 
venga in fama , e pronosticarne qual grado di splendore 
serbi a loro medesimi la fortuna. Quindi i primi giuo- 
chi e stndii, le prime gesta e amicizie dei personaggi 
famosi acquistano pregio, e con tanto maggior capi- 
digia si investigano, quantq più si è certo di non ri- 
trovarli guasti da fredde considerazioni di amor prò* 
prie e di interesse; 

Fa rinfiinzia di Bartolomeo, come quella della 
indggior parte degli uomini segnalati, disastrosa. Stu- 
diava egli ancora gramatica nei monti del Berga- 
masco, allorché il furore di parte ghibellina gli rapiva 
il padre, gli averi, la patria ed un fratello. Resta vagli 
la madre : e questa pure sotto pretesto di certi anti- 
chi crediti venne fatta imprigionare dal Benzoni, ti- 
ranno di Crema, e tenuta tanto tempo in carcere, 
finché non gli cedette tutti i suoi beni dotali. Fra 
queste amarezze Bartolomeo entrò neiradolescenza : 
però mirando la Lombardia a motivo della morte del 
duca Gian. Galeazzo Visconti tutta in una feccia e in 
uno spettàcolo di guerra, deliberò di uscire da quella 
miietiaf che gli veniva resa più acerba dalla rioor- 
àBMÉM del primiero suo stato, e s' introdusse in qualità 
df peggio ai servigi di Filippo Arcelli signore di Pia- 
cenze. In capo a due anni il Carmagnola venne ad 
aeeaiaparsi coiresercito del duca di Milano sotto Pia- 
cenze, ed intimò all' Arcelli di render senza dimora 
la città, se pur non preferisse contemplare eoi pro- 
prii occhi l'estremo supplizio del figliuolo e del fra- 
tello di lui, che erano stati fatti prigionieri. L* Arcelli 
stette «aldo a difèndersi. Tuttavia il sangoe di qu^li 
ionecenti ne», bastò e libèrailo-daDe ■epesiità di ar* 
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rendersi più tardi. Perduta adunque Piacenza, Filippo 
passò nel Friuli a servigio dei Veneziani, Bartolomeo 
Colleoni recossi nella Puglia alle tende di Braccio che, 
datogli un cavallo, il ricevette tra i suoi ragazzi, ossia 
valletti. 

Se non che era il giovinetto ormai pervenuto ai 
90 anni , e dal bollore dell' età e dalla confusione 
delle pubbliche faccende sentivasi accendere in petto 
un'ambizione pari al coraggio. In breve concepì un 
odio ed uno schifo grandissimo verso le servili sue 
occupazioni. In conseguenza abbandonò Braccio, e 
soletto con due partigiane, l'una in mano, l'aUra al 
collo, dirizzossi a Napoli. Quivi si imbarcò con pro- 
posito di andare in Francia e pigliarvi soldo. Per 

A. 4417 viaggio volle il destino, forse per serbare all'Italia un 
'*''* tanto guerriero, che il legno, sul quale questi si ritro- 
vava, venisse predato dai corsane ricondotto addietro. 
Stava allora airassedio di Napoli Iacopo Caldera colle 
genti della regina Giovanna li. Tosto il Colleoni gli 
si presentò e ne ebbe condotta di 20 cavalli : quindi 
sia per la straordinaria virlà da lui mostrs^ nella 
presa della città, sia per le amorose fiamme svegliate 
(come asserivasi) dal suo virile aspetto nella impudica 
regina, fttto òche in poche settimane veniva promosso 
al comando di SS cavalli e otteneva il privilegio di 
innalberare per proprio stemma una sbarra vermiglia 
imboccata da due capi dì leone (1). 
Vinta Napoli, accompagnò egli poscia il Caldera 

A. H24 alla liberazione dell'Aquila, sotto la quale, come nar- 

(1) E di capì di leoDe era fonnata la ioa impresa genlilìsia, 
••ìlbrma al aoni» dal eaiato, eha poi n corrappa in CotUamL 
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rammo, Braccio fu vinto ed ucciso; per la qual cosa 
essendosi un po' quetate le cose di colà , Bartolomeo 
passò in Lombardia al servigio dei Veneziani. Quivi 
ebbe a capitano il Carmagnola; quivi, se è vera la 
fama, col seguito di 40 cavalli primo fu a penetrare 
in Cremona, ultimo ad uscirne, allorché ogni spe- 
ranza di aiuto fu perduta. Riportò il Carmagnola di 
tal fatto biasimo e morte, il Colleoni ne consegui lodi 
e raddoppiamento di condotta : sicché la stessa im- 
presa troncava all'uno il corso di sua gloria, e lo 
apriva all'altro. L' ignavia del Gonzaga, che dopo il 
supplizio del Carmagnola successe nel comando del- 
l'esercito veneto, rese poscia tanto chiara la solerzia 
e la sagacilà del Colleoni, che a mano a mano veniva 
promosso al comando di iOOt, e poi di 300, ed alla 
fine di 800 cavalli, e veniva creato capitano generale 
della fanteria, ed eletto governatore di Verona, ed 
investito di tre buone castella (1). 

Tali furono i progressi di BarMomeo €olleoni fin- a. H4i 
che durò la guerra. Termina!;^ ch'eÀft'Cn, il senato 
per diminuire le spese diede ordine di licenzisi una 
p^rte dei*€pndottieri,*e .dLsceii^ure le.eondoU^;^ai 
rimamenii. Di ciò sdivate Itertoloilieo non senz» 
aceii^e proteste partisaridal servigio della Repubblica 
e an4pssepe a Milano cgn 1800 cavalli. Il duca Filippo 
Maria lo accolse onestamente, e a prima giunta 
donoUo di Castell' Adorno sul Pavese; quindi con 
speciali concerti lo inviò in Romagna a mantener 

(1) Spino, Fifa di B. Coikoni, 1. I-III. p. 1-83 (Venerìa, 
1509). — Ant Coramni, f^Hmiii B. Ctdkam, 1. MII. p. i-IT 
(ap. BvmianD, t. IX. part. VII). 
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l'equilibrio tra Francesco Sforza e Niccolò Piccinind^ 
che allora vi stavano a fronte. Ma yi era egli appena 
arrivato che di repente per ordine del medesimo 
duca veniva, con» reo di tradimento, preso e rin- 
chlaso nei forni di Mensa. Erano questi orrende cel- 
lette l'una all'altra sovrapposte e cosi strette che i 
prigionieri né potevano rissarsi in piò, nò lungo di- 
stendersi: aggiungi, che da ogni parte eran seminate 
di punte, sicchò lo stare, come il moversi, era di 
perpetuo supplizio. Le aveva fatte costrurreun secolo 
innanzi Galeazzo Visconti per martoriarvi ì sudditi 
desiosi di libertà ; volle la fortuna, giusta in ciò, che* 
egli per il primo con tutta la sua famiglia li assag-* 
glasse. Quivi stette adunque il Colleoni più di anno, 
combattendo costantemente cogli strazi! e colle mi- 
naccio , messe in opera dai ministri del duca p^r 
indurlo a spogliarsi del comando delle sue schiere. 
Ma intanto egli non aveva cessato di macchinare 
giorno e nutte il modo di uscirne. A tale effetto 
sceglie undl^ in cui per la morte del duca tutta la 
A. 4447 città era asubbugilb*, fiogesi ammalato , e tanto 
&Miidiistria che sotto vani pretesti mandaiuori dal 
earcere i goardianL Allora col messo di molte 6- 
sde e lenzuola già prima apperecchiate cahisi ^t-' 
tolosamente ai piedi delia torre e varca il fosso,, Tor- 
nate le guardie, nò più il ritrovando, saonarono la 
campana a stormo, e ài lume dei torchi strepitando 
e minacciando dieronsi a ricercarlo qua e là. Barto- 
lomeo, senza scomporsi, col fiivore 'delle tenebre si 
mescolò tra essi, e alle loro grida ed alle loro minac-' 
eie uni le proprie; finebò, eoHo ristante, corre al aito 
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ove aA buon cavallo lo attende, montavi sopra, e 
vola alle ane schiere alloggiate a Landriano. 

Quivi 11 primo avviso della sua liberazione e venuta 
icolmò di gioia e di stupore le soldatesche, che a gara 
si precipitano verso il padigtione maestro per vederlo 
e abbracciarlo, e baciarlo, e toccarne le vesti, e 
udire la sua voce tanto tempo muta, tanto tempo de- 
siderata : e, se mai capitano veruno si deliziò nella 
soddisfezione cosi preziosa ad ogni animo gentile di 
amare e di essere amato, fu questo il Colleoni in 
quel momento, in cui passava dalle miserie di un or- 
ribile carcere al governo di una forte e affezionata 
soldatesca (4). Ringraziatili^ abbracciatili tuttì« li fece 
armare e li passò a rassegna, e tosto costrinse i Pa- 
vesi a somministrargli stanza e vitto. Pochi di ap- 
presso, come soldato dei Milanesi presentava battaglia • 
sotto le mura del Bosco alle genti dd duca d'Orleans, 
guidate da Rinaldo di Dresnay. 

Avevano costoro, come accostumati alle guerre 
vere e sanguinose della Francia, col non dare quar* 
tiare a veruno, reso grande e temuto per tutta l'alta 
Italia il proprio nome e la potenza francese. Ma ve- 
nuti al cimento delle armi, non ressero contro alla 
discipliBa ed alla avvedutezza degl'Italiani. Comincia- 
rono Tatlacco dalla parte del Colleoni alcune bande 
di finteria. Queste, come di ragione, fatta breve re- 
sistenza, non sostennero l'impeto della cavallerìa de] 
Dresnay, e andarono in volta: subito i Francesi si 
ìofurìarono ad incalzarle e ucciderle. Ciò li disor- 44 Sbre 
dine: il Colleoni se n'accorse^ e senza indugio spinse 

(1) Spino, rUfl di B. ColUmd, 1. IV. tOS. 
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sopra di essi i suoi uomini d'arme, che di leggieri U 
oppressero ed inseguirono sino al Castellazzo. Cosi 
la milizia italiana, ancorché meno feroce, vinceva la 
oltremontana, ancorché ferocissima. Contaminarono 
la vittoria le crudeltà usate ai prigionieri sulla piazza 
di Aleesandria da quella plebe arrabbiata, per la 
morte, quale del congiunto, quale dell'amico. Restò 
negli Italiani, non ostante la vittoria, una teifibile ri- 
cordanza di quegli stranieri, i quali, abbattuto il ne- 
mico, gli alzavano la visiera, e detto fatto scannava nlo 
col pugnale (1). 

Vinto jl Dresnay, Bartolomeo, con immenso ma 
occulto sdegno di Francesco Sforza, il quale, come 
dicemmo, aveva ricevuto Tortona nella propria sua 
obbedienza, astrinse questa città a inalberare le in- 
segne della repubblica Milanese. Quindi, sia che 
non gli fossero attese le condizioni della sua con- 
dotta, sia che ne trovasse delle migliori presso il 
nemico , fatto un nodo de'suoi, traghettò l'Adda a 
Brìvio, e si ridusse a Bergamo agli stipendii dei Ve-' 
neziani. 

III. 

Tra questi travagli fu chiuso l'anno i447, e le ri- 
A. 1448 gidezze del verno, imponendo tregua alle operazioni 
di guerra, resero più vivo nell'universale il desiderio 
di pace. Già i fondatori della repubblica Milanese 
s'erano miserabilmente divisi in due fazioni, e, rinno- 
vati gli antichi nomi di Guelfi e di Ghibellini, i Triulzi 

(t) Gagnola, Si, di Milano, p. 80 (Arch. Sior.i. IH). — • JoL. 
Simonett X. 430. — Ani. Gornazanì, cit. IV. 18-^. — Sanoto, 
U27. — Second. V^otùr. Chr, AH. p. 578 (R. I. S. t. XI). 
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pei Gaelfi e per la guerra, i Lampugnani ed i Bossi 
perla pace e pei Ghibellini parteggiavano. Stavano con 
costoro i due Piccinini e tutta la setta bracciesca, 
come quella che non poteva soffrire ringrandimento 
dello Sforza; il quale per Topposto spalleggiava pale- 
semente il partito guelfo. Del resto la pace era sulle 
bocche di tutti, e disputossene a lungo nei congressi 
particolari, nelle assemblee, nei crocchi, su per i 
canti e per le piazze, con quella caldezza che è pro- 
pria d'ogni stato libero e nuovo. Anzi mandaronsi 
ambasciatori a Venezia per trattarla, e se ne propo- 
sero le basi : ma quando ogni cosa pareva stabilita, 
ecco i Guelfi messi su da Francesco Sforza ed appog- 
giati dal popolaccio di porta Comasina con terribili 
minacele e schiamazzi invadere il maggior consiglio, 
e spaventarlo in modo, che quantunque mancassero 
armi^ denari e soldati a proseguire la guerra, e dal 
buono e dal cattivo esito di essa fosse ugualmente per 
derivare la perdita della libertà, pure a unanime suf- 
fragio venne risoluta e commessa nel pieno arbitrio 
del conte Sforza. Nò questi pose tempo in mezzo 
a uscire in campagna. 

Dopo essersi invano provato a rompere il ponte 
sol Po custodito dai Milanesi presso Cremona, erasi 
Fammiraglio veneto Andrea Quirini ritirato colle sue 
nari sotto a Casalmaggiore, appunto nello stretto posto 
tra la sponda sinistra del fiume e Tisoletta del Mezzano, 
dal quale stretto due anni innanzi Michele Attendolo 
areva assaltato e sconfitto l'esercito di Francesco Plc« 
dnino. Quivi il Quirini gettò l'ancora; e senza indugio 
legò tra loro le galere , steccò la bocca superiore 
Mio stretto, sol lasciatone quanto spazio bastava al 
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passaggio d'una naye» e questo spazio enandio omi 
forti catene ìmpedi. Qual cosa lo spingesse a siiatta 
deliberazione, è più focile supporre che avverare: 
forse l'intento di aspettarvi in sicuro che Michele At- 
tendolo coU'esercito di terra si approssimasse al Po, 
per concertare poscia insieme qualche risoluta fazione 
contro la città di Cremona, o contro fl suo ponte» o 
contro il naviglio nemico ancorato più in su; forse il 
timore di venire inopinatamente assaltato da Biagio 
Assereto capitano di esso, il quale 15 anni avanti 
aveva fatto prigienieri tre re alla battaglia di Ponza;^ 
forse il. sospetto, che Francesco Sfòrza cingesse d'as^ 
sodio Gasalmaggiore, e battendo coi cannoni lo stretto 
non costringesse la flotta veneta a ritirarsi più in 
giù, oppure ad attaccare un disuguale combattimento 
con quella di Milano. 

Come che siala cosa, fatto sta che non mai- erasi 
presentata a Francesco Sforza una più bella occa- 
sione di vincere. Congregata l'assemblea dei capi*> 
tani milanesi, propose loro di porre incontanente il 
campo a Casalmaggiore, e di cannoneggiare dalla riva 
sinistra l'armata veneta, intantochè l' Assereto, scem 
dendo col «javiglio, sboccherebbe tra l'isola e la destra 
sponda, e chiuderebbe al Quirini ogni adito alla 
Aigd- Questa proposizione riempi l'assemblea di me- 
raviglia e di discordia. I primi èà i più vivi a combat- 
terla furono Iacopo e Francesco Piccinini, i quali al- 
learono in contrario la vicinanza dell' esercito di 
Michele Attendolo, e la povertà e la ritrosia delle sol* 
datesche: ma Sforza da una parte appagò l'eseriilo 
concedendogli in preda la propria terra del Gaslilr , 
i4A$^ letto, dall'altra tagliò alla recisa la lite, accampando^ 
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a dirittura sotto Casaimaggiore , e cominciando il 
fuoco contro le navi venete. Ben s'affrettò il Quirini a 
darne avviso a Michele Attendolo: ma questi, sia che 
fosse trattenuto dalle gare nate nei suoi alloggiamenti 
trai diversi condottieri della repubblica, sìa che con- 
fidasse di vincere senza difficoltà il nemico, col ser- 
rarlo a poco a poco fra Casaimaggiore, se stesso ed 
il naviglio, rispondeva : « sostenesse il fuoco pazien- 
temente; non essere il suo esercito lontano più che 
tette miglia dal Pò» e piccoli danni dovere riputarsi 
qtteUi a fronte d'una vittoria grande e sicura. » Così 
senza veruna difesa continuò tutto quel dì il misera- 
bile scempia delle navi e delle ciurme. 

Frattanto TAssereto colle galee più leggiero svol- 
tava risoletta, ed occupando la bocca inferiore dello 
stretto, chiudeva al Quirini queirunico varco di sa- 
lute. S'accorse allora costui a qual frangente la troppa 
paura del nemico e la troppa fiducia negli amici lo 
avessero precipitato; ma il pentimento non ammetteva 
riparo: posciachè già le navi, rotte e disalberate, non 
potevano più né resistere né fuggire. Ciò veggendoil 
Quirini sbarcò a Casalmiaiggiore tutte le sue genti, 
quindi cacciò fuoco ai legni, e mandolli a seconda del 
fiuRie verso il nemico. Fu allora uno spettacolo di 
'meravigUa alle popolazioni dell'una e dell'altra spiag* 
già, ^aélìo di settanta navi da guerra, che piene di 
macchine, di masserizie e di viveri, rovinavano giù 
pel Pò divampando meravigliosamente fra le tenebre, 
rammiraglló veneto, che la corrente mede« 
le avrebbe menate in mezzo alla flotta mila- 
nése » sicché un solo incendio riunisse vinti e vinci - 
eitori. Ma l'Assereto, essendosi causato in dispacte, 

f^ol. III. 9 
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evitò quei pcrìcolp. Bensì quando le navi ardenti 
passarono dinanzi le tende di Sforza, tutta la turba 
dei guastatori e dei valletti non si potè tenere dal 
proromperne fuora, e quale a nuoto, e quale su zatte 
schifi accorse a raggiungerle, ed a rapire alle fiam- 
me, alle onde, e ai compagni le più preziose spoglie. 
Dietro ai ^^ guastatori sortirono fuora a schiere anche 
i soldati ; sicché gli alloggiamenti milanesi sarebbero 
in breve rimasti non contrastabile preda di chiunque 
li avesse assaliti, se Francesco Sforza, fatte appiccare 
nuove fiamme alle navi, non avesse rimosso, bendhè 
a fatica, le sue genti dalla rapina (4). 
L'impreveduta vittoria , come riempiè i Milanesi 
« di letizia, cosi li rivolse ai pensieri di pace, persua- 
dendoli che la si poteva oramai conseguire con utile 
e decoro. Ritolsero perciò a Sforza l'assoluto potere 
che gli avevano attribuito, e gli ordinarono d'impa- 
dronirsi di Caravaggio, buona terra della Ghiaradadda; 
presa la quale, l'acquisto di Lodi diventava certo, 
< ed acquistata Lodi, la pace avrebbe coronato ogni 
fatica. Fu questa risoluzione d'acerbissimo eordoglio 
a Francesco Sforza; il quale, oltre il dispetto della 
perduta autorità, vedeva altresì differita e forse tolta 
la possibilità di insignorirsi di Brescia, città che se- 
condo i patti doveva rimanere in suo dominio. Cio- 
nondimeno, come se nulla fosse, soffocò lo sdegno, 
ed essendosi accostato con tredicimila cavalli e tre- 
}iuRiie mila fanti a Caravaggio, circondolla prestamente di 
'^^ trinciere, le quali, partendo dalle mura assediate, 

(1) Joh. Simon. XII. 454. — Sanato, Vite dei dogi ^ p. 1198. 
— Gristof. da Soldo, Storia di Brescia^ 848. 
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tennero a coprire anche tutto allo intorno i suoi al- 
loggiamenti fino alla villetta di Fornaovo. 

Da costi verso Caravaggio muoveva pel tratto di 
MO passi neiraperta pianura un ampio e antico fòsso, 
il qaale, dopo avere alquanto serpeggiato fra i bur- 
roni e spinai, si smarriva in certe paludi prossime a 
quella terra^ e formava in sostanza una stupenda di- 
fesa al campo milanese. Francesco Sforza, aggiun- 
gendo arte al caso, sprofondò molto più il fosso, 
prolungollo d'un miglio, lo riempiè d'acqua, lo munì 
di'" un argine alto e continuo con ispesse bastite mer- 
late a guisa di muro, e sopra vi sospese un ponte le- 
vatoio tra due torri, che servisse alle sortite. Tuttociò 
era da lui fatto senza risparmio di denaro e di fatica, 
affine di mettersi al riparo contro qualunque improv- 
viso insulto dell'-esercito veneto accampato a Morengo 
quattro miglia discosto, e nel medesimo tempo pro- 
seguire sicuramente l'assedio incominciato. Né ancora 
contento di ciò, fa venire da Milano altri contadini^* 
ordiiia più vivo il fuoco contro Caravaggio, raduna vì- 
tin 6 nninizioni, cinge di altre trincee e di torri e di 
bombarde i propri! alloggiamenti : sicché chi avesse 
rimirato nell'istesso punto la furia del trincerare 
impiegata nel campo sforzesco sotto Caravaggio, e 
quella non punto minore messa in opera dai Veneziani 
nei proprii allqggiamenti di Morengo, sarebbe rimasto 
perplesso a giudicare qual fosse tra i due eserciti 
raaaediato o l'assediatore, che cosa entrambi deside- 
rasiero, da qual parte fosse maggiore la paura od il 
sospetto (4). 

(I) I Milanesi promisero alle schiere, finche durasse l'asse- 
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Tra questi preparativi, frequenti erano le scara- 
muecìe ed ì parziali assalti , che , stante la vici- 
nanza, succedevano fra i due eserciti. Talora dopo 
avere combattuto gran pezza, facevano tregua di 
qualche ora, e seduti gli uni di qua, gli altri di li 
dal margine del medesimo fosso, vinti e Tineilorì, 
Milanesi e Veneziani ciarlavano e bevevano, cantando 
e braveggiando, per ripigliare subito dipoi gli archi, 
gli scoppietti e le lancio , e rinnovare più fiera la 
battaglia. Talora i più valorosi, al cospetto dei capi- 
tani e delle schiere, venivano tra un alloggiamento 
e l'altro a singolare certame, a ciò incitati sia dall'esca 
dell'onore e delle ricompense, sia dal desiderio di uc« 
cidere o di far prigioniero l'avversario, e guadagnarne 
le spoglie o il prezzo del riscatto. Cosi passa vansl i 
giorni; e già Caravaggio, smantellata di mura, niun 
ostacolo avrebbe opposto a una scalata, se il timdlre 
dell'esercito veneto non avesse trattenuto lo Sfona 
dairintraprenderla. 

Non erano le gra\i condizioni degli assediati ìgKto 
ai condottieri di Venezia : ma intorno al modo di ti* 
leviarle varii e tumultuarli pareri tra loro s'eleva- 
vano. Aveva Tìberto Rrandolini in certa sua esplo- 
razione ^scoperto tra il pattume e la boscaglia una 
specie di strada che da Morengo metteva a Cara- 
vaggio: però non si era accorto del fosso che, sic- 
come dicemmo, l'attraversava. Laonde, persuadendosi 
di non avere a incontrare alcuna difficoltà, propo- 
neva di scegliere quella via per attaccare all'impensata 

dio, pane a dovizia in supplemento degli stipendiì : il cbe 
mostrerebbe che il villo quotidiano era a carico de'soldali. V. 
Joh. Simon. XIII. 457 C. 
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con molto vantaggio gli alloggiamenti ostili. Al eoa- 
trarlo Michele Attendalo esortava di ridursi a Mart^ 
nengo, e attendere quivi di queste due cose Tuna, o 
che il nemico per noia abbandonasse l'assedio di Ca- 
ravaggio , e allora travagliarlo alla coda ; o che si 
avveiiturasse a darle la scalata» e allora opprimerlo 
con poca fatica. Lodovico Gonzaga, riputando impos- 
sibile o inutile la difesa di Caravaggio, consigliava a 
modo di diversione di porre il campo a Mozanega: 
fiartolomeo Colleoni stava pel non combattere punto 
punto; Niccolò Guerrero voleva, che si trasferisse 
l'eserdto a Treviglio allò scopo di tagliare le comu- 
nicazioni al nemico: infine Gentile da Leonessa, Ror- 
bert0 di Montalbotto, Cesare da Martinengo, Guidò 
Raogoni, Cristofaro da Tolentino, Iacopo Catelano, e 
Cario di Braccio da Montone, tutti i quali capitani 
per cau3a di certo loro straordinario attaccamento 
alla repubblica venivano chiamati i MarchesehU con- 
cordavano nella sentenza del Brandolini, ma al patto 
di non porre tempo in mezzo. Mandatosi a Venezia 
per la decisione, venne risposta di dare battaglia: ed 
pel giorno seguente fu risoluta. 



£bbe in quella notte stessa Francesco Sfòfipksicara i5 7bre 
novella della risoluzione presa dai Venj|^n&^ ma 
dandosi a credere di venke assalito dallitwlida di 
Mozanega, già aveva colà ritolto il nerbo de'suoi, e 
s'iocammiBava a udire la messa ; quand*ecco alcuni 
correndo a fiaccacollo l'avvisano ; « approssimarsi i 
neoaici con tagliate e graticci per la selva situata tra 
Fomuovo e Caravaggio ; già le prime squadre loro 
essersi scontrate con Carlo Gonzaga e Manno Barile 
usciti dai tf incieramenti per ributtarle ; ma troppo es- 
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sere numerasi gli ofTensorii troppo disuguale la zuffa, 
perchè eglino possano resistere a lungo; già instare i 
Veneziani al fosso, dietro ai fuggitivi superato il fosso, 
chi salverà gli alloggiamenti e l'onore della giornata? > 
Sforza, vestita appena la corazza, si avviò volando al 
luogo della mischia, e seco traendo tutti coloro in cai 
si abbatteva. Vi giunse appunto in quel mentre che 
Manno Barile veniva fatto prigione, e Carlo Gonzaga, 
ferito in un occhio, se ne fuggiva portando a Milano 
la falsa nuova di una sconfitta. Ma il fosso non en 
ancora superato, e, alzato il ponte levatoio, poteva 
essere tuttavia di grave e d'impreveduto ostacolo agli 
assalitori. Sforza quanti sol4ati ritrovò, tutti ve li ra- 
dunò a far testa: poscia a mano a mano li dislribiri 
per le trinciere: alla fine, ripigliato animo, impose al 
fratello Alessandro di girare il bosco, e percuotere i 
nemici di fianco, e a Mariano di Calabria e al Tureo 
comandò di occupare con più lungo circuito la bocca 
del cammino pel quale essi erano entrati. Ciò fatto^ 
si mescolò egli medesimo tra quelli che combattevanio 
alla prima fronte, e, intermesso l'ufficio di capitano; 
assunse quello di soldato. Lo raffigurò dalla banda 
oppoa^JftobertodiMontalbotto, e: «Conte, gli gridò, 
qneafojlp non te ne parti senz'acqua calda ». A coi 
Sfona^em chiara voce : « Bada di non dover rifare i 
conti con l'oste » (1). *. 

Frattanto l'iniquità del luogo boscoso e sdrucciole- 
vole, e lo spingersi che facevano le schiere venienti le 
une addosso alle altre, avevano generato nei Veneziani 
una non piccola confusione e perplessità. Sforza, al 

(1) Gagnola, Su di MiL p. 93. 
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vedere le loro lancie mescolarsi e ondeggiare, come 
se agitate dal vento, se ne accorse, e tosto: « su via, 
grida al suoi, passate il fosso, la vittoria è nostra! > 
Detto fatto. Nel medesimo punto altre squadre, feri- 
scono i Veneziani alle spalle, altre li percuotono nd 
fianchi, sicché la vittoria solo per pochi istanti è con- 
lesa. Proseguendo la quale, gli Sforzeschi entrarono 
insieme coi fuggitivi negli alloggiamenti custoditi dal 
Colleoni, e, tranne lui, che per incognite vie fuggi a 
Bergamo» dì ogni cosa 'e persona che vi era s'impa- 
dronirono. Militavano neiresercito della Repubblica 
SOOO fanti, e 12,500 cavalli; di tutto questo numero 
ItfOO uomini appena, chi qua chi là, gettando armi 
e bagagli, si misero in salvo. 

Fa la giornata di Caravaggio pei suoi effetti la più 
importante dì quante e prima e dopo venissero com- 
^ttute in Italia per tutto quel secolo: pure un nomo 
appena, se merita fede l'accurato Sanuto, vi restò 
morto: cosi bene le soldatesche erano difese nella 
zuffa dalle armature, nella disfatta dallo arrendersi! (1) 
Chi ne pagò le pene fu al solito il più innocente^ 
Michele Attendolo , fuor della cui saputa e volontà 
avevano i provveditori fatto cominciare liU^atlaglia, 
fu dal Senato rimosso dal comando deU!)|ÌpMiilo e 
conCnato in Conegliano , con provvigi^fè' SI. mille 
ducati (2). • 

(1) Sanoto, 1129. —Joli. Simonett. 1. XIII. — Cristoforo dà 
Soldo, 851. — Gagnola cit, p. 91-94. 
(i) Nayagero, 1 1 13 (l. XXIII). 
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IV. 

Però Francesco Sforza^ che in questa campagna 
s'era acquistato, ed a buon diritto, la fama di gran- 
dissimo capitano, a ben altro (Ine che alla esaltazione 
dei Milanesi intendeva indirizzare la vittoria di Cara- 
vaggio. Era tra ì prigionieri un Clemente Tealdlni 
spretano dei provveditori veneziani e molto fami* 
gliare di Francesco Simonetta, che esercitava uguale 
ufficio presso di lui. Avutolo a sé. Sforza gli impose, 
che in gran sQgreto si recasse a Venezia, e in caso 
che trovasse il Senato desideroso di pace« lo consi- 
gliasse a mandare incontanente a trattarne Iacopo 
Marcello, o Pasquale Malipìero. Giunse il Tealdini a 
Veneeia quasi ad un tempo cogli oratori inviati a so- 
migliante effetto dalla repubblica di Milano. 11 Sanalo 
trattenne questi a parole, e spedi senza indugio il 
Malipiero . con ampie facoltà allo Sforza. Insoaun» 
non erano atficora trascorsi trentatrè giorni dalla bat- 
8 sire taglia di Caravaggio, che tra lui e i Veneziani veni» 
vano a Roveltella conclusi siffatti capitoli di accordo, 
ohe rovesciavano a' danni dei Milanesi tntti i vantaggi 
della vittoria riportata coi proprii denari. 

ìmi^0Ar^ la somma di qne'capitoli, che quindi in- 
nanzi JpS^Mke .stata pace e sincera alleanza offensiva 
e difensiva, tra il conte Francesco Sforza- e la serenis- 
sjma Repubblica di Venezia: che questa lo avrebbe 
aiutato a sottomettere Milano con 6000 cavalli, con 
21000 fanti e con una provvigione di 13,000 ducati al 
mièse: che, ciò fatto, avrebbe il conte ritenuto per sé 
la parte della Lombardia, la quale era appartenuta 
negli ultimi tempi a Filippo Maria Visconti ; il resto 
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sarebbe stato ceduto alla signoria di Venezia, e- il 
filo dell' Adda avrebbe servito di confine fra i dae 
Siati (4). 

Fermato codesto accordo, Francesco Sforia, che 
aveva frattanto trasferito l'esercito alla oppugnazione 
di Brescia, fa radunare le squadre, e percorrendoQO 
a cavallo le ordinanze, manifesta loro con infiammate 
parole Tinaspettata mutazione delie sue cose, i Avere 
eaio col sangue e col sudore delle proprie soldatesche 
raoquislato ai Milanesi Parma, Piacenza, S. Colom- 
bano e Tortona, disfatto un potentissimo naviglio a 
Casalmaggiore, annichilato un fortissimo esercito a 
Caravaggio: ora di tante fatiche qual premio? Le in- 
vidie, le gelosie, le nimistà d'uomini indegnìssimi 
avergli ritardato i viveri, scemato le paghe, tarpato, 
per quanto potevano, le ali alla prospera sua fortuna. 
Avergli bensì i Milanesi promesso in iscritto di met- 
torlo #1 possesso di Brescia, e di conservargli Cre- 
mala. Pure non aver lui mài potuto ottenere di cam- 
peggiare la prima città, o di munire la seconda in 
modo da porla al sicuro dagli insulti ostili. Di giunta 
le file vittorie essere state accolte col nome di tradi- 
amoti, an accordo anzi una lega essere stata proposta 
dai Milanesi ai Veneziani non solo occultamente e 
senta sua saputa, ma a distruzione di lui e delle 
schiere state sempre fedeli compagne dei pericoli e 
delle gesta paterne e sue. A tale infine essere staM 
condotto dall'altrui perfidia, da dover perire, eppure 
appigliarsi a qualche magnanimo partito. Ora questo 

(I) Bomont, Corpi èlpUm, t. Ili. p. I. p. 169. — l^avagero, 
1119. -.Crist. da Soldo, 855. 
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partito essere stato preso: avere definitivamente ab- 
bandonato i Milanesi alla propria cecità, e sottoscritto 
coi Veneziani un trattato che gli assicura il trono della 
Lombardia, suo per diritto di successione, suo per 
donazione tra i vivi dello suocero. Oltomila soldati 
della repubblica, ampii stipendi!, l'amicizia dei Fio- 
rentini, le proprie aderenze , la cooperazione d^e 
città di Cremona e di Pavia, e sopra ogni cosa il va- 
lore e l'aflfetto delle sue soldatesche, persuaderlo che 
•ara breve il combattimento, piena la vittoria, im- 
menso il premio. Il seguano adunque, ora che Milano 
e la Lombardia stanno per guiderdone della fatica t. 

I soldati, soliti a mutare padrone da un giorno all' 
altro, e riceverne il nome dai capi, risposero con 
alte grida di si, e collo stesso ardore col quale ave- 
vano servito Milano, si rivolsero a servire Venezia (1). 
Ludovico dal Verme, Carlo Gonzaga, Guglielmo di 
Monferrato, Guglielmo Torello e gli altri condottieri; 
guadagnati da Sforza colle promesse o sbigottiti colle 
minaccio, giurarono colle proprie squadre il medft^ 
Simo (2). 

La funesti nuova recata prestamente a Milano» 
riempi in brev'ora le vie, i portici e le piazze di gente 
ansiosa, che in mille modi l'ascoltava e ridiceva» fa- 
ticando l'aere di maledizioni e lamenti. Però i citta- 
dini -non si peritando ancora a crederla a&tto, né 
disperando che tutto questo non fosse per avventura 
un artificio impiegato da Sforza per vantaggiare le 
sue condizioni, forse anche, come fanno i deboli op- 

(1) Job. Simon. XIV. 488. 

(3) y. fila nota XX il contratto d'assoldamento dì Gugliel- 
mo dì Monferrato. 
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pressi, cercando quasi di dissimularsi resistenza di 
un male irreparabile, deputarono al conte quattro per- 
sonaggi per richiederlo del vero stato delle cose, • e 
8Q fessevi ancora tempo, ridurlo sul diritto sentiero: 
« non potere la repubblica sofferire l'idea di ciò che 
si Vocifera : non volesse egli badare alle private in- 
giarìe od opinioni d'alcuni pochi, ma si alla stima e 
alla fiducia posta in lui dal corpo della città. Hannogli 
mai i Milanesi rotto verun patto, o fatto cosa men che 
giosta? Non sono forse eglino pronti a soddisfarlo 
d'ogni brama^ la quale non sia contraria a quella in- 
corrotta libertà, cui hanno giurato difendere all'ul- 
timo, sangue? Or saran questi i frutti di due segnalate 
Tittorie? Sarà questo l'ufficio delle soldatesche chela 
città col proprio denaro mantiene? Tornasse egli agli 
antichi pensieri, e volesse essere anzi il padre e l'ar- 
tefice della nuova repubblica, che non l'infame tra- 
ditore-e sovvertitore di essa. Dì ciò eglino supplicarlo 
ii&:nome della giustizia, in nome del cielo, pei giurati 
pttlif per l'onore suo, per la salute di un infinito 
popolo risoluto a vivere libero od a morire. In c^ni 
Otto non avere lui alcun diritto di ritenere le squadre 
commesse alla sua fede , e molto meno di rivolgerle 
in disumana lotta contro i proprii padri e fratelli ». 
Bispose Francesco Sforza : • troppo gravi, troppo 
frequenti offese averlo condotto a quel passo: doversi 
i Milanesi ricordare con quanta fede, con quanto 
utile loro egli li avesse serviti in tempi difficili e 
pericolosi, e con quanto sospetto, con quanto astio, 
con quanta guerra ei ne fosse stato rimunerato: 
troppo a lungo essere stato empio e traditore verso se 
stesso e la propria &miglìa e la memoria cara dello 



440 PARTE QUARTA. 

suocero «dV indugiare a salire sopra un irono suo 
per naturale diritto, suo per legittima donazione. 
Però non temessero di castigo: Sforza principe avrebbe 
scordato le ingiurìe arrecate a Sforza condottiero; e 
•sebbene ancora al prsltente abbia motivo e potere dì 
castigare, non essere tuttavia per idpoglìarsi deOin- 
«ata clemenza. Del resto, quanto alle squadre, non 
tenerle incatenate; seguano cbi vogliono; e, se Hilakìo 
è preferta, servano pure Milano » (1). 

Licenziati a questo modo gli ambasciatori, Sforza 
circondò incontanente tutti i suoi capitani di fidatis* 
sime spie, affinchè destramente ne osservassero ogni 
motto ed ogni cenno,, e glielo rifeHssero; poi, fattosi 
venire innanzi Luigi Bossi, uno degli ambasciatori 
che si era fermato nel campo, femigliannente lo 
aiortò: « a badar meglio al proprio interesse ed a 
quello della Repubblica; a non lasciarsi illudere da 
una menzognera larva di libertà, che viene e pasn 
con amare vestigia: doversi al C4)mun bene immolare 
le private passioni, e, posciachè cedere è forza, cedere 
ài buon grado senz'altro incomodo > . Con non dissi- 
mili ragionamenti si conciliò gli animi degli abitanti 
di Piacenza e di Binasco, e quello dei tre fratelli da 
Sanseverino, valorosi capitani di 800 cavalli. Frat- 
tanto approssimava sempre più l'esercito a Milano, ma 
sotto pena di morte ai soldati che inferissero qualsiasi 
danno alle persone od agli averi della gente inerme. 

In questi frangati la repubblica inviò a Francesco 
Sforza una nuova ambasciata, con autorità di conce- 



(I) Ripamdnt. ffist. patr. dee. III. I. V. p. 371. — Joh. Simo- 
aett. XIV.' 489. * 
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dergli tatto quello che, s^va la libertà , si potesse. 
¥«]ia lusinga, riputare le preghiere è i meati parliti 
siif&eient6 pascolo a chi coli' arme del tradimento 
tatto pretende! Tornò il secondo tentativo degli onh 
tori milanesi al medesimo risultato del [urimo. AUort ' 
questi, tra supplicanti e sdegnati, col volto acceso, 
obi ,euore trepidante: « qoanto la Repubblica giovato 
lo avesse, g& ricordarono; di quanta perfidia ora sa* 
rebbe tradire lei confidata nei ricevuti giurameifli e 
nei benefizii impartiti. Ricordassesi di quel tempo 
nel quale, spoglio di denari, di soldati e di viveri, 
seononicato dal papa, combattuto dai Veneziani e dal 
re dì Napoli, in odio al genero, allo suocero ed al 
proprio fratello, mal sicuro dei Fiorentini, esule da uu 
dominio fion più suo, ad essi Milanesi aveva chiesIÀ 
e non indarno, quel nome e quel soldo di capitanS, 
per eui si era rilevato dal più basso al più alto statoi 
NoBdimeno avere poco dopo rapito loro Pavia e 
Tortona, ed eglino creduli non solo essersi taciuti, 
ma avere confidato in lui le speranze e i timori, il 
nerbo e la salute di tutta la città. Ora poi, quasi in 
premi» di tanta fiducia, mostranéillljponto a voltar 
le anni contro Milano, e converltrenOa vittoria in 
infortunio, i negoziati di pace in accrescimento di 
guerra. Ma se un Dio v* ha lassù propugnatore del 
ginsto, bene egli sosterrà i diritti degli innocenti ed 
ingannati cittadini! » 

U conte, mitigando Tacerbità delle parote^cotsueao 
della voce e colla maestà dell'aspetto, e mesei^Alfdo 
proteste di perdono a lontane minaccio d'assola 
signore, concluse, che siccome essi gli avevano fm- 
pedito l'acquisto di Brescia e di Verona , ed avevano 
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aperto segrete trattative di accordo coi Venezianit 
cosi in quel fatto non dolevano imputare nessun altro 
che se medesimi, di slealtà e di tradimento. Ciò detto» 
li congedò. Ma tosto manda a Milano Benedetto Ri- 
* guardati, uomo suo fidatissimo, acciocciiè, sotto pre- 
testo di far vedere a quel Consiglio la integrità del 
procedere di Sforza , ne ravvivi i partigiani , e Vi 
semini discordie, comune strumento di tirannide (4). 
Perorò il Riguardati nel consiglio: e già in conse- 
guenza del suo ingegnoso discorso molte a£Fezioni 
verso lo Sforza eransi risvegliate, molta ira contro di 
Ini si era ammorzata, e molto desiderio suscitato-di 
una onesta e pacifica dominazione; quand'eeco Giorgio 
Lampugnano lanciasi alla tribuna, e con terribile 
f|ga, con voce tuonante, con disperati gesti rappre*^ 
senta alle menti sbigottite i danni cbe si possono 
aspettare dalla signoria di un uomo solo, già offeso 
e nemico: t Nella vita passata di questo Sforza avere 
Milano un'arra dell'avvenire: costui, che da privato 
non conobbe gratitudine^ né moderazione, nò fede, 
nò umanità, quanto peggiore non sarà sul trono al- 
Ibrchò la sua fpflOBtà non trovi altri limiti «he in 
se stessa ! Ner4ratelli, nei figliuoli, nei consangoiAéf, 
tqtti di vii sangue e di illegittimo nascimento, prepa- 
rarsi a Milano vendette, esigli, supplizii, spogliasoni, 
stupri, insomma un pubblico e privato servaggio; uè 
dubitino i Milanesi, che il castello di porta Giovia, 
tQ^tè da H>ro gettato a terra, rinnalzerassi a suggello 
di 1|ifeiipet«a miseria ! t 

V , 

I 

(i) Machiay. Stùr. Fiùrent. VI 99. — Job. Simon, l. XV. 
p. 496. 
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A queste concitate parole, a questa vita immagine 
# desolaxione, come un tuono di voci levossi nell' 
asi«mblea ad acclamare la guerra. Incontanente in- 
timABo pena del capo a chi solo pronunci il nome di 
Sfona» consegnano alFarbitrio di Carlo Gonzaga e di 
Francesco Piccinino il governo della città e della 
milizia, e mandano ambasciatori ad implorare aiuto 
dall'imperatore, dal re di Napoli, dal du<;a4i Savoia, 
dal re di Francia, insomma, da tutta Europa, disposti 
a non cedere a Sforza di Milano che cenere e rovine. 

Tali furono le risoluzioni, degne d'ogni più alto a. 4449 
paragone: ma il momentaneo impeto di una cieca 
moltitudine lÉn condusse mai^a verun giusto rìsul- 
tamento. Già erano stati schiantati dai palagi i marmi 
e le colonne, affine di formarne molini a braccia, e 
soTTMiire al difetto delle farine; e tuttavia molto pia 
della fame e della guerra si facevano sentire dentro 
Ulano le fazioni, mortai piaga d'ogni stato novello. 
Alla nobiltà ghibellina, fautrice alla lontana dèlio 
Sfona, sovrastavano per numero e per iosoliiÉA i 
Cnelfi plebei , 'Come più insueti al comando! cosi 
più audaci e tumultuarli. Favoriva poi costoro^la- 
dbgandoli con pranzi e con cianeie, Garto Gonzaga 
capitano della mil|zia, sia che a ciò fosse mosso dalla 
apbixione del comando, sia che vi fosse indotto dalla 
sperauft' di usurpale, la città per fa stesso, o di 
Carne lucrosa mercato col nemico. Di qui proveniva 
uin eaàeenbazione d' odi! ne' Ghibellini ; posciachè 
aggiungevano al dispetto di vedersi tuttodì concul- 
aati da un volgo già solitola jp^rostrarsi loro dinanzi, 
il timore di cadere nelle inani di lui, odiatissimo j^r 
indole superba e violenta. « 
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Dopo qualche esitazione giudicarono, essere meglio 
sotComeltersi Tolontariamente alle leggi di un solo, 
che curvarsi ai pazzi caprìcci di un vile popolaeeio. 
Cominciarono adunque una occulta negoziazione con 
Francesco Sforza, fattosene capo il Lampugnano, 
nel quale il desiderìo di libertà aveva ceduto il 
luogo allo sdegno. Scoperti la trama, per pubblici 
e per segreti sspplizii fu oppressa. Intanto crescevanc 
insieme col senso dei mali la rabbia e la insolenzs 
della plebe: talché» sotto nome di libertà e di pubblico 
zelo, avresti ovunque mirato sangue, rapina, oppres- 
sione e violamento d*ogni cosa sacra e profana (1). 

Diglà Francesco e Iacopo Piccinini, indotti parte 
^"^ 449 ^^'^^ necessità , parte dall' odio verso il Gonzaga , 
erano passati agli stipendi! di Sforza, che tosto eoo 
grandi e solenni feste aveva fidanzato al secondo di 
essi la propria figlinola Drusiana (3). Da ciò Sforza 
aveva presa animo di porre "il campo a Monza. Se- 
. nonché in entrambi quei fratelli tanto durò la fede 
qu aniWI bisogno. Sorta appena la primavera, entra- 
rono in Monza, ne assui^sero la difesa, e consegna- 
ne^ di Milanesi la terra diMarignano che avevano 
ricevuto in'custodia. Francesco Sforza accorse ado]^- 
pugnarla: il popolo milaniaae, quasi per comuneimpeto, 
risolse di tentarne la liberazione. Escìròno a quesfef- 
fetto dalle muA ventimila cittadini e dieeiilBAÉ aolda* 
ti, qual più qual meno armati, e molti fomiti anche 
ài schioppo, strumento non ancora adequatamente 

(1) Fr. Philelpb. Epist. 1. TI. passim (Veneliis 1502).- 
Rosmini, rUa del Filelfo, t. IL p, 30-41. 

ff) Shunto, 1131. 1134. -1 Ànt. de Ripalta, 889 (t. XX). - 
A. ittvagero, 1113. 
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Stimate. ed adoperato. Con tutto ciò i capi che guida- 
vano questa moltitudine di gente vogliosa ed imperita 
non riputarono conveniente di metterla alla prova 
toUe vecchie bande sforsesche: laonde» fatta appena 
qualche dimostrazione, 1» ridussero a casa. Cosi cadde 
ìfarignano ; e dopo una meravigliosa difesa, degna V449"* 
dèUe grandi memorie della Grecia e di Roma^ aegui- 
tonne Fesèmpio la città di Vigevano^, smantellata di 
mora, e tutta sangue non meno per le ferite dei pro- 
pri! dttadini, che per quelle de'suoi assalitori (i)« 

V. 

Fra queste estremità la signoria di Venezia» non 
tanto commossa dalle fervide istanze de' Milanesi « 
quanto sbigottita dai soverchi progressi di chi li op- 
pugnava, intrometteva piirole di pace, a condizione 
che Sforza ritenesse per sé le città di Parma, Pavia^ 
Cremona, Piacenza, Alessandria, Novara e Tortona : 
l'Adda segnasse i confini di S. Marco, e tra esso fiume^ 
il Heine e il Po fosse compreso il dominio della re- 
pubblica milanese. Cinque anni addietro Francesco 
Sforza non avrebbe certamente osato sperare simili 
«ffarte: ora esaltato dalla crescente prosperità, non 
die sperarle, stimolle minori di so : tanto è proprio 
4|gii nomini d'alta fortuna il passare velocemente 
daliim Jirama all'altra, e lasciando al continuo die- 
tro di sé nuovi emuli e compagni e divlsamenti, 
poggiare a una meta non mirata prima. Giunti colà, 
il mondo attonito li contempla; e ad essi é facilf 

(1) Jòh^ Simonett. XVIII. 5at. — Cagnola, Sior. di BiiL ^. 
113 (Arch: Stor. t. III). — Grifi, da Sold», 8fi9 ( A. L i. 
t. XXI). 

roi 111 10 
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nascondere poi sotto altre sembianze quello che il 
caso Terrore . operò in loro Tantaggio» e presen- 
tare le fasi della propria carriera come parti precon- 
A. 4450 cepiti di un unico e perfetto disegno. Per simiglianti 
^ie era a mano a mano salito Francesco Sforza infino 
al ponto da non credersi soddisfatto dell'ampio do* 
minio propostogli dai Yeneaiani, se ad esso non fosse 
Imita la possessfone di Milano istessa.' Ond*ò che nel 
suo intemo si rìse di quelle proposte: nulla di meno 
essendosi accorto che cogli indugi poteva accrescere a 
se stesso forza e riputazione, ed alla città assediata 
«fame e tumulti, si finse proclive alia pace, e mandò a 
Venezia per trattarne il fratello Alessandro. Nel mede- 
simo tempo, sotto il nome di una tregua, discostava 
l'esercito dalle mura di Milano, ma non però in modo 
dhe vi venisse menemamenle focilitata l'entrata delle 
vitto vaglie. 

I Milanesi, ingannati da queste fallaci dimostrazioni, 
quasiché la guerra fosse finita, sortirono dalla città 
al suono festoso dt tutte le campane, rivangarono in 
fretta i campi desolati, e seminarono il poco frumento 
che tenevano in serbo nei granai per più diuturna di- 
fesa. Ciò appunto desiderava ardentemente Francesco 
Sforza; giusta le istruzioni del quale il fratello Ales- 
sandro, addoppiando fraudolentemente difficoltà sopra 
difficoltà, traeva in Venezia ogni giorno più la kingo 
il negoziato. Stretto alla fine dal senato a sottoscrì- 
verlo oppure ad antere in prigione, sottoscrisse e 
fiiggl. Ma Francesco Sforza, col parere dei professori 
di Pavia, dichiarò nulla la sottoscrizione e trascorso 
il atto mandato, e senza indugio incominciò la guerra 
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fontro a Milano ed a Venezia insieme alleate (1). 

Qoal rimanesse a cosi fatto colpo l'animo dei Wìdi-*. 
nesi è facile immaginare. S'aggiungevano a cotesti mali 
]a fellonia di Carlo Gonzaga cU^ era non solo passatg 
ai servigi di Sforza, ma gli aveva altresì consegnato 
Lodi e Crema, e la morte di Francesco Piccinino, 
prodotta non meno d»^idropisia, che dallo sdegno 
delle proprie avversità e dell' altrui, fortuna. Ogni 
speranza dei cittadini stava adunque raccolta sopra 
1 8occorsÌ4)romessi da Venezia; ma primachè questa 
potesse nunìre tutte le soldatesche, preporvi un 
esperto capitano, mandarle di qua dall'Adda, e me- 
diante qualche segnalata fazione liberar Milano dal- 
l'assedio, a quanta fame, a-quanti stenti non dove- 
vasi ancora soggiacere ! S'era bensì Iacopo Piccinino 
condotto a Como, affine di accozzarsi con Bartolomeo 
Colleoni generale dei Veneziani, e spingere poscia in 
città le vittovaglie ; ma Francesco Sforza con accorte 
mosse gli impediva di andare innanzi e indietro; sic- 
ché per ciò appunto i Milanesi trova vansi seai'fltro 
compenso privati di una parte dei difensori."^ 

Eppure, benché tutto il dominio fosse oramai per- 
duto, e tutte le forze ed i destini d<^la Repubblica 
stessero come concentrati in Milano , non cessava 
tuttavia d' imperversarvi la matta plebe. Puniti , 
non cBé le opere, i detti ed i pensieri ; dqprunque 
spie, dovunque accuse e castighi secondo amore di 
parte e privata passione ; la nobiltà perseguitata a 
morte, straziatine i palagi, rubatene le suppellettili, 
ascritti i natali a delitto; e mentre Guelfi e GhilMllini 

(!) Job. Simonelt. XIX. 570. — sinuto, 1135. 
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slùdiaBO a sapraTanianf ean pia esagente prol 
«oDtro Sforza e ta tirannide, i pochi buoni in ó'u 
rato silenzio Eono coslretti a maledire il noint 
libertà. Frattanto atta orrenda fame di un ann 
jnregglBva tutti in una miseria ; e le più vili erb 
i pifi schifosi animali, tatto era stato divorato. M 
vano adunque per le vie, sopra le soglie de' t«n 
tra i singhiozzi, d'inedia, Oppure in disparte, q 
per non accrescere coll'aspetto dei propri! mal: 
altrui, vecchi, fianciulle, madri coi pai^olelti al Si 
Insomma, se resìstevasi tuttavia, resistevasi non t 
per' la speranza dei soccorsi, quanto per odio sm 
rato, e per disperata e quasi folle ostinazione (4] 
In tanta miseria accadde che due cittadini 
quartiere di Porta nuova, disputando nn po' forte 
tomo alle cose presenti, trassero ad ascoltarli in 
eblo qnei che passavano : la radunanza per alti 
altri accorrenti ingrandì; questi rinfiammarono h 
sputa : bentosto accorse al rumore tutto il quarti 
né passò gran tempo, che vi si trovarono affolIaU 
i malcontenti della città a schiamazzare contr 
reggenza, e proporre in confuso mille riiiiedii 
r^^enza, che in quesU frangenti si era vestii 
ni^eslà, di forza e dì costanza degne di miglior s( 
dapprima spedi alcuni cittadini, poscia il capitan 
giustiiAl coi birri e colle forche a sbandare la i 

(t) ■ Ncque hic eiM licet line pericnlo; nec alio ire pe 

■ litnr. .. . nec humaai* nec <tmDÌ8 ptrcìlur rebns. ... Pi 

■ ■ItjM esterratim MoriuntiiT inedia....» Fr. Philelpb. 
1. VII. p. 46 — Al Filelfo, come iMpetìo di parteggian 
Sfem, eia n^to il pue che ta eitli dislribuÌTa gio 
■ente tglt abitanti. 
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liata* A tul visla la disputa degenerò In tumulto» -iK 
tumulto in ribellione ; suonaronsi le campane a stor- 
mo, tutta la plebaglia afferrò le arme» e» oppressi i 
birri* sotto tin Gaspare da Vimercato ^reto amico 
e antico soldato di Sforza, sfondò le porte dei consi- 
glio, uccìse sulle scale l^];)8sciatore veneto, e nt 
discacciò i senatori, ^.vjb. . ^ 

li giorno dopo nellf^mnblM^ generale raccolU 26 r«bb. 
nel duomo si pose il partw^m sottomettere la ciQi 
a gualche principe. NomiAossi a tale effetto il dai^a 
di Savoi9(, il re di Francia e quello di Napoli : del 
Venesiani, stante la fresca uccisione del loro legato* 
e atteso l'aàtio comune delle repulibliche, non si fect 
motto: del conte Sforza, quantunque tutti con diverso 
senso di tema o di desiderio l'avessero in mente, 
ninno per rispetto al castigo minacciato ardiva muo^ 
vere parola. Alla fine il Vimercato osò dì pronunciarne 
il nome« e con caldo discorso esci a dimostrare Tutile* 
anzi la necessità del concedersi in obbediens^ a lui, 
potente, vicino, magnanimo, e vittorioso sempre; 
il popolo, quanto cieco a entrare ne' mali, altrèttaolo 
impetuoso nel sortirne, a piene voci ne confermò la 
tenteni^. Tosto fu data commissione al Vimercato di 
andare ad offerire al conte la dttt. Ha non ne era egli 
appena pervenuto ai primi alloggiamenti, che la po- 
polazione impaziente versavasi fuora delle mura^n* 
contro all'esercito vincitore ; talché pel tratto di circa ^ 
10 miglia più non avresti mirato che gente ancora 
mostrante i segni della ricchezza gettarsi ai piedi dei 
soldatji, e strappare loro dal Allo e dalle braccia il 
pane, di cui per ordine di Sforza si erano caricati. 
Solo Ambrogio Triulzio, che con una mano, di gene* 
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I^ì amkìi si era fermato alla guardia di Porta Nuova, 
▼cingendo il Conte portato dalla ebbra plebe dentro 
in città, con fermo viso ardi arrestarlo e richiederlo, 
che prima di entrare giurasse i patti. • Non io, se 
lo avessi saputo, mi sarei condotto sin qui, rispose fl 
vincitore: ma forse ci tVIrei trovato altro ripiego ». 
Nel medesimo tempo 1) VJ^^ei^to faceva a forza spa- 
. lineare la porta, e nietHla[ dSotro il novello signore, 
ià mezzo alle festose griqpt'^ì'c Sforza e duca ». 

Seguitato dalle squadre a cavallo, pieno di maestà 
e di quieta gioia l'aspetto, marciò Francesco Sforza 
nelVacquistata terra fino al duomo. Quivi rese gra- 
zie all'Altissimo di tanta sorte. Giunto in Piazza 
d'Erbe, cosi com'era a cavallo, si ristette alquanto 
avanti alle case dei Marliani per refiziarsi con un pane 
' di miglio ed un sorso di vino. Quindi commise al 
iionzaga il governo della città, ed esci da Porta orien- 
tale, per Ispingervi da ogni parte le vittovaglie desi- 
derate. Trenta giorni furono bastanti al Gonzaga per 
togliere di mezzo coll'esiglio o col carcere i cittadini 
più sospetti. Ciò fatto, Francesco Sforza rientrò in 
città trionfalmente insieme colla moglie e coi figli;, 
25inano ma tra i conviti e i tornei dava subito principio alla 
nuova dominazione òol rifabbricare la ròcca di Porta 
Giovia, la quale solamente da 31 mesi innanzi era 
sti^ demolita (1). Indi a non molte settimane quel 
medesimo popolo che aveva proibito sotto pena di 
morte di pronunziare il nome di Sforza, ed anzi gli 
aveva posto sul capo una taglia di 20,000 ducati, non 

(1) Job. Simonett. XXI. 600.— Cristof. da Soldo, 863.— 
Sanuto, 1137.— Navagero, 1114.— Ant. de Ripalta, 901.— 
Cagaola, Si. di Mil. 1. II. p. 138. 
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solo gli obbediva tranquillaméote, ma ricordaTa q[iia$i 
sogno i passati bollori, e a sa stesso attonito chiedeva 
il perchè di tanto patire. 

Frutto delle paterne fatiche» e di illustri gesta, • 
di Vergognoso e patente tradimento raccoglieva cosi 
Francesco Sforza pressoché interoil retaggio, al quale 
avevano dato principio^ civili studii Ottenere Maffeo 
Visconti, ed Incremento eoa forte a crudel governo 
Azze» Luchino e Galeaz«H.^termuie e perfezione con 
armi assoldate i duchi Gian Galeazzo e Filippo Ilaria. 
A «questo punto era piaciuto alla fortuna di elevare 
il figliuolo dell'oscuro contadino da Cptignola, quasi 
per presentare all'Europa se non il primo, al certo il 
più splendido esempio di quantp potessero le armi 
di ventura in un paese pieno bensì di lettere, di ric- 
tbezze, e di virtuose memorie^ ma diviso in cento 
Stati e fazioni, e privo di quel mutuo legame di affettò 
e di interesse, che riunendo tutti i cittadini intorno 
al prìncipe, rende i governi forti, gloriosi e perpetui. 



V ^^^vi\vr^.V^C*i< V^/iA TZl 
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llmll» «òroiiazioii* di Fiim c— o Sfora» ali» 
partenza del dac» GioTanni «|*4Lii|piò« 

A. 1450-1464. 



FRAncEòco Sforza — Iacopo Piccinino. 

I. L'inirodiizìoDe delle armi da scoppio e i progressi della 
civiltà innalzano la fanteria a pregiudizio delle com- 
pagnie di ventara. A questo fine intendono di già i 
principi d' Italia. Francesco Sforza imprigiona Carlo 
Gonzaga e Guglielmo di Monferrato. I Veneziani ten- 
tano di far lo stesso con Bartolomeo Colleoni f ma non 
riesce loro. 

I. Si dichiara la guerra tra il duca di Milano e i Veneziani. 
Campagna del 1453. Ridicola sfida di Montechiaro. 
Pace di Lodi. 

I. Sfortunata impresa del Piccinino in Toscana. Guerra con- 
dotta da lui e da Federico d'Urbino contro Sigismondo 
Malatesta. Costui qualità. Morte del re di Napoli e 

1, Il Pi<^q|p|Étf accosta agli Angioini. Mirabile sua marcia 
Terg^ittpiruzzo. Abbattimento di due Braccieschi e di 
due Srorzeschi. Battaglia di s. Fabiano. Progressi del 
Piccinino. 

/. Il Piccinino e Giorgio Castriota a fronte. Sconfitto a Tro- 
ia, Iacopo rileva negli Abruzzi la fazione di Angiò; 
quindi passa al servigio degli Aragonesi. Partenza di 
Giovanni d'Angiò : dispersione de'Caldoresi. 

I, Gli esuli Napoletani in Francia. Vicende del conte di 
Campobasso, 
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Hall» eoronazione di Francesco fiftirza ali* 
partenza del duca MoTanni d'ilnsriò. 

A. 1450-1464. 



Francesco Sforza — likCOPo Picciivmo. 

I. 

Nel descrivere i fatti di Francesco Sforza, troppo 
oltre per avventa ra ci siamo, distesi di quello che a 
taluno sarà sembrato conveniente; ma, oltreché sia 
egli stato forse il maggior capitano che abbia avuto 
ritalia dalla rovina dell'impero romano al xvi secolo, 
furono in esso lui come raggruppati i destini delle 
compagnie di ventura. Nato figliuolo di un potente 
Condottiero, colle squadre e colle terre ereditate dal 
patire, altre terre ed altre squadre si acquistò, finché 
di grado in grado non pervenne a posarsi sui trono 
della Lomba^rdia. Da questo punto le compagnie di 
ventura" presero a declinare in Italia. 

Però molte, cagioni sì "univano a preparare questo 
risultato. Primieramente^ insieme collo svilupparsi 
della europea civiltà, di già le fanterie coiuincitfirano 
ad assumere onorato ufficio negli eserciti. Nel mede- 
simo tempo comincia'vano pure ad armarsi di sclittppi 
o siMppietti, invenzione antica, ma appena da'cifique 
lostn ricevuta nella bassa Italia (1). È facile immagi- 

(1) La prima menzione dello schioppo in Italia è del 1331. 
Nel 1346 n'era munita una torre di Torino. 
Verso il 1369 Tuso n'era frequente presso i Veneziani. 
Sotto Tanno 1430 ne dà nna descrizione Pietro Girneo : Per- 
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Ilare lo spavento e la meraviglia degli uomini d'arme» 
atlorchè mirarono a grandissima distanza foiyte da 
IKillottole di piombo le gravi loro armature, e rotta 
dal risoluto consenso di pochi fanti la foga delle loro 
itxricbe. A prima giunta si avvisarono di diminuire 
il numero degli seoppiettieri, col negar ad essi quar- 
tiere e col perseguitarli in più maniere (1). Ma estolta 
presunzione della ignoranza quella di volere piuttosto 

frraim in amnrn speeiem fusilis mntm manuaUs komlwrda} sdo 
fKium vocant. Gestatmes armattim hominet% emissOy impdUnU 
igncy glande plumbea trans figebant ( De reb. Con. 449. R. I. 
S. t. XXIV). 

rCel 1429 se ne manirono i Lucchesi assediati dai Fiorentini, 
• forse adattarono allo schiòppo «na cassa più aoconcia (A. de 
Biliiis, Vili. 1^7), 

Nel 1430 500 scoppìettieri tedeschi accompagnarono il m 
Sigisoiondo a Roma con non mediocre meraviglia delle citLì 
della Toscana e della Chiesa (P. Russ. Hi^. Senens.^t XX. .4Ì;. 
,Nel 1438 il Comune di Lucca stabili che ogni anziano^ jbu- 
trando in officio, donasse alla camera dell'arme tre schioppi 
(Mem. di Lucca, Biss. Vili. p. 900. t. II). Più taidi agli schioppi 
o scoppietti successero in gveri;» gli archibngi: d«1 che è 
da notarsi che sino al 1568 i Vràvitifì contilpuaiono a senrirsi 
di archibugi alla Lucohese^deriyasseropoique^nome 
realq^&nte da Lucca, oppure da qualche altra terra faorr d'Ita- 
lia (Brantdme, Fie de Ph. Strozze). 

Vedasi su questo argomento la seconda delle preiiose die- 
aerteioni dì Carlo Promis alla arcbitettuia di Francesco di 
iiioi^io (t lì. p. 190). ^, 

(I) Gli scoppìettieri presi nel 1439 e nel 1443 in dne zuffe 
guadagnate, la prima dai Veneziani e l'altra dai Bolognesi, 
furono tutti uccisi (M. Sanuto, 1073. —Cron. mise, di Boi. p. 
t>7*j). Alcuni altri essendo stati fatti prigionieri da Francesco 
Sforza dentro Lonigo, furono da lui messi ai bersaglio deli» 
proprie soldatesche (Spìrito, L'altro Marte, e. LV). 
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opporsi airopera ineluttabile dei tempi, che favorirh ' 

e giovarsene. Riuscirà forse anche la forza a ratienerc 
Tonda alcuni anni; ma alla perfine da essa soverchiata 
dovrk cedere e rimanerne oppressa. Crebbe perciò di 
giorno in giorno, non ostante quelle crudeltà, il nu- 
mero degli scoppiettieri; agli Italiani se ne aggiunsero 
molti fatti venire a stipendio dalla Germani» (4); e 
bentosto, superata la prima animosità, i buoni ca- 
pitani se ne valsero specialmente per rinfianéarne 
la cavalleria (3). 

Sórgeva frattanto, insieme colla importanza delle 
fanterie e cóll'uso delle armi da /uoco, altresì come 
una tacita inclinazione verso un riordinamento delle 
milizie proprie e nazionali. Di già Francesco Sforza 
aveva fondato sulla milizia a pie il suo sistèma di 
guerreggiare precisoe prudente (8); di già i Veneziani 
avevano ravvivato le antiche leggi intorno alle cerne, 
ai guastatori' ed ai carri opportuni per gli eser- a. 14(9 
citi (fi). Un più fiero colpo venne portato alle milizie 
mercenaria da Alfonso re di Napoli e di Aragona, 
allorché stabili che ogni famiglia dello Stato paghe^^ 
rebbe una impósta di cinque carlini, affine di mante^ 
nere continuamente in essere mille- uomini d'arme e 
dieci galee, e ritenne le paghe delle genti d'arme 
al gran conestabile, e proibì di assoldare verun capi- 
tano senza riceverne malleveria, e vietò ai baroni suoi 
sudditi di usciife dal regno per servire altri Stati, e 

(1) Crisi, da Soldo, p. 850. --- Joli. Simoaett. 1. XIII. p. 463. 

(3) Quorum ope eqmtes dimicando maxime utehantur. Joh. 
Simottelt. 464. 

(3j Joh. filrtonett. VI. 324. — P. Gìotìo, tst 1. IL f. 68, 

(4) Statuì. Paduff, l VI: R. I. stàt. 3S (Venetiis 1768). 



458 PARTE QUARTA. 

proenrò di scemarne la potenza e il credito col mol- 
tìpUcame il numero (4)/ 

A non dissimile scopo teneva rivolta la mente il duca 
di Milano Filippo Maria Visconti, allorché rivocava ogni 
diritto di sovranità ai privati signori, e vietava loro 
di ristaurare o costrurre, vendere o lasciare per te* 
^lamento senza la permisuone del principe veruna 
fortezza o qualsiasi terra feudale (3). Quanto a Fran- 
cesco Sforza dip«mo, che non era ^li appena dive- 
nuto principe, che metteva in opera tutti i suol sfoni 
affine di precludere a ogni altro condottiero quella 
via per la quale egli s'era condotto a tanta altezza. 
Infatti nelle sue mani i suoi soldati e compagni mn- 
taronsi in sudditi; benché l'animo, e forse gli anni, e 
forse l'opportunità dei tempi non gli consentissero di 
cambiare i sudditi in soldati. Che se ritrovò ritrosìa 
in alcuni condottieri, a viva forza li disperse e ab- 
batté, testimonio la severità da lui usata verso Carlo 
Gonzaga e Guglielmo di Monferrato , i due che più 
avevano cooperato alla sua esaltazione. 

Fu accusato ii primo di tradimento, l'altro: di col- 
pevole intelligenza colla duchessa Biancia; entrambi 
per ordine di Sforza vennero svaligiati e chiusi in 
prigione: ma forse più che ogni altra cosa, furono ad 
essi motivo di persecuzioni i ricchi possessi ottenuti 
in dono dal medesimo Sforza nelle sue necessità della 
guerra milanese« E per vero dire, non si tosto il desi- 
ci) A. di Costanzo, St, di NapoU, XVIII. 437. 447. e fin, — 
Giannone, L. XXVI. e. VI e ult. . 

(9) Edìct AA. 1441. 1445. 1447. Statuì, tt Decr.Ani. Civit 
PlatenUt^^ f. 94 (Breacia, 1560). ^Antiqua due, Mfidiol. decrc 
la^ p. «91.313. 
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derio dì libertà fortissìuio In uomini di gaerrà, é 1t 
asprezze del carcere, e il terrore dei soppllzil, indus- 
sero l'uno e l'altro a rinunziare a tutti quei vantaggi, 
cessoli castigo* e uscirono di prigione. Uscirono, data 
parola di soffermarsi parecchi mesi nel dominio del 
duca : ma non sono appena padroni di se stessi, che 
per incognite vie volan&^Tenezia, vi disdicono pub- 
icamente la rinunzia fattii per forza, e con Infiam- 
mttissimì discorsi stimolano il senato a rinnovare la 
guerra contro Sforza, dipìngendolo come un traditore 
nuovo sopra una signoria incerta, esausta di forze e 
piena di mali umori (1). 

M^^ssa da queste ragioni, non meno che dalla pre- 
senza di Iacopo Piccinino, il quale era poc*anzi venuto 
ai servigi dei Veneziapi con 3000 cavalli, la repub- 
Miea assegnò al Gonzaga ed a Guglielmo di Monferrato 
le condotte ed i denari che facevano ad essi d'uopo per 
rifiBir»le proprie compagnie, e si accinse alla guerra. 
Se non chejirima d'intiiharla e muoverla al di fuori, 
jetermiflliifc di assicurarsi dentro. 

Ave^yHpino nominato al grado di governatore 
generale gl'esercito Gentile da Lionessa fratello del 
defunto Gattamelata. Questa preferenza indispetti di 
sorta Bartolomck) Coll^oni, che non sólo ricusò di ri- 
trovarsi in Brescia alla festa della consegna del ba- 
stone, ma, essendo a capo della sua ferma,* chiese 
commiato. Doleva alla Signoria di perdere a questo 
modo un capitano, oltrecchè suddito proprio, valo- 
roso e potente; dall'altra parte nò essa voleva umi- 
ci) BcntYennto da S. Giorgio, Cron. del Mùnfirraió^ p. 736. 
iegg.-^Cristrda Soldo, 865-870. 
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liarsì a pregarìo^ né credeva possibile di ridurre Bar^ 
tolomeo a domandare patti sopportabili di una nuova 
condotta. Insomma, dopo non poche negoziazioni in- 
fruttuose, venne la cosa al termine che la repubblica, 
anziché vedere il Colleoni ai servigi dei proprii ne- 
mici, prése consiglio dì ammazzarlo. Questo rimedio 
(e a tale di viltà e deboletza erano caduti gli Stati) 
cominciavano i principi del xy secolo ad usare con- 
tro il mutabile animo, e le enormi pretensioni dei ca- 
pitani di ventura. 

Deliberata la cosa, ne fu conunessa al Piccinino 
l'esecuzione. Cominciò egli dallo spargere la voce di 
volere passare la mostra armata di tutte le sue genti: 
però le abbarracca a S. Giorgio nel territorio di Bro- 
scia, 40 miglia discosto dalle stanze del Colleoni, e 
quivi per tutto un mese si dà a comprare armi, cavalli, 
pennacchi, barde, selle, ed ogni altra bisogna. Quando 
vide ogni cosa in assetto, e seppe di certo che il Col- 
leoni stava affatto senzar apprensione e difesa, aspetta 
il tramonto del sole : allora muove le smadra» e caval- 
cando di buon passo tutta la notte, jfit arriva non 
aspettato addosso. Arrivare, mandare a sbaraglio na- 
mini Q salmerie, al ;sacco aggiungere strage, grida e 
percosse, tutto questo fu opera di pochi istanti. Ap- 
pena il Colleoni, cacciatosi in furia a bardosso di una 
mula trovata a caso dinanzi alla bottega di un mani-» 
scalco, ebbe tempo di salvarsi sul Mantovano^ Di colà 
sì recò a Milano, dove il duca Francesco Sforza e lie- 
tamente lo accolse, e gli diede una onorala condotta, e 
gli promise di riscattargli quanto prima la móglie e le 
figlinole che i Veneziani avevano fatto arrestare (I). 

(1) Crist. da Soldo, 8G8. — Sannto,. 1 140. —Joh. SimoDaiC. 
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II. v 

Questo accidente, e una fiera pestilenza, «j^ilreci- *^^^^ 
proco Umore soprattennero l'armi fra Veàélda é il 
daca dì Milano tutto quell'anno ; ma non si mostraya 
appena il seguente aprile, che uscivano a guerra le 
schiere quinci guidate da Gentile da Lionessa, quinci 
da Francesco Sforza in persona. Pari erano a un di- 
presso gli eserciti, comune il proposito dì non venire 
a giornata che a giuoco sicuro ; poiché nessuna ne- 
cessità sospingeva né gli uni né gli altri a mettere a 
repentaglio quanto possedevano ..Consumossi pertanto 
Testate nel depredare ugualmente amici e nemici. 
Finalmente, essendosi i due campi posati presso Mon- 
teehiaro nel Bresciano in una pianura, che diparten- 
dosi dalle pendici boscose di certe colline si stende 
uniformemente da tramontana a mezzodì, Sforza ri- 
solse m invitare i nemici a battaglia. A tale effetto il 3t Sbrf 
suo. araldo^ l^ni^ntossì davanti al consesso dei capi- 
tani venettlMMeduto da Gentile da Lionessa, e dopo 
avere con lite parole intimato la sfida, porse loro in 
prova del suo dire un guanto, un breve ed una lan- 
cia intrisi di sangue. Gentile da Lionessa gli fece por- 
tar tosto vino e confetti; .quindi con non dissimili 
bravate a nome ^uo proprio ed a nome dì Iacopo 
Kecìnino, di Carle Gonzaga e degli altri capitani gli 
consegnò due guanti sopra due aste parimenti imbrat- 
tate di sangue, e lo incaricò dì riferire al duca Sforza, 

SXn. 611. — Spino, yiid del Coìleoni, V. 154. — La preda 
Tatta dai Veneziani in questa occasione, venne calcolata ad 
:ittanta o cento mila ducati. 

rol. III. 11 
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che egli ed i suoi compagni sarebbero usciti a far bat- 
taglia il giorno dopo sopra reminenza che sorgeva in 
mezzo alla pianura. 

In tanta espettazione dell'avvenire parve a Sforza 
di dover corroborare la disciplina dei suo eserdto 
con nuovi e più severi regolamenti. Ordinò pertanto 
che ciascuno conservasse il proprio luogo e non se ne 
allontanasse, sia prima, sia dopo il combattimento, 
sotto pena della forca. Deputò aireaecuzione de'suoi 
voleri alcuni uomini sópra ciascuna squadra. Dispose 
che durante la zuffa non si alterassero le antfehe 
usanze italiane ; cioè che chiunque avesse aflEerrate le 
redini di qualche cavallo appartenente ai nemici, e 
l'avesse rivolto verso i suoi, ne restasse padrone { e 
cosi pure nel caso che avesse ridotto il nemico al s^o 
fia doversi arrendere, ovvero lo avesse ghermito pel 
collo fe\ cimiero. Stabili alcune pene a coloro die 
contravvenissero a queste usanze per privare il compa- 
gno della preda. Comandò che ogni toM;^ portasse 
un proprio segno sopra le spalle, ed <^t||Mlkse ai suoi 
superiori non altrimenti^ che alla persoM medesima 
del duca: ed affinchè i capischiera venissero più faefl- 
mente riconosciuti, impose che si adornassero TelBio 
di una falda sventolante di bianco lino (i). 

Passarono gli Sforzeschi quella notte a preparare 
le persone ed i cavalli al prossimo scontro : allo spun* 
tare del di si disposero in ordine di battaglia e si 
inoltrarono fino al luogo stabilito. Ma invano stettervi 
attendendo che i nemici dal loro canto facessero il ^ 
somigliante. I Veneziani, sia impoltroniti da una folta 



(1) Joh. Simon. XXII. 6S8. 
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e gelata guazza che cadeva dal cielo, sia incatenati da 
una vile prudenza, si trattranero dentro le trineiere, è 
6i appagarono di rispondere con altrettante l)ravate e 
contumelie alle bravate ed alle contumelie dei ducali. 
Cosi aenz'altra conclusione trascorse la mattinata. Al* 
lora Sforza per testimonio d'infamia fece innalzare nel 
luogo della sfida una coIobm di pietre e calcina, e 
sopra la colonna fece piantare, le laneie, e sopra le 
lancie il guanto inviatogli dal condottiero nemico (i). 
Ciò fatto, veggendo i nemici risoluti a schivare bat- 
taglia, e la stagione sempre più contrarla alle opera-* 
jEioni da guerra, prese i quartieri d'inverno nel Cre* 
moneae e nel Bresciano. • 

Pftssò di questo modo la disfida di Montechiaro, 
famosa non si sa più se per la ridicolaggine dell'esito 
per Fespettazione concepitane, o per le sbracai 
ciancia del Porcelli, che cortigiano, poeta e adulatore 
si raggirava fra i due campi ad osservarne e ()^scri- 
veme le mouse, ed a dilettare con versi improvvisi e 
sozzi mottei^^ e peggiori costumi 1 facili condottieri. 

Fa insigne l'anno seguente, anziché pei moti, della jl U5:ì 
guerra, per le incostanze di chi le guidava, essendo . 
il Colleoni col grado di capitano generale ritornato al 
servigio dei Veneziani, e Tjberto Brandollni ed Evan- 
gelista Savelli essendo al contrario passati agli sti- 
pendi! del duca di Idilano (2)« Del resto i Veneziani 

(1) Poi^ell. CommenL Jac. Piceinin. p. 125-137 (R. I. $« t 
XX).^OÌ8U da Soldo, 876. — Sanato, ll^òi — Gagnola, iSlT. 
di 3fiL p. ^32. Fu 11 Gagnola medesimo quegli che collocò il 
gaanto sopra la colonna. 

(9) Contro di costai, ilqaal* non solo disertò, ma consegna 
eziandio al nemico la badia di Cereto che tenera in cuitodia, 
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furono vinti ;Qel Mantovano dal Brandolìni, dubbia- 
mente combatterono a Ghedì, e di nuovo andarono 
in rotta a Castiglione di Lodi ; ciò nondimeno non si 
sarebbe terminata tanto presto quella contesa, se una 
inaspettata novella 'non fosse volata per tutta Europa 
a seminarvi pensieri di pace. Le sorti dell'impero 
romano erano compiute; Costantinopoli, Tultima sede 

29mag$. dei Cesari, era caduta nelle mani di Maometto IL £ 
^ pace intimava a tanta sciagura il sommo pontefice 
Niccolò V, e pace anelavano i Veneziani, a cui gli 
inoendii di Bisanzio inaridivano i ricchi emporii del 
Levante, né se ne mostrava alieno il duca Francesco 
Sforza, attesa la necessità di rassodarsi nella recente 
signoria. Un frate Simonetto da Camerino si assunse 
la briga di riconciliare gli animi dei potentati, e dopo 
molte e segretissime trattative ^lla fine concluse un 

9 aprile accordo, in virtù del quale i Veneziani ritennero per 
^^^^ sé le icittà di Bergamo e di Brescia, e Sforza jrestò 
padrone della Ghiaradadda. Quindi il terrore dei 
Musulmani effettuava quello che invano i popoli ed i 
principi avevano fino allora bramato, e riuniva in una 
lega di 25 anni Venezia, Firenze e il duca di Milano, 
ed in un'altra di 30 il medesimo duca ed il re di 

fu deliberato ne\ Consiglilo dei Pregadi « che chi il darà tìyo 
a nelle mani nostre abbia dncati 5000 e chi l'ammazzerà abbia 
«due. 3000 e possa cavare tre dì bando, eccetto di questa- ter- 
re ra, ed essendo condottiero, abbia lancie j50; se saràt sacco- 
amanno, abbia lancio 10; se sarà caporale, abbia paghe 50^ 
<(se semplice faQLte, abbia paghe 95. E che l'immagine del 
<( detto Savello «^appiccata, come di ribelle, ne' luoghi pnb- 
f( blici ; et etiam sia appiccata l'immagine d'un Francesco dì 
«r Celano sqo armigero, che condasse tal pratica». Sanato, 
p. It4e. 
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Napoli. Ond'è che tutta V Italia rivolgesa le cure a 
risanare le sue molte ferite, ed a prociirare con gè* 
neroso consiglio la liberazione deirOriente. ^ 

Cosi terminava la lunga guerra della Lombardia, 
che dopo atere con brevi tregue funestato tutto il 
regno di Filippo Maria Visconti, lasciava un Atten- 
dolo sul trono di lui, i Veneziani pel sospetto degli 
infedeli in dubbio della pròpria sorte, e Napoli e Fi* 
renze cóli' interno rancore d'avere speso a nessun van- 
taggio immensi tesori (4). 

III. 

Avevano i principi posato le armi : risuscitavale un fe'i»>raio 
condottiero. Iacopo Piccinino licenziato dai Veneziani 
pel dissoluto procedere delle sue genti, rizzò bandiera 
di ventura (1). Bentosto a torme a torme vennero a 
raccogliersi sotto di essa quanti soldati per cagione 
dellf jiace si trovavano come cacciati fuori dal vivere 
sockAé. Niuno di loro sapeva che cosa egli intendesse 
di fare, dove volesse andare, a qual meta riuscire, 
come e quando dar termine all' impresa ; ma fidati nel 
valore straordinario del Piccinino, stimolati dalla pre- 
sente necessità, persuasi che tutti, non meno i capi * 
che i dipendenti, sarebbero andati incontro alla stessa 
fortuna e quella sarebbe stata riposta nelle spade pro- 
prie e nella mente del condottiero, a lui s'appresen- 
tavano e gli si offerivano corpo ed anima pronti a 
qualsiasi cimento. 

Era il Piccinino lusingato dal pensiero di assogget- 

(1) Machiav. VI. 98.— Joh. Simonett. XXIV. 669.~Sanulo, ' 
1153. — Crist. da Sofdo, 8»7. 

(2) Crist. da Soldo, 889 (l. XXI). 
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tarsi Perugif,* perchè sua patria, e Bologna, perchà 
abitata da akuni suoi partigiani. Imperò rivolse le 
ichiere addirittura verso la Romagna (4). Ma pochi 
giòmi bastarono a mutargli in molto amaro il poco 
dolce di quelle sue sperante. Perugia, chiuse le porte, 
si ristrinse a mandargli alcuni presenti di pane e di 
confetti; Bologna, da lunga mano provveduta contro 
ogni assalto, ributtollo molto più aspramente. Allora 
il condottiero scagliasi, come folgore, sul contado di 
Siena, che per la lunga tranquillità era sfornita di 
difesa. 

Fu inopinato l'assalto, come terribili i primi effetti. 
A prima giunta le campagne vennero desolate, e le 
terre di Sartiane, Cotona, Mancìano, Moiitemarano e 
Orbitello espugnate e messe a sacco. Tostò l'odore 
dell' abbondante rapina acquistò al Piccinino tanti 
nuovi seguaci, che la sua compagnia prese fórma di 
uno giusto esercito. Ciò indusse il papa e il duca di 
Milano a radunare in fretta niolta soldatesca e in^d^tf- 
gliela contro sotto il comando di Roberto da.Sanse- 
Terino, e di Corrado Fogliano. 11 costoro arrivo inter- 
ruppe al Piccinino il corso dei suol progressi, e lo 
astrinse a fortificarsi in una cupa selva presso il fiume 
del Fiore; i confederati gli si accamparono dappresso 
quasi a modo d'assedio; ma, come superiori di numero, 
senza guardie o trincieramenti. Il seppe egli; e suUto 
colla solita furia proruppe a sorprenderli. Nel piimo 
impeto ne tagliò a pezzi alcune schiere; quindi, venendo 
a poco a poco s(^raffatto dal numero, con più ardire 

(l) Bonino. Ami. Min. p. 158 (t. XW).— Croii. mise. 
Boi. p. 716. —Spirilo, l'altro 'Marte, 1: III. e. XC. 
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che fortuna 8€|[ultA a combattere fino a ^otte. Venuta 
la quale, posciachè vide che sia lo «tarsi sia il non 
vincere l'avrebbe in quel luogo menato ugualmente 
alla rovina, in gran segretezza piegò le tenda, e cam- 
minando velocemente giunse prima a Castiglione della 
Pescara, che fra gli alleati ne sorgesse il .sospetto.. 

Qualche ora più tardi questi levarono anch'essi 
le tende, e gli tennero dietrx). Ma non osando in- 
seguirlo fra le pestilenziali paludi, dentro le quali 
s'era egli rifuggito, circondarono il luogo pel tratto 
di otto miglia con tutto l'esercito. I« breve i seguaci 
del Piccinino, costretti a nutrirsi di acerbe prune e 
corniole, ed a bere acqua melmosa e putrefatta, co- 
minciarono per defezione e mortalità a venir meno. 
Cercò, egli di uscire d' impaccio col far rubellare ai 
Sanesi alcune squadre rette da un Giberto da Correg- 
gio; ma quesita trama fu anch'essa antivenuta. Allora 
mandò al duca di Milano un foglio di cartt 'bianca, 
ppqgjmdolo a scrivervi quei patti di accordo, che gli 
piacessero, e con supplichevoli istanze si ra6ddmandò 
al re di Napoli Alfonso. 

Questi, che per efietto delle ciancio del Porcelli 
aveva concepito una straordinaria idea del Piccinino, 
non solo s'iqtromise a suo favore, ma propose di 
assoldarlo per capitano generale di tutta la lega d' 1- 
t^^a, colla provigione di centomila ducati. Il partii^ 
ec^e ignominioso fu rigettato dagli altri principi; 
t|ittavia, non sen^ gravi dispu^ e tergiversazioni, si 
pi^^arono a concedergli pace a patto che restituisse 
incontanente per véntimila fiorini le t^rre occupate al 
Comune di Siena» e si recasse ai servigi del re, che 
gli offeriva una condotta di 1200 cavalli e di 600 fanti. 
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Ratificato l'aocordo, Iacopo inviò le sae genti ai qoar- 
8 8bre tierì d'inverno ndl'Abrazio e coi più cari com- 
pagni 8i rivolse verso Napoli, dove tvL ricevuto come 
in trionfo. Indi a non molto nna guerra accesa in Ro- 
magna tra due famosi condottieri, lo richiamava ad 
altri travagli (1). Ma prima di passare a narrarla ripu- 
tiamo pregio dell'opera di accennarne' brevemente le 
origini. 

Pandolfo Mala testa, il famoso capitano che al tempo 
di Gian Galeazzo Visconti usurpò le città di Ber- 
gamo e di Brescia, lasciò nel suo morire due figliuoli, 
Sigismondo e Malatesta. Di questi non mai la natura 
aveva prodotto i più dissimiglianti. Malatesta timido, 
proclive al vivere tranquillo, alle lettere ed ai godi- 
menti della vita: Sigismondo tutto ambizione, tutto 
guerra, tutto empito. Quegli, non che desiderare l'ai-' 
trui, cedette al fratèllo il governo di Cesèna sua pro- 
pria d(^lainazione : questi, non che serbar il proprio, 
con t|de sfrenatezza appetì l'altrui, da generare nei 
princii^i^suoi vicini odio e spavento incredibile, ed a 
se medesimo poil'ultima rovina. Infatti, fosse buono, 
fosse cattivo, qualsiasi mezzo era sufficiente per luì. 
Nella guerra superiore, dopo avere ricevuto tren- 
tamila ducati dal re di Napoli coll'obbligo di radu- 
nargli una compagnia, non solo non attenne la pro- 
messa, ma di quei denari si servi contro il re mede- 
simo, ed alle giuste querele del re rispose colle beffa. 
Francesco Sfòrza gli aveva impalmato una propria 
figlia; e Sigismondo fu dei primi ad abbandonarlo 

(1) Machiav. VI. 99. — Joh. Simonett. 679. — Ammiralo , 
XXIII. 81.— Capponi, Comment. p. 1216 (R. I, S. t. KYIII). 
— Spirilo, l'tfltro ilfof te, e, XQlh 
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nell'avrersa fortuna. Frattanto tftneva continnaménld 
Io sguardo rivolto ad insignorirsi di'Pesaro, posseduta 
da un Galeazzo suo congiunto. Tenftò di .sorprenderla 
aylvaforsae non gli riuscì; provossi ad ottenerla colle 
trattative, ed esse gli furono guantate da Alessandro 
Sforca, il quale coi favori del fratello, sia come dote 
della moglie, sia sotto titolo di compera, consegui la 
dttà per sé. 

Itt qui nacque in Sigismondo un mortalissimo odio 
non tanto ancora contro gli Sforza troppo potenti» 
quanto. contro Federico da Montefeltro, contendi Ur- 
bino, il quale era stato intrometti tòro del negoziato. 
A questo motivo si aggiunsero altre ingiurie non an- 
cora scordate : oltreché la vicinanza degli Stati, Te- 
mulazione nel mestiere di condottiero, e la quasi 
uguaglianza di forze somministravano giornaliera esca 
di inimicizie e liti. Cominciò Sigismondo dal tentare 
dì avvelenare Alessandro Sforza: non essendogli succe- 
duto il reo disegno, assenti a una tregua, e-»ne ri- 
cavò comodità per rubellare Fossombrone a Federico 
da M ontefeltro : fatta la pace, aspettò che questi sìa. M47 
trovasse lontano a militare^ e gli assali tutto il domi- 
nio d'Urbino. A mediazione dei Fiorentini si rifece 
una tr^ua tra i tre contendenti ; ed ecco Sigismondo 
avvisare tosto un'altra via. per isfogare il proprio mal 
qUnto. Persuase ad Alessandro Sforza^ che il conte 
Hederico da Montefeltro era in trattata di rubellargìi 
Pesaro; Alessandro, convinto di ciò per molti riscon- 
tri, arse di «degno contro l'amicò suo , e stabili per 
vendetta di sorprendergli Urbino. Scrisse perciò al 
Malatesta, comunicandogli tal pensiero, e chieden- 
dogli aiuto per mandarlo ad effetto. Il HaMesta, 
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presa la lettera, mostroUa a Federico, nò darò fatica 
a indurlo a credere di essere tradito da Alessandro 
Sforsà 9 ed a risolvere di unirsi con lui per opporre 
violenza a violenza , ed inganno ad inganno. Deli- 
berarono per prima cosa di occupare Pesaro , con- 
tinuo segno dell'aml^ìzione di Sigismondo: il quale, 
posciachè col braccio di Federico da Montefeltro 
avesse sottratto la città dagli artigli d'Alessandro 
Sforza, sparava di rinvenire qualche altro espediente 
per escluderne Federico, e restarne unico padrone. 

In conseguenza Federico uni le sue genti a quelle 
di Sigismondo , e detto fatto si avviò verso Pesaro. 
Se non che per viaggio, essendosegli destato qualche 
Cospetto intorno alla costui fede, lo richiese che 
gliene desse malleveria. Il rifiuto di Sigismondo 
accrebbe le diffidenze di Federico, e bentosto tutta la 
macchinazione usci in chiaro. Incontanente, mutato 
animo, questi entrò in Pesaro come amico, e bravar 
mente la difese contro il traditore Malatesta. Quinci 
arse una mortalissima guerra tra costui, Federico 
d'UrbÌAO e Alessandro Sforza, finché, per interposi- 
zione del duca di -Milano , stipularono un accordo, 
e Federico passò ai servigi del re di Napoli (4). 

Ma non per ciò Sigismondo si ristette dallo so< 
lite molestie; anzi in un congresso di principi e di 
ambasciatoriìi che si era radunato a Ferrara per co|^* 
solidare la pace, non temè di metter mano, in luogo 
di ragioni, alla spada. I^ipertanto Federico propose 
al rè di Napoli di vendicare una volta le comuni in- 

(1) Baldi, rita di Federico duca d'Urbino, 1. II. III. pastini 
CBoiofJl^ 1836). 
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giurie, e togliere al traditore insieme collo Stato i 
meni di naocere, mostrando come se gli poteva Vol- 
tare addosso il Piccinino , che ad aggravio dei popoli 
stava poltrendo negli Abrutri. Tanto egli propose. 
Unto fu accordato. Né il Piccinino, mediante il p^to 'T"' 
di rimanere padrone di tutti gli aiujuisti che fMse 
per tare, si mostrò restio a prestare la sua, opera. Cori 
fa cominciata una terribile guerra contro al HalatesU: 
la quale, non ostante i quotidiani dispareri tra Fe- 
derico e il PJcdnino,^e le acerbe contese. tra le loro 
soldatesche, pare in breve ridusse S^ismondo a cat- 
tivo partito.- 

AI postutto, posclachò questi mirò le prediuoni de* 
suoi astrologhi tornate tutte a vuoto, ed una parte del 
pro|)rio dominio essere già perduta, e l'altra parto 
versare in gravissimo pericolo, pensò una nuovavia 
di «campo : ciò. fu d' invitare a mortale duello il 
conte d'Urbino, come traditore e fautore di trame e 
di cospirazioni. Federico, che già un'altra volta, 
ma inutilmente, aveva sfidato il Malatesta sotto fé 
mura di Pesaro , bea di buon grado per pubblio^ 
istnunento accettò l'invito, e d'accordo oon essoliif 
supplicò Ludovico duca di Savoia a concedere ]ui|4^^ 
campo libero in qualche sito del propri! Stati. Il du^' 
con pubblico decreto promise di si, ma a condiiioq^' 
di potere far grazia della vila a quel dì essi che ri- 
manesse vìnto, e arbitrare della sua libertà. Nel me- 
desimo tempo inviò si all'uno che all'altro campione 
nn salvbcoD^to valido per un atmo (i). Ma venne 
questa pratM- interrotta primieramente dai .grancK 

(1) GaicbenoD, Hitt. gésial.; preuvti. i IV. Doc. 363. 
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progressi degli Urbinati ; in secondo luogo dal dubbio 
procedere del Piccinino, che per certi suoi fini trattava 
la guerra come si trattano le cose comandate ma 
non volute; finalmente le qnasi contemporanee morti 
' PH- del re di Napoli e del Papa sopravvennero a scon- 
MsE"' volgere da capo a fondo tutto il negoziato (1). 

IV. 
In cons^;aeDza di codeste morti sottentrò nel pon- 
tificato Pio II , nel regno di Nàpoli Ferdinando di 
Aragona, avendo i Romani naotsto nn prìncipe cat- 
tivò in on buono, ed i regnicoli un ottimo in nn 
cattivo. Ond'è che ogni cosa in questa provincia 
precipitava a confusione ; sicché 1 Caldoresi, i si- 
' gnorì da Sanseverino ed i prìncipi di Rossano e 
di Taranto si awenlaravano a risuscitarvi la fa- 
none di Angiò, e chiamavano a capitanarla il duca 
Giovanni figliuolo di quel Renato, che aveva con- 
teso per tanti anni il sommo potere al morto re Al- 
iO,. Anche nel dominio della Chiesa Iacopo Picci- 
10 prese ccfasione dall'interregno per risvegliarvi 
:uiulli e sedizioni, ed impadronirsi di Gualdo, 
Nocera e di Assisi. Se non che essendosi uoìti 
Jo stesso fine il re di Napoli, il duca di Milano e 
^nuovo Pontefice, parte colle minaccìe, parte a viva 
nna , lo costrinsero a sgombrare (3). Rovesciosd 

(1J Rilidi olV, i. IV. 

(3)l)uniTjle iffi^a (;uerra, e «ppanto nal 'gennaio 1459, 
ErancescnTiletro, lèttela to daipiimi dìqoeriifùpo.Del recarù 
) Roma pn^ìiii n Fossato brcmp, dove il Piccinino teneva il sno 
Jinarliet genanle, affine di vÌMtarlo, e pieno di ammiraiiona 
Bs lioconta agli Binici le gentili maniere e il Bommo valore • 
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egli allora di nuovo sul Riminese, e con incredibile- 
prestezza vi dissipò uomini» case, terre, animali; 
ogni cosa. Calcolossi a 118 il numero delle castella 
da lui depredate in pochi giorni: stimossi a cento 
uomini da taglia ed a mille paia di buoi il bqUitfd 
da lui fatto in una sola scorreria (1). 

Ck)me Dio volle, impose fine a questi facili gua- ^' ^^^^ 
dagni la pace proclamata in Mantova dal Sommo 
Pontefice tra Sigismondo Malatesta , Federico di Ur- 
bino e il re Ferdinando. Per la qual cosalacopo, non 
potendo più continuare la guerra colle sole sue ferie» 
né osando ritornare ai servigi del re, il quale e eoi 
ritenergli le paghe, e col dare asilo e soldo a' suoi 
disertori, gli usava ogni termine, fuorché il nome di 
nemico, si trovò nella necessità di provvedersi al- 
tronde. Sia daddovvero, sia per fina astuzia, propose 
agli Angioini di passare ai loro stipendii. Soppesi tal 
pratica, e di qua il duca di Milano, di là il re ed 
il Papa affrettaronsi per frastornarla, quegli assi;- 
curando il Piccinino di concedergli in moglie 'fii 
figliuola Drusiana già a lui disposata, questi pro- 
mettendogli non lievi augumenti di paghe, é ricdÌ0 
possessioni nella Puglia. 

Iacopo , come incerto tra i due partiti , ma noti 
cessando mai dalle solite depredazioni, fece altp eolle 
soldatesche tra i fiumi della Foglia e della Marecchia. 
Fu. anzi un istante, in cui parve risoluto afEatto a ri- 
tornare insieme col Malatesta ai servigi della Lega, di' 

IT 

la gran riverenia yers^f il daca Sforza, concladendo che se 
pareva T'ideo alla* stalara, ben rassomigliava ad Alcide in tatte 
le doti gaerresche. V. Philelph. Epp. 1. XIY. p. 105. 
(1) Cron, tPAgobbio, p. 994 (t. XXI). 
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cui il re di Napoli era membro; e già, stabilito il t6« 
nore dei capitoli, più non mancava che di cautelarne 
Toeservausa colle malleverie. Su questo puato insor- 
sero gravi dibattimenti. Pretendeva il Malatesta che 
venissero consegnate nelle mani del Papa ; preten- 
deva il Piccinino che venissero rimesse in quelle di 
Borse d'Este suo amicissimo (1). La Lega, secondo il 
solito delle cose maneggiate da molti, perde il tempo 
e la occasione: Iacopo se ne stancò, e giusta la solita 
impazi0nza gittasi alla parte Angioina, si collega col 
Malatesta, raduna settemila armati e si prepara per 
accorrere nell'Abruzzo. 
Da Bertinoro, dov'egli aveva le stanze, due vie gli 

1. 1460 si offerivano per effettuare tal viaggio; quella del Pi- 
ceno lungo il mare, più breve e facile; quella per la 
Toscana e per l'Umbria, più lunga e disagiosa. Però, 
siccome il suo disegno di recarsi nell'Abruzzo era 
^«tato scoperto, e da ogni banda le genti del Papa e 
del duca di Milano, sotto Federico da Montefeltro 
e Bosio ed Alessandro Sforza, accorrevano per fu-^ 
rargli le mosse e chiudere i valichi ; cosi , se alcuna 
possibilità di fornire l'impresa rimaneva tuttavia, 
questa soltanto consisteva nella prestezza: e appunto 
Iacopo Piccinino era uomo da ciò. Cominciò dal ri- 
volgere altrove l'attenzione del nemico collo spargere 
la voce di voler marciare per la Toscana, e coUo 
ordinare realmente per tutto il Casentino pane e 

I aprile provvigioni airesercitò. Allora^ fa prendere alle sol- 
datesche i viveri sufficienti per tre di, carica sulle 
navi le bagaglie, le artiglierie è le genti inutili, spie- 

(1) Pii li Comment, 1. IV. p. 173 (Roma 1584). 
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casi da BerfJnoro, e camminando di gran passo vttpà 
la Foglia e il Metauro'^senaea un menomo ìniop|Kr. 
Entrato nella Marca , intese eoine Federico ed Alea-* 
Sandro, staccatisi dal resto dell'esercito della Lega, 
eransi accampati a Sassoferi^tp a cavaliere delle diie 
vie per Camerino e per Loreto; che anzi ed avevano 
occupato sopra quest'ultima' il passo ])el Cesano , e 
fortifleatolo con argini e traverse. 

È il Cesano un fiume di piccolo corso , ma cosi 
instabile di fondo, massime quando gli sopravviene 
alquanto più d'acqua nello squagliarsi delle nevi, 
che si ruba di sotto i piedi ai cavalli, i quali osane 
tentarne il guado. Or come l'avrebbe potuto guadare 
il Piccinino sotto i colpi delle ordinanze nemiche? Con-^ 
fidò adunque tutte le sue speranze nell'industria e 
nella velocità, e fece mostra d'indirizzare le schiere 
a Camerino, il cui signore per causa del Malatesla 
gli era favorevole. Questa falsa dimostrazione per- 
suase Federico d'Urbino e Alessandro Sforza a lasciare 
le rive del Cesano per riunirsi a tutto il loro ese^r- 
cito. Allora il Piccinino, voltata fronte, avviò verso 
il fiume le soldatesche, é quasi volando lo gua^i^. Filile 
il Malatesta, che s! ritrovava nel territorìa:^ Fano, di 
bezzicarlo alla coda: i capitani della Lega^' àbbàij^jpH 
nando Sassoferrato, si spinsero innanzi fiiióa Macerati^ 
Ma già il Piccinino con uguale celerità aveva trapassato. 
Fiumicino, e superato in un di la Potenza eH Chienti^ 
senza pure ommettere in tanta fretta di^isdfiure con 
molta divozione la S. Casa di Loreto. Quel di cam- 
minò' d'un fiato quaranta miglia per tragetti posti tra 
ardue rupi ed il mare, e cosliingusti.talora da, con- 
cedere appena l'adito tfdT ulto od a due cavalli di 
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fronte. Restò il suo cammino come seminato dei corpi 
dei destrieri' fatti^da Sài scannare a mano a mano che 
più non potevano reggere alla fatica del viaggio. 

Da Loreto il Pìccìbìbo si condusse dirittamente a 
Fermo, e poscia alla Badia di S. Benedetto solamente 
otto miglia discosto dalle sponde del Tronto, e^emo 
confine tra il dominio Ecclesiastico e il Napoletano. 
Quivi le schiere si riposarono due ore : indi, adhnate 
con brevi parole da lui , s'avanzarono sino al fiume. 
Giunte al quale , siccome l'altezza delle acque e la 
oscurità della notte non ne permettevano il guado, 
sfinite dalla iimie e dalla stanchezza bùttaronsi qua. e 
là a giacere per terra. Ma non cosi il loro capitano; 
il quale, avendo tosto con quaranta seguaci passato 
il fiume, spendeva la notte ad esplorare il paese 
e preparare il valico. Spuntata l'aurora, in ordine 
di battaglia traghettarono tutti : ned erano appena 
arrivate al di là le ultime schiere, che di costà so- 
praggiungeva l'antiguardo nemico» stracco e confuso 
dalla inutile caccia (i). 

Subito entrato nell'Abruzzo, Iacopo avvisò con 
grandissimi fuochi del proprio arrivo i baroni del 
partito d'Angiò : quindi , avendo ricevuto dal mare 
le artigHérie e le bagaglio, si uni con essolorp e pose 
l'assedio alla città di Ghieti. La difendeva pel re Per- 
dinando un Matteo da Capua, valoroso condottiero 
invecchiato nelle guerre della Lombardia ; e gli pré* 
stavano apj^gio Federico da Montefeltro e Alessan- 
dro Sforza accampati poco lungi con tutto Fesei^cito 

(1) Pii IL Commetta IV. Igl.-'Joh. Simonelt. XXVIIfc 
709. - Baldi, cit. V. 7i légg, • 
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la Lega : di maniera che ancora una volta si tro- 
ODO a fronte le due scuole di Braccio e di Sfor- 
;tlle quali fra pochi lustri ben altre squadre con 
I altri ordini e linguaggi e sensi dovevano sue- 
lere. In verità, sia nel modo dello scaramuc- 
re, sia in quello di disporre e di maneggiare le 
fere, avrebbe chiunque ad una occhiata distinto 
Ufl^plina di una scuola da quella dell'altra, e ve- 
Alessandro e Federico proseguire in ogni fazione 
ambattere circospetto e sicuro della milizia sfor- 
ca; al contrario Iacopo, non altrimenti di Braccio, 
Yocare sempre, pugnar sempre, seguire qualsiasi 
ttaggio sino all'ultimo spirito, e rendere somi- 
inte a se stesso ogni soldato. 
In di , in una di quelle avvisaglie che la vicinanza 
animosità dei due eserciti rendeva frequenti e fé- 
iisime, Francesco della Carda, uno dei capi- 
adra di Federico d'Urbino, seontrossi in Nardo 
piarsciano, famoso soldato del Piccinino, ed: « ap- 
ito con te la voleva, gli grida; e per vedere se tu 
veramente il valentuomo che ti tieni , bramerei 
Vipere teco una laùcia ». « Ed una e due a tua 
m^ rispose Nardo ». Sopraggiunse a queste parole 
ufino da Monfalcone, uomo d'arme anch'esso di 
lerico, e chiese ad alta voce, se fra i Braccieschi 
ra chi la volesse altresì con essolui, e se v'era, ei 
iacesse innanzi il gagliardo. «« Non mancherà chi 
ponda abbondantemente a te e a cento tuoi pari , 
imo Fantaguzzo da S. Arcangelo con acerbità cdr- 
ponjlente al soprannome; per ora basterò io solo ». 
nasero di trovarsi il di seguente nel medesimo 
)go. Per tutto il resto della giornata non fu più nei 
/V 111 Vi • 
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rosila. Appena arrivato, circondò Tran! di assedio; 
e invitò il Castellano, che vi comandava» ad abboc-^ 
carsi seco* Questi assenti, e fidato sul diritto delle 
genti uscì dalla città. Ha nel calore dei discorsi il 
Castriota colla immensa sua forza lo afferra pel cor- 
po, lo svelle da cavallo, e lo porta prigione alle sue 
tende. Quindi con terribili minaccio lo costringeva 
a fargli consegnare la terra. Questa cosa persuase 
il Piccinino ad opporre tradimento a tradimento : 
a tale effetto fece richiedere il Castriota di un tH>l- 
loquio. Convennero in un sito po^to a mezza strada 
tra i rispettivi alloggiamenti. Subito dopoi primi ab* 
bracci, il capitano epirota tolse a riprendere soave- 
mente il condottiero italiano delta poca fede da Ini 
dimostrata verso il re Ferdinando , ed à sforzarsi 
di convertirlo all'antica obbedienza. Iacopo si guardò 
bene dal iMjpingere affatto codeste propòste; anai 
ora scusandosi, ora accusando, e sempre prolun- 
gando a studio il discorso, venne bel bello, trasci- 
nando il Castriota verso le piroprie schiere. Alla fine, 
quando gli parve tlsmpo , fece un cenno ai suoi , 
e questi si precipitarono per circondarlo. JMa il Pic- 
cinino aveva^ avuto troppa fretta : Giorgio, rotto a 
forza il cerchio degli armati, sano e salvo ricoverossi 
alle sue tende (4). Tra queste macchinazioni terminò 
Fanno 4461. 
Nell'agosto seguente ima battaglia perduta dal' Pie- 
48»gosto cinino sotto le mura di Troia mandava in fondo la 
fazione degli Angioini, infatti non solamente quella 
città si arrendeva al re Ferdinando, ma il principe 

(1) Pii II Comment. VI. 302. 
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di Taranto gli giurava obbedienza, e il duca Giovanni 
d'Angìò era astretto a cercare nelle balze dell' A;« 
bruzzo e neisùssidii dei Caldoresi che vi dominavano, ^ 
i mezzi di una finale difesa (I). Qiiiri colle spoglie a. H63 
di una contessa di Gelano perfidaièente spossessata, 
Iacopo Piccinino riusci ancora a rìCare l'esercito ; e 
con esso campieggiò Sulmona, ributtò » nemici act 
eorsi per liberarla, e se ne insignorì per foihe dopo 
^tte mesi di magnanima resistenza. 

Gli fu bensì Quest'acquisto amareggiato dalla ve* 
nuta di Alessandro Sforza, il quale con didotto elette 
M]iiadre di cavalleria spedite dal duca di Milano si 
congiunse alle genti del re Ferdinando, e si accampò 
poco lunge dalla torre delle Arche, dove il Piccinino 
aveva piantato gli alloggiamenti: sicché, attesa la 
prossimità degli eserciti e l'ardore delle soldatesche, 
fiareva imminente una nuova batt»glia;«Bà le schiera 
con gioroalteri assalti 'vi sì andavano ir certa, guis:! 
addestri bdo; quand'ecco il Piccinino , sotto la fed^ 
<Ii iin salvócondotto, presentasi ai padiglioni di Sforzia^ 
ed al cospetto dei condottieri regii si dichiara prohtò 
a desistere imniediatameiite dalla guerra. Tòsto fu 
proposto e concluso tra lord un óccordò; in virtù 
<iel quale il Piccinino doveva passare ai servigi del ré lOa^osto 
eli Napoli, con titolo' di capitano generale, stipendio 
di 90,000 ducati all'anno, e condotta di 5000 cavalli 
e 600 fanti. In esso trattato gli vennero conÉrmatd 
le città e terre da lui possedute nell'Abruzzo (2), 

(1) Job. Simonett. XXIX. 740., XXX. 750. — (Jiorw. JVapB- 
Ul M^X -^ Cron. d'Jgobbio, 1003. — trist. Caraccio». De va- 
net. fari, p. ^1 (R. I. S. t. XXII). 

(9) Esse furono Sulmona . Caraaiànko, Cifilh di Penns, 
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e data facoltà d'invadere e di appropriarsi por 
quelle del conte di Campobasso. D'altra parte egli si 
obbligò ad avere sul fatto per nemici tutti i nemici 
del re, salvo però, di non potere essere chiamato a 
giurargli fede ed inalberarne le insegne prima di 
avere ricevuto il quarto delle sue paghe. Quanto e 
queste venne stabilito, che metà gli fossero assegnate 
sopra i tributi dell'Abruzzo, l'altra metà in tre parti 
uguali gli venisse sborsata dal papa, dal re suddetto, 
e dal duca di Milano. Fu stabilito altre^, che la sua 
condotta durasse un anno , con beneplacito di due 
altri; trascorso il qual tempo» rimajiesse in suo arbi- 
trio di servire qualunque Stato che non si 'trovasse 
in aperta guerra col re (1).^ 

Conosciuto quest'accordo, il duca Giovanni d'Angiò 
fuggi da un regno stato sempre fatale alla sua casa: 
il re FerdinMdo ricavò dalla vittoria le forze per 
fondare sulATstrage e sulla depressione d^ baroni 
un'assoluta signoria. Primi a sentirne il peso furono 
i Caldoresi. Capò di costoro era quell'Antonio figliuolo 
di Iacopo Caldera, che già col grado di gran conestabile 
e di viceré aveva tenuto il primo luogo nel r^no. 
Ferdinando trovò modo di tirarlo alla corte: allora, 
benché contro la fede data, lo fece richiudere in pri- 
gione. Uscitone dopo gravi stenti; Antonio esulò alcun 
tempo in sembianza di bandito per le terre d'Italia: 
iinaldfente in Iesi, nel tugurio di un povero uomo, 

Bacanico, Francavilla, Villamaina, la Guardia, la Tessa, Tnri- 
no, Ciyita S. Angelo e Brocardo. Cr<m. mise, di Bologna^ p. 
752 (t. XVIll). 

(1) Pii II Comment, XII. 590. — Crist. da Soldo, 897.- 
Machiav. Ut, Fior. VI. 101. 
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già soldato del padre sup^Nilttsciò colla vita gli af- 
fanni (1). Esempio a coloro, che il parteggiare mi- 
surano secondo 1 comodi privati : una fazione li 
teme, l'altra li guerreggia; ed essi cadono odiali 
dalla prima» oppressi dalla seconda. 11 resto della 
illustre schiatta dei signori da Caldera peregrinò per 
l'Italia, cercando neiresercizio delle armi queironore 
e quegli agi, che la fortuna le aveVa rapito. 

VI. 

Tra i fuggiaschi Napoletani, che seguifono oltre 
le Alpi la contraria sorte di Giovanni d'Angiò, no- 
^enironsi un Beffile del Giudice, un Giacomo Galeotto, 
ed un Niccolò conte di Campobasso, della chiara 
stirpe di Monforte , che aveva apparato la milizia 
sotto la disciplina di Iacopo Caldera, e le cui spoglie 
erano state il prezzo deirultima defeziope del Picci- 
nino. Tutti castoro non mostrarono nella difesa dell' 
Angioino in Francia minor fedeltà e fortezza di 
quella che avevano mostrato iii Italia. Quando la 
resistenza diventò inutile, Beffile si condusse ai ser- 
vigi del re di Francia, Giacomo e Niccolò con 120 
compagni recaronsi agli stipendi! di Carlo il Teme- 
rario duca di Borgogna, e con gran fama di valore 
lo servirono alla battaglia di ftfontlhéry (2). Bentosto 
le perpetue guerre tra il duca e i principi vìdni, e 
le frequenti ribellioni, e i continui mali umori dei 
sniiditi resero il ministerio di entrambi i condot- 

(1) A. di Costanzo, XX. 514. — Summonie, Ist, di Nap. i. 
V; 464 (Napoli 1675). 

(2) Mém. de Comihcs, 1. I. eh. 'VI, — Sismondi, Hht. des 
Frane, t. XIV. 430. 
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fieri napoleUni sciiipi^<pià gradilo agli occhi di 
Carlo il Temerario ; n& la bravura e V accortezza 
loro tardò ad acquistare a ciascuno di essi uno splen- 
' didò luogo in quella corte» divenuta il ritrovo dei 
più famosi venturieri d'Europa. Furono però molto 
diverse le estreme loro vicende. Giacomo seguitò fe- 
delmente nella buona e nell'avversa fortuna il suo 
signore. Morto che questi fu , prese partito col re 
di Francia , e nell'atto di procurargli colla propria 
A. M88 schiera la vittoria di S. Aubin du Cormier, fu uc- 
ciso gloriosamente (I). Più rumorose venture ebbe il 
Campobasso. 

Già era egli pervenuto ai primi gradi della milizia 
presso Carlo il Temerario, quando un di, essendosi 
con troppo calore opposto a certa di lui opinione» ri- 
portonne uno schiaffo, li duca, come d'ingiuria fatta 
a un uomo privato e suo dipendente , non ne fece 
caso e smenticolla; 11 eonte compresse l'alto sdegno 
nel petto, e ravvivandolo tuttodì con nuova ira e odo 
nuovi disegni di vendetta, riuni tutta la sua vita per 
venirne a capo. Però insieme colla vendetta intendeva 
al proprio utile ed incremento. Presa occasione di 
andare in Italia per assoldarvi mille lancio in servigio 
del duca, in Lione con un Mastro Simone da Pavia, 
che vi esercitava la medicina, in. Piemonte coiram- 
baseiatore del ré di Francia trattò di dargli iporto o 
preso^ signor suo , oppure nel fervore della prima 
battaglia che succedesse, abbandonarlo con una gran 
parte dell' esercilo. 11 re di Francia, non solo di- 
sprezzò come false o vane codeste proposizioni , ma 



(1) Sii^mondi, cil. t. XV. p. 55. 



Il 



CAPITOLO QUINTO. 487 

leoiò di farsene un merito presso il dotò col manife-* 
staigliele. Il duca anzi che farne casov trasse motivo 
dalle accuse del re di sempre più amare e* favorirò 
il Campobasso. 

Poco stante Carlo Q Temerario era disfatto dagli 
Svizzeri a Grandson ed a Morat, e cogli estremi 
sforzi del suo Stato poneva l'assedio alla città di 
Nancy. In queste estremità Niccolò di Campobasso 
non si scordava dei suoi propositi di vendetta; e me- 
diante molti artificii mandava^ in lungo l'oppugna- 
;KÌone, ed incitava sottomano gli Svizzeri ed il re di a. 4477 
Francia contro il duca di Borgogna, ned ^ra appena 
sopraggiunto al soccorso della piazza il duca di Lo- 
rena con un eletto esercito di Svizzeri e di Tedeschi, 
ch^egli ritornava alle pratiche da traditore. Propose 
al nemico di dargli preso o morto il duca di Borgogna 
a piacimento, e il suo eserdlo in rotta: domandò per 
sé una condótta di 40& latidier una provvigione di 
centomila ducati, quanta ne aveva allora, ventimila 
scudi in dono e una contea. Mancò poco che il ne- 
gozio» dopo essere stato lungamente maneggiato, non 
venisse scoperto per opera di un prigioniero, che 
prima di andare al supplizio voleVa palesarlo al duca. 
Per la qual cosa Niccolò, rotti gli indugi, esci dal 
campo con 160 compagni, e con carri e carrette ru*- 
bate ai contadini trincerossi a Condè presso la Mo- 
sella in aspettativa degli avvenimenti. Ma nel partire 
dagli alloggiamenti del suo principe, vi aveva ben 
egli lasciato uomiui fidatissimi col segreto incarico di 
trarre in fuga le schiere» tostochè fosse ingaggiata la 
zuffa, e di uccidere il duca. Qual esito abbia avuto 
la battaglia^ ognuno il sa: di Carlo il temerario non 
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riinase più traccia: e Niccolò di Campobasso sbramò 
Bel sangue e negli averi delle soldatesche disperse 
la profoilda sete dì vendetta (I). 

(1) P. Emil. VeTooeiM. HisU 1. 1. p. 344.— Comi nes, IV. li. 

1«5. 1 V. D. o. 
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CAPITOLO SESTO 

Dalla parteiiEa del duca C^ioTamii d'Anflpiò 
alla calata del re Carli» Vili. 

A. 1464-1494. 



Iacopo Piccinino — Bartolomeo Colleoni — Federico 
d'Urbino — Roberto da SaNséVerino. 

I. Ultime azioni e morte di Iacopo Piccinino. 

II. Morte di Tiberto Brandolini e di Francesco Sforza: e 
loro qualità. 

III. Bartolomeo CòUeoni nel castello di Malpaga. Va a Vene- 
zi» a ricevere il bastone di capitano generale. Accetta 
V impresa propostagli dai fuorusciti contro Fici^iln!. 
Battaglia alla Molinella, dove si adoprano le spiajpMl||. 
Ultimi giorni di Bartolomeo. Sue qualità, suo Mla:-^ 
mento : sue opere -di beneficenza. 

rv. Vana impresa di Carlo da Montone e ultimi suoi casi. — > 
Gii^n Iacopo Trìnlzio è mandato in aiuto dei Fiorentini. 
Sue prime gesta. Torna a Milano. Tumulti quivi su- 
scitati dai fratelli Sforza e dal SanseverìAb. Questi 
fugge, poi ritorna, poi fugge di nooYo, sostiene assedio 
in GastelnuoYo di Scrivia, salvasi in Toscana, va gene- 
rale dei Veneziani. — Guerra- di Lombardia e Roobagna. 
Vittoria e morte di Koberto Malatesta. 
V. Imprese, morte e qualità di Federico da Montefeltro, duca 
di Urbino. 

VI. Guerra di Ferrara. Pace di Bagnolo. Tumulto dei sacco- 
manni. — Congiura de' baroni nel regno di Napoli. Ro- 
berto San'seve ri no accorre a soccorrerli: abbandonato 
dal Pontefice' e inseguito dal duca di Calabria, congeda 
le sue genti e si mette in salvo. I' baroni napoletani 
vengono sterminati. Il Sanseverìno mpore combattendo 
contro i Tedeschi. 



CAPITOLO SESTO 

Hftlla parteBza del daea C^toTaBMf d'Anylò 
alla calata del re Cari» YIII. 

A. 1464-1494. 



Iacopo Piccinino — Bartolomeo Colleoni — Fedebico 
D* Urbino — Roberto da Sanseverino. 

I. 

Spenti i signori di Goldpra e quei Bà Marzano, abbaN 
tnti gli Orsini ed i Sanseverini , infine eolle prigionie, 
cogli esigli, eoi supplizii, eolle spogliazioni, a ^rìUo 
e a torto, in mille modi, sotto cento forme 'di legge 
e di violenza atterrato tntto quanto restava nel regno 
di Napoli di illustre e di potente, s'appresenta va ancora 
terribile allo sguardo del re Ferdinando quel Iacopo 
Piccinino; al quale,, oltre la grande fama ed i non 
piccoli domini] e i molti amici dentro e fuori dello 
Stato, accrescevano pregiò e ardire le memorie del 
padre, del fratello, di Braccio, e di tutta la scuola in 
lui, come in un comune germoglio^ riunite. Né dal 
Piccinino era punto ignorato l'animo ostile del re 
verso di esso lui; né gli esempi dì tanti amici inde- 
gnissimamente sterminali, e ancora il recentissimo di 
Marino duca di Sessa, contro ogni ragione, contro ogni 
onestà, contro i vincoli del sangue, preso e disposscssato 
per ordine del medesimo Ferdinando, potevano in- 
durlo ad altro che a provvedere, niedìAnie un pronto 
allontanamento, alla propria salute. Perciò, essendo 
vennto il tern)ine del primo anno della sua condotta. 
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mandò supplicando al duca dì Milano, acciocché lo 
volesse ricevere ai suoi stipendii e concedergli al- 
fine quella Drusiana che da ben quindici anni gli 
aveva fidanzata. Nel medesimo tempo lo pregava a 
spedirgli un personaggio di conto, alla cui protezione 
affidare, durante la propria assenza, le terre posse- 
dute nel regno. Ciò conseguito, con 200 compagni si 
incamminò verso la Lombardia. 

Vivevano ancora nella memoria dei Milanesi le gesta 
^"4fi4 ^* Niccolò Piccinino : poi, siccome quelle di Francesco 
e di Iacopo di lui figliuoli si rannodavano alla idea di 
una libertà sognKfii o goduta tre lustri addietro, cosi 
vi rendevano grande e riverito il costui nome. Pro* 
ruppe adunque. fuori tutta la città ad incontrarlo in 
trionfo, e fra le grida di infaceto e Piccinino accompa- 
gnollo lietamente dentro le mura. Ma alcuni sinistri 
pnesagi e lontani avvisi avevano per via travagliato 
la mente del condottiero : talché a stento è quasi per 
forza aveva proseguito il cammino, quantunque le 
città di Bologna e di Firenze se gli fossero fatte gai- 
ranti della fede di Francesco Sforza. Poco dopo il suo 
arrivo Iacopo ne sposò definitivamente la figlinola 
Drusiana; ma stante la morte di Cosimo de' Medici, 
amicissimo del duca, le nozze si conducevano meste 
e silenziose. 

Al sorgere della primavera rinàcque in Iacopo il 
A. U65 desiderio di rivedere le sue soldatesche, raffermare 
colla sua presenza le nuove sue possessióni dell'A- 
bruzzo, e quindi ritornare ai soliti esercizìi del guer- 
riero. Colà, fra le squadre, sotto 1q tende, od all'a- 
perto cielo, gli pareva che fosse il suo regno, la sua 
patria, la casa sua; le pompe noiose di una regal 



CAPITOLO SESTO. 193 

Corte per lui non servivano se non se a rappresen- 
targli sempre sotto diversi aspetti una sola idea di 
ozio e di dipendenza. Cominciò pertanto dal mandare 
a Napoli il suo cancelliere Brocardo Persico, affinchè 
trattasse con quel re della sua riferma. Costui dopo 
breve tempo scriveva al Piccinino, e d'essere stato 
accolto con indicibili feste : avere il re di quella cosa 
squisito desiderio : venisse adunque senz*altri indogi a 
cogliere nuova gloria e nuovi favorì ». 

A questa medesima risoluzione era Iacopo eziandio 
instigato ogni di dal duca Francesco Sforza : ma egli 
(narra un contemporaneo) « sempre mai ricosando 
diceva allo suocero: Deh^ signor mio, non mi vi 
mandale j perchè mai non, né uscirò che egU non 
mi faccia morire. £ questo diceva per la guerra 
grande che gli avea fatto a posta del re Raineri (1). 
li prefato doca sempre dicendo, sopra détta mia t$slla 
andatele non vi dubitate. E cosi il povero capitano vi 
andò ; il quale fu mandato alla beccheria; e nel 
cammino lasciò la sua donna a Cesena* e un suo 
figliolo, ed egli andò a Napoli e menò seco un suo 
figliolo. E nota che, andando egli in giù per andare 
a Napoli, un figliolo del re si parti da Napoli con ben 
500 cavalli per venire a Milano a torre un'altra 
figliola del detto duca, che l'aveva data per donna 
a on fratello di quello che andò a torla.... Frat* 
tanto il conte Iacopo entrò in Napoli, al quale fu 
fatto per quel re degli onori die fecero i Giudei t 
nostro signore Gesù Cristo la domenica d'olivo, e 
poi il^preseifo e misero in croce. Cosi fece quel re. 



(1) Intondi del re Renato • del duca Giovaont di knpiU 
' roL Ui: 13 
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Egli Venne incontro al detto conte Iacopo con tanto 
trionfo, e condusselo in Napoli, e li stette ben ven- 
tisette 'giorni, ogni giorno crescendogli gli onori, e 
stava tanto a mettergli le mani addosso per aspet- 
tare il figliolo e la sposa che venissero al luogo 
sicuro. E intendendo il re, che il figliolo e la sposa 
si erano fermati in Firenze il giorno di S. Giovanni 
per vedere la festa, iù quel giorno proprio fece il 
re Fernando pigliare il conte Iacopo, che fu ai 2i 
giugno, e lo prese in questo modo. 11 giorno di 
s. Giovanni tra le venti e ventun*ora gli disse : € 
conte f^eopOy io v^ko mostrato tutto Napoli e tutte 
le mie cose; adesso voglio mostrarpi il mio tesara >. 
E il conte pregandolo, che gli volesse dar licenza 
oramai, e gliela aveva domandata più fiate, ed egli 
lo teneva a ciancio per aspettare il figliolo e la 
sposa, come è detto di sopra. E condusse il detto 
conte Iacopo nel castello, e quando furono in una 
sala, il re tolse licenza da lui, dicendo: « ritomerè 
subito ». Partito che fu da lui, sopravvenne una 
frotta di Catalani armati, è cacciarono le mani a 
petto al conte Iacopo dicendo: « Sta forte^ conta 
Iacopo^ tu sei prigione fielre •. E con queste parole 
fu messo in prigione egli e certi altri de'suoù Ora 
la novella andò per tutta quanta Italia, a tutti i 
signori, soldati, e cittadini. A'caduno rincresceva 
di tanto tradimento. I cavallari di e notte cammi- 
navano ora in qui ora in là. Chi diceva: t Egli tha 
fatto decapitare lui e il figliolo ». Chi diceva: t Non 
è vero ■. Chi diceva: « egli sta ritenuto e il figliolt) 
.e la sposa dai Perugini > . Chi diceva di no. Alla 
fine lia detta sposa stette in porto a Siena ben due 



*s 



CAPÌTOLO SESTO. i^U 

« mesi e mezzo. Poi per comandamento del duca di 
« Milano suo padre si mise in cammino e andò a 
« marito. E chi ebbe il male, suo danno. Per toUa 
• quanta Italia si diceva, che il duca di Milano Vavea 
« mandato alla beccheria e che il re di Napoli era stato 
« il boia (1) ». 

Cosi si propagò, cosi perpetuossi fino ai nostri tem'^ 
pi cotesta voce nemica alla riputazione di F^rancesco 
Sforza: uso dei popoli trovare in ogni cosa materia di 
calunniare i principi! Uso dei principi darne troppo 
sovente cagione ai popoli l Appena adesso idòeumenii 
officiali pubblicati or fa venti anni da un àcoiirataed 
onesto scrittóre ne danno diritto di lavare il liome di 
queirillustre principe e condottiero da siffatta tngiuAa 
imputazione» Que' documenti ^un maligno avrebbe 
potuto consumare, un incurioso disperdere, il fuoco, 
l'acqua, Tira degli uomini, le ingiurie del tempo 

(1) Crist da Soldo. 903 (t* XXI). 

In questa opinione, oltre il MacfaiaTellì, molto sollecito in-" 
dagatore delle eolpe dei grandi, s'accordano, tranne il Gagnola 
(St. di Mie. p. 170) ed il Simonetta (1. XXX. 762. segg.) mini- 
stri ed intrinseci del duca Sforza, tutte le memorie dei tempi ) 
cioè i Giornali Napolet. (t. XXI. 1134), la 5/oria Napolet. 
(t XXIII. 233), la Cronaca d'Jgobbio (t. XXI. 1009), fra 
Girolamo Borselli {Ann.Bonon, t. XXIII. 895), la Cronaca 
di Bologna (t. XVIII. 760), il Diano di Ferrara (t. XXIV. 
209), Gian Ballista Pigna {St. dt^ Principi d* Este , \, Vili. 
581), Angelo di' Costanzo (St. di Nap. 1. XX. 515), Paolo 
Giovio {Blog, viror, 1. II. 205), M. Antonio Sabelli^o (£«- 
nead. X. 1. V, p. 3l9), e per finirla, il Corio (part. IV. 811), 
che, pure dedìcan(]o le sue Storie a uno Sforza, racconta 
che « tutto fu per opera del duca, il quale già dopo la morte 
« sua temeva, che la egregia virtù del Piccinino, quale avea 
«nell'arte della guerra benevolenza -non solo in Italia è Lom- 
ubardia, ma anche in Milano, non fos.sc dannosa a^R^liuolix. 
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avrebbero potuto distruggere le mille volte: per 
giungere infino a noi dovettero trionfare di tutti 
f^0^ pericoli durante tre secoli e mezzo : a tanto 
tenui fili è talvolta attaccata la storica verità ! 

S'era il duca veracemente pacificato col Piccinino: 
dato gli aveva in isposa la figliuola ; dato gli aveva 
M migliaia di ducati in dote, ed onorevole ospizio 
di molti mesi in corte; né Tanimo buono, sebbene 
incostante e tumultuario, di Iacopo, insieme <ioa le 
camse della consorte, aveva tardato a conciliargli 
FaaMW^jM vecchio duca bisognoso di acquetare in 
ildofftfiMtti* gli ultimi giorni di una vita agitatissima. 
!^ftpo #ser8i perciò affaticato per ottenergli dal re di 
Napoli condizioni di assoldamento vantaggióse al pos- 
sibile, l'aveva Francesco Sforza, nel congedarlo, rac- 
comandato colà al proprio oratore Antonio da Trezzo, 
affinchè questi vedesse modo di fargli /loóseguife la 
riforma e le altre cose promesse dal re, e di integrarlo, 
intrinsecarlo e incorporarlo neW amore della prefata 
maestà (1). Oltre a ciò assegnò a Iacopo per compa- 
gno Pietro Posteria, acciocché nel viaggio gli valesse 
di schermo. Con questi favorevoli auspizii Iacopo se- 
parossi dallo suocero. 

Traversata felicemente l'Italia, a Sulmona lasciò la 
^^^•^^^ moglie Drusiana, da Benafro a Tiano fu accompa- 
gnato da D. Enrica) figliuolo del re, ed era ancora 
distante parecchie miglia da Napoli, quando il re 
stesso gli si affacciava a eavallo con tutta la corte e 
il consiglio, e dopo molti baci e vivissimi amplessi lo 
scorgeva in persona fino alle stanze a lui destinate. 

(1) RMiiiiai, St. di Mil. 0OC. XXV. 
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Ci Jia il tempo consenraio i dispacci » nei qaali An- 
tonio da Trezzo non senza molta letizia racconta al 
duca di Milano le particolarità di codesto accò|fli- 
mento degno di ogni gran principe: e ancora ci è 
dato di leggere la lettera scrìtta da Iacopo medesimo al 
suo suocero affine di partecipargli « le gra|e acce- 
e glientie» honore et careze per questo sereniarfmo 

• signor re a me per.reverentia de la S. V. ftcte »; 
e come per Tintermezzo del Brocardo e del Pusterla 
si fosse il re piegato a sborsargli subito 9!{f000 ducati, 
ed a forgli delle restanti sue paghe un alUigno con- 
veniente; e come egli avesse prestato al re medesimo 
8000 ducati: t il che ho facto volentieri, et non so- 

• lamento de questo, ma del sangue proprio li com- 
« piacerla » ; e come fosse stato creato viceré dell' 
Abruzzo; tantoché gli paresse t d'esser cosi contento 
« come mai fosse a li di della mia vita (1) ». 

CoA il misero, raggirato tra sempre nuove feste e 
onoranze s'illudeva sull'orio del precipizio; nò so- 
spettava pure , che a vibrare il colpo il re pia non 
attendeva, se non che Ippolita figliuola di Francesco 
Sforza, avviatasi da Milano per venire a sposare un 
suo figliuolo, si trovasse fuori dai confini di Lom- 
bardia. 11 giugnere degli sposi a Siena diede come il 
segnale airimprigiooamento del Piccinino. Nel me- 
desimo giorno Francesco Sforza ricevè la lettera de* 
suoi ambasciatori, dove questi gliene davano l'acerba 
novella, ed uno studiato e pomposo dispaccio del re, 
dove questi, dopo avere accusato il condottiero di 
tradimento, di intelligenze cogli )kngioini, e di tramo 

(1) Rosmini, tit. Ooc. XXVII.- 
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coi baroni ribelli, rendeva conto al duca della saa 
presura, e gli concludeva dovere da essa dipendere 
la salute dì entrambi, anzi quella di tutta l'Italia. 

Pieno di dolore e di raccapriccio, tosto il duca ri- 
spose al Trezzo e al Pusterla, imponendo loro, che 
senza indugio si presentassero al cospetto del re, e 
Io pregassero e lo scongiurassero per Taffezione, pel 
parentado, per l'onore comune « di risparmiare i 
giorni di colui che, reo od innocente , era pure il 
genero dell^mico suo, e pur dianzi era stato accolto 
a Milano 0i a Napoli con feste, E che penserebbe 
l'Italia dell'animo dì Francesco Sforza , conoscendo 
l'amistà che passa tra lui ed il re di Napolif Orrenda 
taccia di traditore soprastargliene, e tale, che quanta 
aequa fosse in Pò non la ^irebbe lavare. Le tante 
fatiche sostenute da Francesco Sforza in servigio 
della casa d' Aragona aspettare ben altro premio. 
Donasse il re la persona del prigioniere alle preghiere 
del vecchio suocero, il quale, se cosi piacesse, ne 
guarentirebbe la fede colla parola di tutti i principi 
d'Italia, con tutto Io Stato, colle persone dei proprii 
figli, con tutto se stesso ». 

Né a ciò contento, scrive tosto ad Ippolita di sos- 
.pendere il suo viaggio, ed invia verso Napoli il figli- 
uolo Tristano eoU' incarico di visjtare per istrada i 
principi d'Italia, purgare presso di loro il nome pa- 
terno da qualsiasi imputazione, e ottenerne racco- 
mandazioni in favore del Piccinino: quindi con esse 
presentarsi al re Ferdinando, e perorare con tutti 
gli spiriti la salute ^ cognato. Ma purtroppo Iacopo 
Piccinino si era circondato di tale grandezza, che sa- 
rebbe stato pel re troppo pericoloso il farlo prigione 
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senza ucciderlo. Uno schiavo moro col laccio ne 
troncò la vita. 

Si sparse poi voce, òhe il settimo giorno di luglio, 
volendosi egli appigliare alla ^rata della prigione per 
contemplare il combattimento di due navi,' cadesse 
dairalto, e si rompesse ima coscia. Al Trezzo, che 
instava di vederlo» si concesse per grazia di osser- 
varlo da lontano nel carcere senza parlargli, mentre 
che i medici ne curavano la piaga e ne presagivano 
male, ed egli gemendo se ne lagnava. A Tristano, 
che appena giunto chiese in ginocchio al re e a tutta 29iagUo 
la corte il corpo vivp o morto del cognato, non fu 
mostrata di Iacopo Piccinino che la salma puzzolente 
e verminosa. Tristano domandò allora, che almeno si 
rimettessero in libertà il figliuolo Francesco, il can- 
celliere Broeardo, e gli altri più intimi seguaci del 
condottiero, che erano stati arrestati insieme con lui, 
ed ancor vivevano : su ciò gli vennero date vane 
parole : ma i miseri non più furono veduti. 

Come il duca di Milano ebbe piena conoscenza ^ 
-tutto il successo, rimase compreso di sdegno o di stu- 
pore meraviglioso. Sulle prime deliberò di affi(darealle 
armi le sue vendette , richiamò da Siena la figliuola 
Ippolita, e dispose ogni cosa per rompere il parentado 
concluso col re di Napoli, e voltargli contro le forze 
di mezza T Italia: poscia le preghiere dei Fiorentini e 
del papa, le supplicazioni medesime de) re, e la in* 
ferma vecchiaia, che lo avrebbe impedito di condurre 
la guerra in persona , lo ridussero a sopportare in 
pace r inusitato scorno. Tale 09 più probabile espo- 
sizione della morte di Iacopo Piccinino, il quale mori 
vittima soltanto del re Ferdinando: altre colpe pe- 



■■*'• 



100 PkKTE QUARTA. 

taoo sul capo di Francesco Sforza, senza aggiangenri 
quella (!)• 

Fu Iacopo dotato di agile e bdla composizione di 
membra, e di subito e forte ingegno; in qualche parte 
si mostrò inferiore del padre, in tutto dappiù del 
fratello, cbe di pingue natura, prodigo del proprio e 
dell'altrui, era sovente maestro di crapula e di rapina 
ai soldati. La miserabile morte del Piccinino, essendo 
accaduta in un tempo,, in cui le armi tacevano per 
tutta la penisola, gli accrebbe colla compassione la 
fama, e segnò il punto della totale sovversione della 
scuola bracciesca. Infatti, giusta un ordine già prima 
dato dal re, tutte le sue schiere vennero inopina* 
lamento svaligiate e disperse: il seguito della pace, 

(1) Rosmini, €it. Doc. XXY-LII. - Gtist. da Soldo, 904. 
•— Porzio, Congiura de* baroni. 

I>al prefato Rosmini (Doc. XXXIX) è riportata per disteso 
una lunga canzone, composta in barbaro italiano, per la morte 
del Piccinino; nella quale il poeta invita a parte a parte 
ciascuna contrada d'Itelia a piangerne il caso, Eccone il pnn* 
iripio: 

1. « Pianga el grande e '1 piccolino 
De' Bracescbi e ogni soldato. 
Poiché è morto il nominato 
Conte Jacom Piccinino. 
9. Piangi omsjii casa Bracesca, 

Piangi donna del Grifone, (Perugia) 
Non c'è pia chi foma accresca' 
Oggimai di tua natìone; 
Poiché è morto el gran campione 
Capìteno e sommo duce; 
, Specchio al mondo quale luce 
De ogni franco Paladino. 
3. Piangi tu, nobil signore 
Di Jt'errara «te.» 
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la arti del medesimo re, ela*'cSlita dei Francesi com- 
pirono l'opera. Di tutta la ìnfeU|9 stirpe dei Piccinini 
non rimase altro che un figUdoio postumo per nome 
Gian Iacopo , che Drusiana sposa e vedova quasi a 
un tempo partorì alla corte del padre qualche mese 
dopo l'uccisione del marito (1). ' 

II. 

Tre anni avanti la uccisione del Piccinino, era 
Piacenza stata testimone di un'altra non meno cru- 
dele di un non meno valoroso condottiero. Ricorderà 
il lettore, come nella precedente guerra Tiberto Bran- 
doiini, nipote o bisnipote del famoso Brandolino stato 
uno dei restitutori della italiana milizia, si fosse ri- 
dotto dai servigi dei Veneziani a quelli di Francesco 
Sforza, e quindi si fosse affaticato a confermarlo in 
seggio, ipàri al valore erane stata Ano allora la fede; 
posciachè ed egli erasi partito dai Veneziani dopo 
averne ottenuto formale licenza , e prima di passare 
agli stipendi! del neniico aveva voluto svernare ié 
territorio neutrale alla Mirandola. Ma questi suoi 
meriti istessi insieme ad una certa sua- asprezza ed 
alterìgia di modi, come ne rendevano il ministerio 
u'Gle nei gravi pericoli, cosigli conciliavano astio, 
tostpchè questi per opera sua fossero stati superati. 
Avvenne che il popolaccio di Piacenza, gravato da as «fon, 
enormi taglie e illuso da una falsa nuova della morte ^^^^ 
del duca Francesco Sforza, si sollevò al grido di libertà, 
e scorrendo armata mano le vie fece quello che fanno 
le pazze plebi, arse i registri, demoli i luoghi dei 

(1) Joh. Simonett. XXX!. 766. 



ilàziiy malmenò coloHlSche li riscuotevano. Il gover- 
natore della citti, ii^ polendo a prima giunta op- 
porre alcuni diretto rliiiedio alla sedizione, fece mostra 
di approvarla, e giurò tutti i patti che la moHitudine 
gli chiese. Con questo espediente calmò alquanto gli 
animi iuGammati : intanto egli, empieva di armati la 
città. Quando gli parve ogni cosa in pronto, e che ai 
popolo fosse troncata la strada di fuggire e di resistere, 
cominciò a mandare ì faziosi sulle forche a quattro, 
a sei, a otto per volta. Terminati i supplizi!, siccome 
. il Brandolini ne era stato principale ministro, cosi 
pensò di' versarne sopra di esso tutto l'odio, e l'of- 
ferse vittima a) popolo confuso e arrabbiato. 

Detto fatto, il misero capitano sotto l'accusa di es- 
sere di accordo sia coi ribelli di Piacenza sia cc^li 
Angioini di Napoli, venne balzato dal governo delle 
armi nel fondo di una torre. Quivi stentò sette mesi; 
in capo al qual tempo un bel mattino fu rinvenuto 
colla gola tagliata, e accanto a lui una daga spuntata 
e sanguinosa. Allora chi dominava fece spargere la 
voce, che stanco della prigionia si era egli medesimo 
con violenta mano reciso la vita. E cosi tutti ripete- 
rono; ma ninno vi prestò credenza; anzi airorecchio 
si bisbigliava , essere gli sgherri entrati per qualche 
coss) in quella uccisione, e ciò per ordine segreto 
del duca di Milano, al quale non potevano guari an- 
dare a versi cotesti capi di ventura turbolenti sempre 
e sempre di peso, màssime a coloro a cui avessero 
procacciato un trono. Del resto quando in Piacenza 
Hi celebrarono gli ultimi ufficii alle spoglie di Ti- 
berio Brandolini, la plebe solita non solo a confidare 
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a un*a1tra vita il castigo delle, oppressioni sopportarle 
in questa , ma a vederne colla fantasia anticipati 
segni, credè di scorgere attonib la bara del morto il 
demonio sotta forma di un velloso mastino, che rin^ 
ghiande lo minacciava (i). 

Pochi mesi dopò la morte del Piccinino seguiva per ^ ^^^*< 
effetto d* idropisia quella del duca Francesco Sforza, 
capitano per ingegno, per fortuna e per fama superiore 
a qualsiasi dei suoi tempi e di molti secoli addietro. 
Sebbene vissuto nelle armi, fu il primo à procurare 
alla Lombardia riposo e stabilità, primo con Alfonso 
d'Aragona e Cosimo de'Medici a strìngere in una lega 
tutta l'Italia; da privato divenuto principe, seppe, me- 
diante il forte e savio suo modo di governare, farsi 
scusare il tradimento di cui si era servito per elevar- 
si, e, non ostante alcuna sua crudeltà e frode, con- 
seguire in tempi corrottissimi restimazione di uomo 
giusto. Di avvantaggiata statura, dì ben complesse 
membra, agilissimo nelle armi, liella lotta, nel corso; 
parco di sonno, di vitto, e di parole; acuto nel risol- 
vere , circospetto nell' eseguire ^ mori dopo essere 
uscito vincitore da S3 fatti d'armi, e colla corona in 
fronte di Milano, di Genova e della Cktrsica. Liberale 
dell'oro , come quegli che asseriva non essere nato 
per fare il mercatante , le private lussurie e i pub- 
blici inganni ricopri collo innalzare chiese, riattar 
vie, costrurre ponti, alimentare letterati, e preporre 

(i) Alb. de Rìpalta, Jnn. Piacent. 912 (R. I. S. l. XX). 
— Job. Simonett. I. XXVIL 734. — Cron, mùc, di Bologìtaf 
744. 748. ^Jm. Forolh. 826 (t XXII), 
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Lodiisio Crivelli e Giotanni Simonetta a scrirer* le 
proprie e ìfjulié^e sesta (I). 

Quanto ìril% «cemp^Fie di ventura, Francesco eoi 
nome del padre riunì la scuola sforzesca sotto di sé» 
eolla propria virtù l'esaltò e se ne cattivò Taffezione, 
e co^e forze del principato la sottomise di sorta, che 
alla sua morte essa parve come annientata; e in ge- 
nerale,' la milizia italiana, tranne alcuni pochi con- 
dottieri, restò smembrata sotto oscuri capjj^oadra. 
Quanto al dominio da lui acquistato, pochi lustri ba« 
starpno ad abbatterlo; i suoi figliuoli, dopo avere 
regnato con infamia, caddero con infamia vilmente, 
aprendo il paese allo straniero. Vide l'Italia nel giro 
quasi d} jin mezzo secolo un Galeazzo Maria avvele- 
nare la madre, e poscia restare scannato ai piedi d^U 
altari; un Ludovico il Moro avvelenare il nipo4e, 
usurparne lo Stato, e quindi perderlo, ricuperarlo, 
riperderlo e terminare la vita di là dalle Alpi in 
una oscura prigione ; un Massimiliano fatto giuoco 
di Svizzeri e di Tedeschi passare in Francia ancor 
esso in sembianza di prigioniero ; un altro Massimi- 
liano perire di veleno a Firenze, e con un Francesco 
Sforza, come reo giudicato, come servo vissuto, spe- 
gnersi il seme dominante deirillustre famiglia, cui la 
bravura e la operosità degli avi avevano elevato dalla 
gleba al trono, e i vizi e la ignavia dei nipoti prea- 
pìtarono da| trono n^'esiglio e nel- dispregio. 

(I) Joh. Siiìioneit. 1. XXXI. 775. scgg.— Alb. de Ripalla, 
916— P. Jovii, Elogiti, \. 111. 222. 
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III. 
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FraUanto Bartolomeo Golleoni, lln^lito eondot- 
tierodel Veneziani, circondato dai vecchi suoi ca* 
merati e da quell'Antonio Cornazzani che ne lasciò 
scritta la vita, bèeva queste novelle sotto le nere volte 
del soo castello di Malpaga. Quivi a cerchio seduti 
intorno ad un ainpio^ focolare, o sotto un folto per- 
golato fr\le risa ed i bicchieri rondavano le passate 
Inprese, ora ascoltanti ora narratori a vicenda, ora 
a'iracconti dell'uno aggiungendo le pròprie avven- 
tore, ora nel correggerli quistionando, e nella qùi- 
stione suscitando nuova materia di attenzione e lite. 
Cosi passavano insensibilmente dall'una all'altra sta- 
gkme dell'anno e beato l'ospite apportatore di alcuna 
noYÌtè ! beato il primo a conoscerla, a ridirla, a com- 
mentarla ! Cosi a mano a mano s'erano colà intese le 
ultime gesta, e quindi le nozze, e il viaggio, e la uc- 
dnone del Piccinino ; còsi la morte di Francesco 
Sforza , i tumulti di Napoli , le reciproche gelosie de' 
principi italiani, ed i più lontani rumori di guerra 
erano colà stati cagione di straordinarie discussioni 
ed infervoramenti. 

Una sola volta s'era Bartolomeo spiccato per un i. 4457 
certo tratto di tempo da quel romito asilo, cioè tre 
anni dopo la pace di Lodi, allorquando la Signoria 
chiamollo a Venezia per fregiarlo del tìtolo e delle 
insegne di suo capitano generale. Reeovvisi in compa- 
gnia di seicento de' più famosi cfTposquadra, soldati e 
famigliari suoi. Vennergli incontro sulla laguna il 
doge, il consiglio, gli oratori delle città suddite e del 
principi amici, etra le grida del popolo a(bll|ito nelle 
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gondole, alle finestre, sopra i tetti, e fin sopra le 
grondaie del canal grande, lo menarono nel tempio 
di S. Marco. Terminati i sacri uffici, levossi il doge 
in pie, e togliendo il bastone del comando dalla ta-* 
Tola dell'altare, e porgendolo al condottiero, « Per 
autorità e decreto deireccellentissima città di Vene-* 
zia, di nói Principe e del Senato, gli disse, impera- 
tore e general capitano di tutte le genti e armi nostre 
da terra sarai tu. In segno della tua podestà prendi 
dalle nostre mani con buono auspicio e ventura questo 
bastone militare, e sia tua cura e impresa di mante- 
nere e difendere con dignità e decoro la maestà , la 
fede e le ragioni di questo impero. Tu né provoca* 
toro né provocato eziandio, fuora del nostro mandato, 
verrai coi nemici a decisiva battaglia : bensi, purché 
non si tratti di offesa maestà, ti concediamo sopra 
tutte le schiere libera giurisdizione e balia » (I). 

Ricevuto umilmente il bastone del comando. Bar"* 
tolomeo fece una convenevole risposta; quindi il doge 
lo guidava sino alla uscita del tempio, e tutto il con- 
siglio e una parte del senato lo accompagnavano in 
mezzo a lieti suoni alle sue case, le quali a pubbllòhe 
spese gli erano state magnificamente apprestate. Al* 
lora si diede principio ai conviti, alle danze, alle 
giostre, alle^jUlumiuazioni:, infine a tutte quelle pompe, 
che Tetà [à^ta vagheggiava come bene, e che la 
moderna riluta come^issipazione. Ma nel termine di 
dieci gioriìi tutto quesdo simulacro di vita svani; anzi 
essendo il Colleoni ritornato a Malpnga, ad altro non 
gli valse che a rendergli, mediante il paragone, più 

(1) Spino, P'ita del ColUoni, V, 900. 
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amara la ordinaria inoperosità. Solo quel dì in eui Vo- 
imia qualsivoglia altro Principe gli avesse affidato 
eoi bastone del comando il carico di una gloriosa 
spedizione, quel di, tante volte presagito e vanamente 
atteso, gli avrebbe a suo parere reso, come più ono- 
revole, cosi meno acerbo il morire. A lui privo di 
prole, ricco di immensi averi, in ogni altra parte fe- 
lice, una cosa ancora sembrava mancare (e questo 
era il quotidiano suo pungolo ) cioè di sigillare con ^ 
ima segnalata fazione quella fama; che, se i contem- 
poranei nella universale mancanza di capitani gli tri- 
butavano ^ ben egli nel suo segreto sapeva di non 
avere del tutto meritato. 

Alla fine l'occasione, d*onde meno Bartolomeo se a. 44(>: 
Io pensava, scaturì. Il senato di Venezia, persuaso 
dalle istanze dei fuorusciti fiorentini, cupidi di rien- 
trare colle armi nella patria^, dalla quale la < propria 
ambizione e Faltru^ li aveva espulsi, fece mostra di 
licenziarlo a metà paga. Tosto egli, parte coi denari 
proprii, parte con quelli ricevuti dal suddetti fuorusciti 
e^dalla repubblica, radunò gli antichi seguaci; e, fat- 
tane una massa di 8000 cavalli e OOOOianti, li mosse 
sopra la Toscana (i). Per via gli si congiunsero i si- 
gnori di Forlì, di Faenza, della Mirandola e di Carpi, 
quei deirAnguillara te^tè spossessati dal Papa , e in 
fine Ercole d'Este ed Alessandro SiforzaV4iitti già. av- 
vezzi a sostentare col mestiero^^ còndotoero il prin- 
cipato, e coi vantaggi del principato le s4àad're, ed 
ora dalla lunga pace ridotti in 'pericolo di perdere 
rune e le altre. 

(1} Jac. GardinalU Papìens. Cemment. I. UT. p. 359 verso 
(Medkdaoi 1^21). 
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Passato il Po, Bartolomeo invase il Bolognese; ma 
lOmagg. quivi si tfovò a fronte Federico d'Urbino, dichiarato 
capitano generale delle schiere alleate di Firenze, del 
Pontefice, del re di Napoli e del duca di Milano. Co- 
minciò allora da una banda e dall'altra una serie 
di marcie e di scammuocie , a capo delle quali 
fu presa giornata alla Molinella. L'ardore naturale 
dei combattenti, l'ordine dato da Federico ^i non 
^ concedere quartiere, e il novello uso delle spingarde 
colà impiegate sia dal Colleoni solo , sia, com' altri 
afferma , da entrambi i capitani., resero la mischia 
sopra ogni altra di que' tempi sanguinosa (1). Queste 
, spingarde, che prima erano messe in opera quasi 
unicamente nelle oppugnazioni delle piazze, Bartolo- 
meo collocò sopra piccoli carri alla coda ddl'esercito : 
tostoché erano caricate, le schiere a un cenno dei 
capi restringevansi nei $|[nchi, e davano luogo ai loro 
colpi. Del resto erano lunghe tre cubiti, e tiravano 
palle, narrano, alquanto più grosse di una pruna. 
Tali furono i primordii dell'artiglieria leggiera, ebe 
a lungo andare diventò quasi l'arbitra delle battaglie. 
Frattanto cotesto trovato procacciava al CoUeoiji la 
taccia di barbaro e di maligno (2). 

(1) Diario Ferrarese, 211 (R. I. S. t XXIV). - Pigna, 
Si. de' Pnnc^ d'Esteri Viti. 582 (Ferrara, 1570). —A.' Cor- 
nazzanì, Fita Colei, I. IV; — Corio, VI. 81?. — Cron. d^Jgolh 
hio, 1013. — Sannto, 1184. — Jac. Cardili. Papiens. Comment, 
III. 364, - Gagnola, St. di Mil, p. 178. 

(2) P. Jovii, Elogia, va, 237 (Basilea, 1571). Fa in i^; 
sta guerra, che Federico ili re de' Romani chiese e ottesw 
dal Colleoni un saWoeondolto per recarsi a Roitia colla soa 
comitiva. A questa \iltà era caduta in Italia la potenza im- 
periale ! (V. il docum. appo lo Spino, op. cit. p. 255). 
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Dor5 adunque ferocemente 11 contrasto fina a notte 
oaeara; venuta la quale* avresti mirato quattromila 
nomini d'arme in buon ordine quasi a giostra com- 
battere al lume dei torchi e delle faci. Finalmente 
Fun condottiero invitò l'altro a posare Tarmi» e di 
comune accordo si suonò a raccolta. Hutossi allora 
quasi per incanto la scena, e come in teatrale spetta- 
colo vidersi dalle opposte schiere uscire i capitani ed 
i Mldati toccarsi la mano, e congratularsi vicende* 
vobnente della conservata salute (1). Ferola battaglia, 
benché in sostanza rimanesse indecisa, bastò a rom- 
pere i divisamenli e le speranze del Colleoni e dei 
suol fautori. Infatti ,es8endosi egli subito dopo ritirato 
in un luogo inespugnabile, vi consumò tutto Tanno 
a, fronte delle genti nemiche, finché la noia, le ma- 
lattie, il verno e le mutue gelosie non le dispersero, 
e il Papa non obbligò tutti a far pace , sotto pena 
di scomunica a chi la rifintasse. Nei capitoli di quefta 
pace ordinavasi, che incontanente tutti gli Stati d'I- 
talia giurassero tra di loro un'alleanza offensiva e 
difensiva per la propria conservazione e per lo ster^ 
19I11Ì0 dei Turchi ; e conducessero per capitano ge- 
nerale Bartolomeo Colleoni collo stipendio di cento- 
mila ducati. Assentirono tutti alla prima condizione 
delTalleanza ; ma la seconda del capitanato, sia come 
ignominiosa (e c^si si diceva), sia come tròppo pro- 
fittevole ai Veneziani (e cosi si pensava), venne ricu- 
sata. Fu perciò mestieri al condottiero di tornare con 
poco accrescimento di fama nel tranquillo ricetto di 
Halpaga ; dove mescolandosi con molto gusto nelle 

fi) Baldi, rila di F$detico, Villi 99. 

ra III. 14 
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diApnle giornalière del lellerati, degli astrofogtii, dei 
filosofi e dei guerrieri, che quasi a comune oapisto* 
vi si raccoglieTano, soTente eolla pronta chiarezza 
d*idee, che in parte aveva ricevuto dalla- natura , m 
parte aveva 'ncqoiatato nell'esercizio della guerra, ne 
conginngeva o separava d'un motto le sentenze. 

Qoella solitudine, sceverando il Colleoni dai rumorìi 
dd mondo, ne rese piA grande il nome; ned egU, per 
%§: quanto venisse sollecitato in contjrario da Principi e da 
citti, sostenne mai più d''abfoandonarla. A tale effetto 
Luigi XI re di Francia gli propose di assoldarlo, colla 
condotta di mille cavalli e colla paga di duecentomila 
corone, depositandole nelle mani che egli stimasse 
più sicure: non minori patti gli mandò m iscritto 
nell'anno iM7i il duca Cario ìì Temerarie', il quale 
gli aveva già conceduto di unire al nome del casato 
quello di Borgogna^ e fa sovente sentito ad esclamare, 
che si clHamerebbe fortunata di apprendere sotto un 
tal capitano la milizia italiana (1). Siena, il Papa, il 

(1) spino cit., VI. 9yf, A prima gìnntti il Colteoni aswaUr 
ai capitoli propostigli dal dnca, maBsìmc per la spenni* 
datagli di occupara e ritenero il- dneato di Milano. Poacia, 
persuaso dalle preghiere della signoria di Venezia, non 
pose la cosa ad effetta. La somma di essi capitoli impor- 
tava: che il dnca di Borgogna condoceva a'snoi servigi 
Bartolomeo Colleoni , coF grado di sno capitano e luogo- 
tenente generale per lo spazio di tre annr, e colla paga df 
dncati d'oro 150 mila all'anno, pagabili di mese in mese e 
dal momento in cui Bartolomeo si muovesse da' suoi allega 
giamenti per passare in Borgogm: che il duca gli avrebbr 
dato Stato e signoria nelle proprie terre : che as^icura-va a 
lui ed alte sue genti Te stanze , Fo strame e le altre esigenze 
solite: che nel caso in cui la repubblica di Venezia fosse' 
entrata in qualche guerra, gli avrebbe dato licenza di':"*!- 
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duca dMIilado» il re Renato d'Aogiò donaronlo del 
proprio stemma e nome: Venezia eonfermollo d'anno 
io anno per tutta la sua tìta nel capitanato generale! 
delle soldatesche da terra coU'aggiunta di diecimila 
ducati airanno. In fine le solitarie mura di Malpaga, 
visitate da princìpi, da ambasciatori e da illustri per- 
sonaggi che da ogni parte vi traevano per cagione di 
affari o pei^ riverente curiosità, diedero non di rado 
similitudine di regali dimore ; e celebri nello memo^ 
rie dei tempi furono le giostre e le caccio e le simu- 
lale battaglie, colle quali il canuto condottiero ora vi 
accoglieva Borso d'Este^ 01^ i figliuoli del duca di 
Milano, ora Cristiano priqdpe di Danimarca^ 

Del resto Bartolomeo Colleoni, veggéndosi impe- 
dito dalla fortuna di perpetuare nei proprii figliuoli 
e nipoti quel nome, di cui era tanto geloso, pensò di 
immortalarlo con opere di beneficensa, le quali per 
lui ricchissimo ed alieno dalle vive faccende e dai 
caldi affetti diventavano in icerto modo come un ne-* 
cessarlo sfogo. Perciò eresse un. tempio alla Basella# 
fabbricj^'flue monasteri a Martinengo, stabili a Ber<» 
iftìÌQ )èÀ lo^go pio di 8000 ducati d'entrata per ma« 
«ilare dod'^elle, ornò di rari marmi e della propria 
'Stàtua la; t^àipella di s. Giovanni Battista su' quella 

lor^AM a servirla^ Per Taltm parte il Collè«>ni ptomettevà 
di feìrire il doea con 1000 nomini d'arbié e 1500 fanti or- 
nuUi et in punto a^a costuma di Italia^ seni' obbligo di pas- 
sarli in mostra, ma solo di farli vedere ai duca una yolta 
all'anno in battaglia: e si riservava il dritto di disporne a 
suo piacimento, seniA l'elìderne oÌ)bedienzi Éà altri 6lie alla 
persona del duca. 

Il contratto, fu sottoscritto in Btages, Vfj^il di gennais 
1473 dal duca Carlo: ed è riportato dallo Splifo eil. a p. 9G9. 
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piaua, coltrasse e destinò ad uso pubblico una gran 
parte della propria terra di Rumano, donò alla eittà di 
Bergamo i bagni solforosi di Trescore ed il eanale 
dei mulini. Tutto ciò rimase a prova della bontà e 
della potenza di eotest'uomo, a cui la pace, anziché 
levare, aggiunse lode e autorità. 
La morte troncò il corso alle beneficenie del Col* 
3 dbn leoni, quando già da sei anni la signoria di Venezia 
coll'ascriverlo al maggior Consiglio gli aveva dato 
quanto, salva la libertà pròpria, si poteva. Restarono 
di lui tre Ggjlinole tra legittime e naturali, tutte e tre 
maritate nella fimiglia dei Martinengfai, in altrettanti 
chiarì ed amati suoi capitani. Tra esse Bartolomeo 
distribuì i due terzi del patrimonio ; quattromila du- 
cati legò in dote ad altre due sue supposte; altri beni 
assegnò ad alcuni congiunti ; destinò quattordicimila 
ducati a monasteri, chiese e luoghi pii, tutte le biade 
dell'annata ai poveri delle sue terre, tutti gli ar- 
ned di casa ai suoi prowlgionati e famigli. OKre« ciò 
rimise! debiti a tutti i suoi massari e lavoratoli; né in 
tenta liberalità si scordò di un Simon pazzo é^l|BÌ Gian- 
none, nomini della sua casa i più vili, della ieul^e^Hfeiè 
teiere dilettevasi. Delle rimanenti sostajpzé, dofr-pv 
valsente di 946,000 ducati, dichiarò «f^é^ta ré^^ 
blica di Venezia, coU'aggiunte di un creato di 7O;0OO 
ducati, e d'altri 40,000 in contanti, i qui^li servièsero 
ad elevargli una statua , e collocare in matrimonio 
pòvere donzelle. Però la &ua effigie equestre scolpita 
dalla mano d'Andrea del Verrocbio ancora ne rac« 
comanda sulla piazza d^i Ss. Giovanni e Paolo la me- 
moria alio stim^iero (4). . 
(1) Una mattina questa statua fu ritrovata con un sacco 
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. Morì il CoUeoni di gradde età, compiuto quasi il 
qniiitodeciino lastro, ma tuttavia oosl robusto, clie 
passeggiava ogni matUna pel tratto di ben cinque 
miglia. Ebbe occbi neri e penetranti, corporatura 
diritta, alta e ben complessa, pelame anziché no fo- 
sco e sanguigno: nei lineamenti poi, illeirandpre, 
nelFatteggiarsi una certa virile bontà gli traspariva, 
che al primo tratto si conciliava riverenza ed alfe- 
xione. La universal voce lo tacciava di soverchia pro- 
pensione verso le femmine; e già dicemmo de' suoi 
amori colla regina Giovanna. Narrasi a questo propo- 
sito di lui una risposta a chi gli riferiva che il duca 
di Milano Galeazzo Maria Sforza lo aveva beffato di 
cotesta sua debolezza; « ansi io molto più mi mera- 
viglio, che egli in cosi giovane età da tanto odio sia 
preso verso le donne, che nà anco abbia potuto so p- 
-portare in vita la propria madre ». 

Da ultimo non si vuol tacere l'entusiasmo, col quale 
tal nobile gioventù d'Italia cercava sotto la disciplina 
del Gglleoni non meno l'onore che l'obblio delle ti- 
janoidi domestiche; né passeremo sotto silenzio che 
fiirono suoi allievi i Milanesi Giorgio Lampugnaoo, 
Girolamo Olgiato e Carlo Visconti, finché, morto lui, 
tornarono in patria alla uccisione def duca Galeazzo 
Maria, e al proprio supplizio (4). Quanto alle squa- 
dre lasciate da Bartolomeo dopo di sé, non soffer- 

in ispalla e una scopa in mano, forte per alIasioDe alla ra- 
pacità eaerciiata in vita dal condottiero. Spino, VI. passim. 

— Corio, VI. 828. —Navag'ero; 1145.— Sanuto, 1191. 1203. 

— P. Jovii, Elogia, 237. — A. Cornaz. cit. V. 26-31. 

(1) V. la confessione dell'Olgiatò fatta potio àTanti la sua 
morte e riferita dal RipamoDli e dai *€orio. 
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aero elleno altro capo a còfaiandarle» che la memòria 
e la riverenza dell' estinto duce: é cosi dorarono 
quattordici anni onite agli stipendii di Venezia, 

IV. 

Qaetav^di questo modo l'Italia, tranne alcuna 
A. 1477 oontrada tra Roma e Napoli, da ogni strepito di 
guerra; quando Carlo figliuolo di Braccio da Mon- 
tone, uscito dagli stipendii dei Veneziani, formava il 
disegno di Insignorirsi di Perugia. Gliene davano ar- 
dire gli esempi patemi , le esortazioni di parecchi 
cittadini suoi partigiani, le oiancie dei fuorusciti pari 
suoi, il sapervi amato e riverito il nome di Braccio, 
e il vedere se stesso potente in armi, e la città pel 
lungo riposo quasi inerme. Con queste speranze su* 
però l'Apennino : ma essendosi i Perugini affrettati a 
Confederarsi con Firenze, invano Carlo mise in opera 
ogni suo sforzo per espugnarli. Per la qual cosa, dopo 
Af 1478 avere depredato il Sanese, ritornò ai soldi di S. Maroo. 
Quivi, con molta bravura, non solo difese dai Turciki 
le terre del Friuli, ma ricaocioUi nella Bosnia (1). 
Essendo poi stato l'anno seguente spedito dai Ve- 
neziani in soccorso de' Fiorentini, tal confusione 
destò nel costoro esercito colla memoria delle fa- 
zioni di Braccio e di Sforz9 , che per minor male 
la repubblica gli diede licenza di partire e guerreg^ 
giare l^erugia. Ma questa volta, in cui pareva ogni 
cosa apparecchiata per coronare i suoi desiderii, gli 
furono essi impediti priinjeramente da una gravissima 

(1) Ammirato, XXIII. 114. — Diar. Parmens. S84 (t. XXI1> 
W^chiav. -- Storie Ffor^YlI. 115. 
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tefomiiti, e quasi subito dopo dalla morte. Rimase di ^^.K^ 
lui un figliuolo per nome Bernardioo (1)« 

Ben altre trame frattanto venivano in luce» ultimi 
« individuali conati di una moriboKto libertà. San- 
guinose congiure ^contaminavano dappnil^ -^Ferrara 
e Genova, poscia Milano, rpoiscia di nuovo Genova, e 
alia perfine Fireuee; nella quale Giulian.o de' Medici 
trucidato appiè degli altari lasciava al fratello Lo- 
Mozo insieme col vantaggio della vendetta' la signoria 
Intiera della patria. Andata a male la traina « il papa 
« il re di Napoli, che ne erano stoti fautori, dichiara- 
rono guerra a Firenze, che non indugiò a far gente, e 
ad invocare l'aiuto di Venezia e di Milano. Ck)niandava 
i Napoletani e i Pontificii Alfonso duca di Calabria; 
reggevano Tesercito fiorentino Ercole d'IDsto, Roberto 
Malatesta e il conto di Pitigllano. Bentosto si uni loro 
«on una eletta squadra di Milanesi quel Gian Iacopo 
Trittlzio, che illustre per rare gesta, col grado di 
aiaresciallo di Francia, col soprannome. di grande ^ 
dopo avere provato tutto ciò che Fambizione umana 
può "porgere di dolce e di amaro, sotto altro cielo 
mori. Qui riassumeremo di lui le prime vicende : più 
Cardi la sua storia non può venire scompagnata da 
quella di tutta l'Italia. 

Nato verso il 142^4 di illustre prosapia, educato nei 
primi stiidii insieme con Galeazzo Maria Sforza, Gian 
Iacopo Triulzio ebbe le ultime guerre della Lom- 
bardia e le gèsta medesime di Francesco Sforza per 
iscuola di quell'arte, nella quale doveva sublimarsi. 

(1) Delle liberalità di questo Carlo da Montone discorre 
a luiij^o Francesco Fileifo in una sua lettera del iiò9(Epj}. 
I. XIV. f. 105. verso). 
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A. 1465 Giovane di non ancora cinque lustri, pasto con molti 
compagni in Frandu .per socoorrerTi il re Luigi Xi» 
allora forte implicato nella guerra detta del pubblico 
bene. Stavano entrambi gli eserciti a frónte in aspet- 
tativa di ja^. battaglia, allorché due nemici di gigan- 
tesca statura esdrono dj|Ua ordinanza, e dopo molte 
bravate sfi4arono a duellQ gli Italiani. Presentaronsene 
due al paragwe, ma furono abbattuti al primo scon- 
tro; e già*i vincitori fra le risa se li portavano via» 
quand'ecco'fl Triulxio gettasi tutto solo sopra di essi» 
li atterra, Q disarma, e in un batter d'occhio ritoglie 
loro la preda e l'onore del conflitto (I). S(ii|^ in 
questa occasione ai Francesi un detto < essere dee 
gli Italiani in guerra più che uomini • ; la qual aen* 
tenia non sarebbe del tutto sconvenevole, se la guerra 
si. potesse maneggiare da individui isolatamenle. 
Ritornato da quella spedizione, Gian Iacopo setlo- 

A. 4468 mise al duca di Milano i signori da Correggio , e^ ne 
ottenne in, premio il. comando di una squadra d'uo- 
mini d'arme : quindi senza mai distaccarsi i^al servigio 
degli Sforza militò sotto Federico d'Urbino nelle 
guerre della Romagna. Ma in brève le lussurie e 
crudeltà. del duca Galeazzo Maria lo stancarono di 
maniera, che per fuggirne almeno lo spettacolo de- 
liberò con alquanti amici di peregrinare in Terra 
Santa. Forni questa impresa, viaggiando e combat- 
tendo a un tempo cogli uomini e colla fortuna. Ap- 
pena ripatriato, seppe che il suo principe era inteso 
•HoLr* a impadronirsi della terra diS. Germano, e corse a 
raggiungervelo. Arrivò , quando già le soldatesche 



(1) Rosmini, yita del Tiiulzio^ 1. I. p. 16. 
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oolle aenle levate B'appyreuayaoo lAle mura per mon- 
tare airassalto. Il Triuldo, nion potendo aprirsi luogo 
tra la foUa degli assalitori, li esortava, ad adoperarsi 
virilmente ed a procacciarsi colla vittòria onori e rie- 
cbezie. Udì le alte parole Roberto SailGfeverino gene- 
rale dell'e^reìtoi e sdegno^ che un giovinetto ap« 
pena col pelo sul mento venisse ad arringare le sue 
schiere; però gettògli un motto: • valer -meglio mo* 
strare coi fatti, che non ostentare colle ciance » • « Né 
io sarei quì« ma là sopra le mura, se cpiìeste gentaglia 
non me lo impedisse, rispose il giovaiiiStto affocato 
nel viso », Tosto il Sanseverino gli fece ftr lam[o< e 
incontanente il Triulzio buttasi nel fosso, app^gjia la 
scala al muro, e solo fra tutti si avventura a saljMsi. 
Giuntone a mezzo, un trave precipitoHo abbasso; egU 
rilevossi di presente,, e tornò a salire; e già tra, lo 
stupore e l'ansia dei compagni toccava il labbro delle 
mnra, allorché per la seconda volta veniva rovesciato 
nel fosso e gravemente ferito, anzi più presso a morte 
che a vita;^ Intanto la gente inahiniàta dal suo esem- 
pio si impadroniva della terra. In premio di quest'a- 
zioBOGian Iacopo fu creato capitano di cavalleria (4). 
Morto poi il duca Galeazzo Maria, fu egli a mano a 
mano nominato senatore, mebbro del Consiglio se- 
greto, e finalmeJQte, stante il valore dimostrato nel 
riacquisto di Genova, fu scelto al governo .delle lan- 
de spezzate^ ufficio di somma confidenza. 

Con quésto grado, venne il Triulzio, come di- a. ì478 
eemmo, spedito al campo fiorentino; dove la man- 
canza assoluta di ordine^ di consigliò e di accordo 

(1) Rosmini, yita del Triulzio, p. 38. 
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rese sempre Tanot> malgradito qualsiasi disegno ihi 
fio' generoso ch'ali proponesse (1): anzi (né ai sa 
bene se la perfida trama fosse*ordita dai suoi coileghi 
o dai nemicif) i> mano di preziolati sicarii giunse 
a insidiarne i giorni. In conclusione Gian Iacopo 
«taneossi di una vita, nella quale i travagli erano 
grandissimi* il bene nullo; e, colta roecasione di una 
tregua, abbandonò il campo, e affrettossi versa Mi- 
lano , dove avevano frattanto dato origine a molte 
novità le pretensioni di Lodovico, Ascanio, Ottaviano 
« Sfors^ dacn' di Bari, fratelli dell' ucciso Galeazzo 
Maria^ Avevano costoro col seguito dei propri! ade- 
«knti'formato una congiura allo scopo di spogliare 

li) Da una lettera di questo famoflo capitano ai ducLi di 
Uikno, potrà il lettore rilegare con qnal disordine ed in- 
•affioienza si conducessero allon le guerre. « Vidi, egli dice, 
«qiiesUi geate de' signori Fioraatini venire con uno tristis- 
«simo ordine per modo, ch'io ne ebbi disgusto; sema or- 
K dine alcuno l'uno bopio d'arme lontano dall'altro. . . . spesso 
« una squadra mcschiaU( coll'altra per modo ch'io non li com- 
« prendeva regola. . . . Una squadra era lontana dall' altra 
« mezo miglio. 

«I soldati sono alonti ad lor modi l'ano lontano dall'al- 
«tro senza provisione, ne ordine alcuno , aè di gnastatori, 
«ne de altre cosse expedienti, cnm pochissima fanteria vi- 
« delicet 700, de li quali non gli è centocinquanta cum le 
« corazine et arme espediente, et quantnmche io li abia reque- 
«slo et instato più -volte, etc. ... 

ce ... . Questi signori Fiorentini. • . . fano vendere le 
Mvictualia più caro sii possibile senza limitati'one di pretii 
«ad le robe, la moneta è grossa per modo li hanno mai 
tt staro : poy questi signori Fiorentini sei vene robe in campo 
«ne della Lombardia ne d'altro, li fanò pagare tanti dazi), 
«chel e una meraviglia et che e pezo le roteneno ne le lassano 
n passare Fiorenza etc. ...» 

Rosmini cit. t. II. 1. II. doc. 2 e 4. 
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Mia reggenza la vedova duchessa Bona, e tirare iik 
sé tutta l'autorità dello Stato. Di questa congiura o 
Anione e«si erano i capi: ma il principale fondaf- 
mento dei loro disegni consisteva in Roberto San- 
Severino capitano generale delle armi. 

Era questi con due altri suoi fratelli, figliuoli na- 
Cnrali d'un potente barone napoletano, stato sospìnto 
dalle discordie della propria patria a cercarsi un ri- 
fugio in Lombardia. Quivi il suo valore, e la sua no- 
biltà e destrezza, ed un parentado stretto da lui con 
Francesco Sforza, l'innalzarono sotto 11 costui regno 
a tanta potenì», da recarne anzi che invidia pericolo 
ai successori (i). Infatti, non appena per la morte 
del duca Galeazzo Maria lo Stato pervenne nelle 
mani della duchessa Bona e di chi ne signoreggiava 
la mente, che Roberto si univa coi fratelli dell'e- 
stinto duca, e prima macchinava in segreto, poscia, 
levata la maschera, afferrava le arnii^ radunava se- 
guaci, e dentro Milano stessa fortificava le sue case, 
é'dava principio alle violenze. Già il sangue pareva 
in procinto di scorrere per le vie » quando la du- 
chessa mediante una tregua riuscì ad addormentare 
e dividere i congiurati; sicché l'uno dell'altro dubi- 
tando, chi qua chi là, come volle paura* cercossi uno 

(1) Pochi ^Doesi aTanti la morte del duca Francesco SFor- 
la, si era Roberto obbligato col re di Cipro di recarti cou 
700 oayalli e 1000 fonti a .vacqpistarglì quel dominio. Il re 
gli aveva promeaso 60,000 ducati di stipendio, oltre le spese 
del viaggio e il grado di capitano generale, ed oltre il carico 
di provyederlo di tutto il materiale delle armi da Fuoco e 
da tiro, e di due bombarde da ^OQ libbre di palla oiascn- 
pa, colle persone capaci a maneggiarle (Guichenon, HisL 
gcnéal, Preures, p. 3^), 
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^scampo. Nella fretta del fuggire OttaTiano Sfona af- 
fogò neirAdda ; Aseanìo, il doea di Bari, e Ludoirieo 
delle il Moro, il quale era serbato a più graudi vi- 
eende, elessero un Tolontarìo esiglio; Roberto San- 
Severino , inseguito sempre alle spalle dalle genti 
della dnchessa, riparò in ^ti, e quindi in Franeia: 
finalmente entrò in Genova , eni ribellò , poi per- 
dette (I). Useilone, si congiunse eoi fratelli Sforza, 
*R»^e ravvivò la guerra civile nella riviera di Levante; 
fincbò, essendo venuti a matnranza certi loro ma- 
neggi pel disusato gi<^o delle Cento Croci, passano in 
Lombardia, e prima occupano Tortona eirfle lem 
attorno, cbe a Milano ne arrivi il sospetto. 

Quest!improvviso colpo spaventò in guisa la vedova 
duchessa Bona , cbe ri precipitò a fer pace eoi con- 
glnrati, ed a rimettere in loro podestà , per cosi dire, 
tulio lo S^to. Ma da questo momento appunto co- 
minciarono le sue vendette : poseiachè non tardò la 
bnona fortona a generare tra i vincitori i soliti eiiéttì 
delle gare, detle discordie e delle nimistà, insomma 
Roberto Sanseverino entrò un di furiosamente nel 
consiglio della Reggenza, e chiese cbe senza indugio 
gii fossero accresciute le paghe e si cessasse una 
volta di anteporgli nel comando nomini di sangiff 
vili, d'opere codardi. Non avendo conseguito ciò che 
domandava, sbuffando e minacciando corse a Castel- 
nuovo di Scrivia , luogo di sua dominazione. Qui?] 
MHrmi». pose mano a radunar soldati , innalzar fortìficaziooi, 
guadagnarsi gli animi dei fuorusciti genovesi, se- 
durre i signori del Verme ed i Aossi da S. Secondo, 

(1) Rofmiai» l^ita del TriuUio, f. .1. «Joc. 41.' 
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e-tra$einarli ad aperta ribellione. Allora rigetto le 
Imposte di accordo mandategli dalla Reggenza, »i 
didiiara affatto contro di èssa, ne arresta i tsorriefi, 
M apÉ« i dispacci 9 manda la contrada a fei^ro e a 
roba , e il* rìde delle intimaiioni fattegli di bando e 
di confisca. In tali coutingense la Reggenza formò 
an esercito , elesse a governarlo Costanzo Sforza e . 
Gian Iacopo Triolzio, e lo inviò contro il Sanseve^ 
rÌBO. Me quelli indugiarono a cingere Castelnuovo di 
étretto assedio; ma quando la tèrra fu in necessita di 
Arrendersi, Roberto colla spada alla mano apertasi la 
ffa si mise in salvo (4). 

Sciolti da quel pensiero , i capitani milanesi si 
voltarono sol Piacentino e Parmigiano , e vi si insi- 
gnorirono delle terre possedute da Pier Maria de* 
Rossi. S*era egli messo sotto la protezione dei Vene- 
ziani, Questi presero da ciò motivo {tfac^-^pprimere 
il duca di Ferrara, sotto scusa che li inifediise dal 
sovvenire quel loro raccomandato. Ruppergli perciò 
gnerra, e in cotesta guerra tutta Tltalia partecipò. Il 
papa Sisto IV per la brama d' ingrandirsi alle spese del 
duea di Ferrara; i Genovesi, i Slenesi e il signore di 

ftBini per rispetto del Papa si aderirono a Venezia: 
poli, Milano, Firepze, Mantova e Bologna stettero 
dalla contraria parte. Costoro elessero a coodorre la 
guerra 'Federico d'Urbino : i Veneziani chiamarono 
da Siena al lóro' servigio col grado di luogotenente 
generale Roberto Sanseverino (2), e gli diedero per "i'^ 

(1) Donali Bossii, Chr. (Milano 1493, senza hum. di pag.). 
— Corio, VI. 852. —Rosmini, cil. I. ìli. 96. 

(9) Colla paga di 80,000 ducati, e con gli stessi vantaggi 
già conceduti al Coìleoni. Rosmini, cit. I. HI. doo. 31. 
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compflgno Bernardino (igliaolo di Carlo da MontotH$« 
Rapidi progressi segnalarono a prima giunta le 
fatiehe di questi due capitani. Oecupato il Polesine 
di RoTÌgo, occupato Comacchioe Lendinara, dopo un 
lungo assedio sulla fronte di Federico d'Urbino s'im- 
padronirono altresì di Figheruolo; per lo che oramai 
le loro scorrerie si distendevano sino a, Ferrara, e 
liiolto più in là ne sarebbero andsfte le armi« se un 
esercito napoletano capitanato dal duca di Calabria 
non avesse astretto il Papa a richiamare piucchè in 
fretta alla difesa di Roma Roberto Malatesta con tutte 
le soldatesche della Chiesa. Vennero queste a bai*;» 
H a?o« taglia col nemico a Civita Lavina, presso Velleiri^ 
Prima della mischia, sc6rse- il Malatesta tra i capi-« 
squadra un giovinetto di nobile presenza e riccamente 
armato. Chiamatolo a sé, gli domandò chi fosse^ 
« Son Giaft.lacopo Piccinino, rispose il ganeone ar« 
rosseddo. ^. « Ebbene I sdamò Malatesta « eccoli una 
bella occasione di 'vendicare nel sangue aragonese 
r inìqua morte del padre tuo i^ Detto fatto , cònse-* 
gnogli il destro corno e mandoUo alla pugna : com- 
mise il sinistro ai fuorusciti del regno di Napoli g 
riserbò la battaglia a se medesimo. Enftrambi gli eseVf 
citi combatterono a lungo con disusata costanza -i' 
ferocia. Alfine l'arrabbiata foga del Piceinino e -te 
superiorità delle fanterie pontificie , che, infratmmet- 
tendosi a' cavalli nemici « sbudellavanli alla sicura, 
costrìnsero i Napoletani a volgere le spalle. Roberto 
Malatesta-, accolto in Roma a trionfo, di fatica, o^ 
come si disse, di veleno ministratogli invece di pre- 
mio, vi mori (I). 

(1) Alb. de Hìpsillii, 96*7 (t. X\). ^Saimto, H5».--Ma- 



V. 
Poebe ore^ope la mòrte di Roberto Maìatesta m9ti^^(^7^»^ 
eav»in Ferrara d'infermità Federieo d'Urlùno, emulo^ 
del padre di lui Sigismondo, e prìncipe, intorno ai 
quale restò in dubbio se meritasse maggk>n Todi darUe 
arti della pace ovvero da quelle dell» guerra. Nato 
nel 1^22 d'illegittimi natali da Guid'Antonio da Mon-^ 
tefeitro, signore d'Urbino, di Cagli, d'Agobbfo e di 
Casteldnrante, i nom^ di Guido, di Nolfo e degli alr« 
tri suoi antenati^ salili a fama ed a potenza nel me- 
stiere delle armi, inclinaronlo fino dai primi anni 
irerso questa professione. A ciò lo spingeva eziandio 
)a necessità ; posciochè J'origine sua TescludevÉ :dal 
seggio paterno in concorrenza d'Oddantonio iigKHèli^ 
lt*g]ttimo. Al varcare delFinfanzta ebbe per maestri» 
Ventnrino da Feltro, il più ilhistre ÌHstitnt(|inf4i 
quel secolo nelle buone lettere e nel gentil seiftire^ 
Quindi alba giovenìle amistà da Ini contratta con un 
Ubaldino della Carda ed un Gnidazzo Hanfredi lo 
indusse ad entrare sotto la disciplina di NiccoM Pie- 
einino, cbe militava al soldo del duca Filippo Mainili 
ISfsconti. V'entrò come uomo d'arme , solo , eeiHft^ 
iiigailo, senza danari, senz'appareccbi. Poco stante, 
easando morto il padre d'Dbaldino della Carda; e ri^ 
mastane perciò vacante la compagnia^ il Visconti ne 
distribnl il comando tra Ubaldino medesimo e Fede* 
rico. Era allora Tela di lui verso i sedici anni, e boi« 
liva guerra tra Milano e* Venezia. Il giovine!^ con 

chiav. Vili. 128.— Jac. Volaterr. Diar. Rom. p. 178 (R. l. 
fi. I. XXI II). 
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quel grado guerreggiò bravamente nel Bresciano 
contro i) Gattanieiata , accompagnò il Piccinino in 
Toscana, e stava appunto occujMto a trasportare ar- 
tiglierie nel Casentino^ quando accadde la disfatta di 
Anghian. 

JESssendosi perciò rivolti gli sforzi dei vincitori irerso 
la Marca e la Homagna, ei li sostenne valorosamente, 
massime contro Sigismondo Halatesta, cui ruppe a 
Montelocco, e spogliò con ardito colpo di S. Leo, for- 
tissima piazza, che rimase poi sempre nelle sue mani. 
Di qui i rudimenti della mortale inimicizia tra Si- 
gismondo e Federico, superiormente accennata. Fe- 
derico militò poscia sotto il Piccinino néll* Umbria, 
pngAò con Ciarpellone, e dopo la funesta giornata di 
'IftÉBtelauro difese per ben 48 mesi la città di Pesaro 
dàlie armi unite di Francesco Sforza e del Malatesta. 
A. 4414 D»' pesare un inaspettato evento portello alla signo- 
ria dS* Urbino. Avevano gli abitatori di essa ucciso 
Oddantonio fratello di Federico, e vendicato in un 
istante le oppressioni di molti anni: Federico entran- 
dovi* fra le acclamazioni del popolo, giurò perdono 
» òMdlò del passato i e una nuova ent di prosperiti 
«Imbìbcìò non meno pei sudditi che pel principe ( 
EM'uso dei signorotti della Romagna, che, non 
tendo colle rendite dello Stato sostenere il decoro 
conveniente al proprio grado , vi sopperissero colle 
paghe e cogli acquisti da condottiero; i sudditi, nu- 
merosi , agguerriti e poveri, di b«on grado lì se- 
guivano' ad acquistarsi nelle guerre di fuori oro ed 
onore^nMlora quei signorotti concedevano per certo 

(1) Baldi, rila di Federico iT Urbino, L. I. 
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prezzo ai maggiori princìpi la facoltà di reclutare 
soldati nelle proprie terre: più spesso, parte col co- 
niando, parte colle allettative, essi medesimi ne le- 
vavano il numero pattuito, e H guidavano al 8old<f 
altrui. A tale effetto dì tempo in tempo, si scriveva 
sui ruoli il fiore della gioventù: al sopraggiuugere 
di un pericolo, al crescere della sua condotti), Jl* 
signore chiamava a servirlo la quantità d'uomini n$;. 
cessarla, somministrava loro vesti ed armi, distri*^ 
buiva la presta , ed écdò la compagnia fornita (1). 
Cosi le milizie di Urbino,, dì Rimini, di Faenza e di . 
CiClà dì (fastello venivano mantenute a spese di Mi- . 
lano, di Venezia, di Firenze e di Roma: né. ad un 
bell'uopo mancavano esse alla difesa della patria : 
imperocché il medesima principe solitamente le co- 
mandava fuori, e le reggeva dentro; sicché anzi pel 
continuo uso della guerra vi si rendevano più atte. 
Aggiungasi la protezione e la stima, che il principe 
si conciliava presso gli Stati da lui serviti. 

In questo modo il nuovo ufficio di conte di Ur- 
bino, anziché rimuòvere Federico dalF esercizio di 
condottiero, gli prestò ì mezzi onde professarlo con 
^ipagglor vantaggio e magnificenza. Morto PHccolò 
HiÉbciilino , accettò egli coli' assenso del Papa da 
^Hmicesco Sforza (il quale non era ancora duca di 
llilano) la condotta di 400 lancio é di altrettanti 
fanti, a comund conservazione degli Stati. Qual fede 
gli serbasse, ricettando lui perseguitato e misero 

(l) CronJd'ylgobbio, p. 9% (l. XXI). - rtaldi, f^/a M Guido- 
baldo duco t/T/too, 1 IX. 1-21. Vili. 78. - Sacclietli , No- 
vella, 119. 
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neHe proprie terre, sovvenendolo con luUe le sue 
forze , rifornendolo di arme e di viveri , epperciò 
appunto esponendosi all'odio ed alle oslilità di tutta 
lisi Lega, ^à raccontammo. Partito lo Sforza per la 
Loittbardia, Sigismondo Malatesta fece ribellare Fos- 
sonfbrone a Federico. Ricuperolla questi In capo a 
tre di : le sue soldatesche smaniavano dalla voglia 
di mandarla a ferro ed a sacco ; Federico lo vietò 
sotto severe pene; però, mentre per le vie va a viva 
fojza ritraendo* gli armati dallo ingiuriare i cittadini, 
^ s'abbattè in un gruppo di gente furiosa, che trascinava 
a morte con mille strazi! colui ch'era stato il capo 
della rivolta. Federico il conobbe, e tosto accorre, 
gettasi in mezzo alla folla, Isr salire in groppa lo scia- 
gurato e lo salva. Indi a po^i giorni ^ addoppiando 
^benefizi! a benefizii, lo creava suo tesoriere (i). Con 
simiglianti azioni Federico da Montefeltro si procac- 
ciava quella fama di buono e di magnanimo , cui , 
grazie ai cielo, né la forza ^ né la fortuna bastano 
a far conseguire. 

Aggiustate le sue cose. Federico militò con ugual 
fede ai soldi di Firenze , di Napoli , del Papa , di 
Venezia e di Milano. Aveva il re Alfonso giurato 
non accettare ai suoi servigi verun condottiero il 
lianò senza riceverne malleveria : ma essendosi p 
sentata l'occasione ^ì assoldare Federico d'Urbino , 
il re , anziché rimaner priVo di tajito capitilo , o 
mancare al suo giuramento , impegnò , narrasi , se 
medesimo ai proprìi tesorieri. Sotto gli stipendii dell» 
Chiesa, Federico terminò la mortale sua contesa con 

(1) Baldi, Vita di Federico, I. II. 90. 
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Sigismondo MalaAesta. Dì costui già narrammo ab- 
bastanza le male opere e qualità. Ora è dovere hor 
Siro di soggiungere, che una certa feroce 6evejÉ3|| 
tiell'amministrare la giustizia, una certa magnificensa 
nel trattare, neiredificare, in ogni suo fatto, unita 
alla grande riputazione ottenuta nell'esercìzio della 
guerra , gli aveva conciliato appo i sudditi più ri- 
verenza che odio; massime che a paragone dei g(y* 
verno uniforméf^per quanto aspro e disastroso, di 
Sigismondo , stava davanti ai loro occhi V esempi^ 
delle vicine terre della Chiesa , non mai ferme sia 
nel servire sia nel viver libero, ora insanguinate da 
temporanei tiranni, ora smembrate da cieche fazioni, 
ora spogliate da governatori insolenti (i)^ 

Adunque Federico, mosso e dal proprio interesse ^'J^^j 
e dagli espressi comandi del Papa, voltò tutto il suo* 
nerbo contro Sigismondo, ed avendolo vinto al guado 
del fiume Cesano in decisiva giornata. Io ridusse a 
implorar pace per gran mercè. 11 Papa gliela con- 
cedette a patto che, rinunziando a tutti gli altri pos^ 
sessi« ritenesse solamente a vita la signorìa di Rimini. 
Ciò concluso, Sigismondo passò in Levante ai soldi 
ella Repjibblica di Venezia, a cercarsi nella lonta- 



(1) Fa per Inngo tempo attribuita a Sigismondo l'inven- 
zione delle bombe, coli' appoggio del passo famoso di Ro- 
berto A^lturio ainventum est machinas quoque hujusce tuum^ 
« Sigismonde Pandulphe , ' qua pilae cetieas tormentarti pulveris 
n piena eum fungi aridi fomite urentis emittunturn (De re vbìWi. 

I. X. 367). Ora è conosciuto che Sigismondo altro non fece 
che perfezionare le palle incend'vatrìe, formandole di bronsto 
anziché di legno, come si costumavano prima dét 1460. Y. 
Promis, Disscrtaz. Il alV Architett. di Francesco di Giorgio (t. 

II. 166). 
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nai^za dei luoghi e nello strepito delle armi per cosi 
Tobblio della sua presente abbiezione. Morto Si* 
londo , Roberto Malatesta di lui figliuolo illegii- 

LO entrò in Rimini come soldato della Chiesa; ma 
appéna entrato, protestò che la città era sua, e s'allestì 
a difenderla. Federico, con una famosa vittoria ripor- 
^^^1^^^ tatane sotto le mura sui pontificii, gliene confermò 
il possesso (4). Più tardi poi il medesimo Roberto 
non solo si pacificava con Roma , 'i(ha ne diventava 
eapilano generale; e già narrammo la vittoria da lui 
conseguita a Civita Lavina, e Timmaturo suo fine. 

Tali furono in compendio le gesta militari e politi- 
che di Federico da Montefeltro: ora con maggior gusto 
diremo delle sue qualità e delle sue opere dì pace. 
Piacevole per natura negli atti e nelle parole, affinava 
egli, narra il suo biografo, cosi questa benignità na- 
turale collo studio, che pareva ricevere il beneficio 
allora appunto che Fimpartiva altrui. Libero e schietto 
di modi, cattivava fede alle sue parole colla bontà del 
costume. Nel guerreggiare accorto e spedito, e, come 
allievo di Sforza e del Piccinino, partecipe della ve- 
locità d'esecuzione e della alacrità di pensiero del- 
l'una scuola, e della esattezza e' circospezione deB» 
l'altra. Perlochè il papa Pio ii, alludendo a un occhM«r 
da lui perduto in non so qual giostra , asseriva , ve- 
der Federico d'Urbino con un occhio solo pì^ che i 
nemici con tutti e due. 

Nei mesi di riposo Federico tràttenevasi parte a Ur- 
bino , parte nelle corti dei principi amici , amato dai 
nazionali, riverito dagli stranieri. Il re di Napoli 

(1) Baldi, Fila di.Fedcr.^ IX, 1(51. 
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Ferdinando ornollo dell' Ordine d^irCrmellino, il re 
d*IngbiUeffa di quello della Giarrettiera, il Papa, d^l 
titolo di diuni trasmessibile al figliuolo. Immense poi 
furono le ricchezze da loro donategli, o da lui ca'c- 
colte sia nelle prede sia nelle condotte delle genti dlt 
guerra. Con esse egli abbellì la sua Urbino di uns^ 
splendida corte e di un duomo , decorò Agobbio di 
un regale palagio, perfezionò le fortificazioni dello 
Stato, cinse di mura due parchi presso le. rive del 
Metro, innalzò al culto di Dio il convento di S. Ber- 
nabò, impose termine o princìpio ai ducali palagi di 
Cagli, delia Carda e di Casteldurante: infine una ma- 
gnifica biblioteca piena d'ogni specie di libri e mano- 
scritti con ìndicìl)ile fatica e spesa ragunati restò per 
testimonio dell'animo suo veramente grande e gene- 
roso. Né mai la piccola Urbino aveva veduto nel suo 
seno tanto splendore d'arti, tanto gusto di lettere, 
tanta copia di valentuomini in ogni umano eserci- 
zio (1). 

Queste lodi Federico ebbe in gran pai*te comuni 
con molli principi della sua età : ma ciò che fu pro- 
"^jmno di lui, furono gli esempi di alto e gentil costume, 
IllPe le virtù dell'uomo privato non iscompagnate dagli 
uffici! deirottimo principe. Infatti sotto il suo regno 
uomini fidatissimi erano da lui deputati a perlustrare 
tratto tratto il dominio al fine di agevolare i matri- 
monjì delle povere fanciulle, sopperire ai bisogni dei 
luoghi pii, scoprire e soccoi'rere i cittadini bisognosi, 
straccarichi di famiglia, per vergogna muti, o cui 
repentino h3 indegno disastro minacciava. A questi 

(1) QBstiglione, Il Cortigiano, 1. I. prìncip. — Baldi, yita 
di Federico, VII. 46. 
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depaUiti era sempre aperta l'udienza appo il prìncipe. 
Oltre a ciò, egli medesimo, sia che passeggiasse a ca- 
vallo, sia a pie per le vie, non isdegnava chiamare a 
àò ora' questo ora quel cittadino, e intrattenersi fa- 
ihigliarmente delle sue faccende, e sovvenirlo di 
consiglio e di denaro, e se per caso il vedesse inteso 
ad innalzare qualche fabbricii di momento, fermarsi 
ad esaminarla e profferirgli aiuto per compierla. In- 
somma Federico consegui in realtà quello che deve 
essere, ed è il più sovente senza effetto, il desiderio 
dei principi, di essere cioè venerato come signore, 
ed amato come uomo. Che se per avventura parrà 
' al lettore che noi ce ne siamo intertenuti. oltre i con- 
fini della ordinaria nostra brevità, ci scusi questi 
considerando che gli esempi delle virtù nel xv se- 
colo non sono troppi, e che le virtù dei principi sono 
le più ffuttuosOt 

VI. 

Successe a Federico nella signoria di Urbino Gul- 
A. 4483 dobaldo, fanciullo di pochi anni. Frattanto gli alti 
progressi dei Veneziani in Lombardia ingelosivano 
di maniera il sommo ponteGce Sisto iv, che lo staè^v 
cavano dalla loro alleanza. In conseguenza eglino non 
con altro sostegno che con quello dei Genovesi stettero 
incontro allo sforzo di tutta l'Italia; né mai a cosi 
forte esperimento s'era cimentata la misteriosa po- 
tenza di quella repubblica. Del resto la guerra con 
grandi eserciti per l'una parte e per l'altra maneg- 
giata (i) si concluse in ciò, che il duca di Cajabria, 

(1) y. alla nota XXI il catalogo dei condottieri tenuti al 
foldo durante questa campagna, dall'una parte e dall'altra. 
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dopo aver respinto oltre l'Adda Roberto Sanseverino» 
prese ai Veneziani alcun tratto dei Veronese e Ber- 
gamasco: perlochè essi, essendosi affrettati di far 
pace separata col duca di Milano, questa cosa trascinò 
gli altri potentati ad aderirvi. Venezia, quanto aveva 7 agosto 
perduto in guerra, altrettanto racquistò nella pace 
che venne stipulata a Bagnolo : bensì i minori Stati vi 
restarono abbandonati, cioè il duca di Ferrara da 
tutta la 1^, Pier Maria de' Rossi dai Veneziani, il 
Unarchese di Manikova dal re di Napoli e dal duca di 
Milano. Venne prescritto nei capiteci della pace < che 

< il signor Roberto da Sanseverìno rimanesse capitano 
« generale di tutte le genti da cavallo e da pie di 
« tutta Italia, e avesse all'anno ducati 120,000, cioè 

< dal pontefice due. 10,000, dal re Fernando di Na- 
« poli due. 10,000, dalla signoria di Venezia due. 
« 50,000, dal duca di Milano due. 40,000, e da' 
« Fiorentini 10,000 » (1). 

Però prima di abbandonare il soggetto di questa 
guerra, riputiamo opportuno di riferire un caso, dal 
<|iiale il lettore potrà argomentare con qual disordine 
« ^e rovina si governassero quegli eserciti. Mentre che 
ie genti della lega stavano ai quartieri di inverno sul 
Cremonese, à tali eccessi di rapine e di omicidi! tras- 
corsero i soldati, e, ancora più dei soldati, i sacco- 
manni^ che fu deputato Gian Iacopo Triulzio col grado 
di maestro di campò a poirvi riparo sommariamente. 
Questi coirùsata fierezza molti nt prese, molti ne mandò 
alle forche. Ma ecco un tratto che tutta la turba 

(I) Sanulo, 1233 -A. Navagèro, 1190. —Machia v. Vili. 
129. —P. Cyrnoi, De beli. Ferrar. 1218 (t. XXI). —Cono, 867. 
— Ainmimlo, XXV. 162. 
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dei saccomanni, in nomerò di ben 2000, si solleva, si 
assembra , eleggesi alcuni capi coi titoli di papa, dì 
vescovi, e di cardinaìi^ e stabilisce che al grido di fai- 
celta essi tutti debbano pigliare le armi e ferire chi 
si opponga. Cosi ordinati^ sorprendono un villaggio, 
né prima se ne ritirano, che carichi dì preda. Accorse 
in traccia dei sediziosi il duca di Calabria, supremo 
capitano dell'esercito ; ma con pericolo della vita fu 
costretto a sottriarsene fuggendo. Questa c^sa accrebbe 
in guisa l'audacia e il numero dei ribelli, che il duca 
sarebbe partito dagli alloggiamenti e ritornato a 
Napoli, se il Triulzio, prendendo sopra di se il carico 
di rimediare ad ogni inconveniente, non lo avesse per-' 
soaso a soffermarsi ancora tre di. 11 rimedio da lui 
impiegato, fu quale si addice ad una plebe sfrenata ; 
tolse di mezzo il capo dello scandalo. A tale edetto 
il mattino seguente, d^e ore innanzi la diana, essen- 
dosi recalo alle tende de' saccomanni, vi fece sonare 
la scorta: il papa usci per vedere che fosse, e tosto 
fu strangolato e impeso ad un noce: la vista del suo 
cadavere ridusse il campo in obbedienza (4). 

Posate le arim in Lombardia» una nuova fonte di 
A. H85 sciagure scoppiò nel regno di Napoli. L'animo dubbio 
e feroce del re FerdinaudQ e di Alfonso suo primoge- 
nito duca di Calabria, le antecedenti loro crudeltà 
e frodi, alcune parole sfuggite dai ti^hebrosi loro petti, 
erano motivo per quei baroni di continua ansia e 
s|)avento. I^ pace, «ol rivolgiere tutta l'attenzione 
dei dominanti sopra le còse interne dello Stato, rav- 
vivò codesta ansia e insieme il desiderio di assicurarsi. 

CO Uosmini, l^ita del Triulzio, 1. XIV. p. 581. 
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Duro castigo e meritato ai principi d'incerta fede» che 
essi altra alternativa non abbiano che il sospetto 
e la ribellione , talché la vittoria arrechi loro tutti 
i danni della sconfitta , la pace tutta Y agitazione 
della guerra ! Molte cose accendevano il coraggio 
dei baroni : primieramente una stretta e quasi istan- 
tanea necessità : in secondo luogo le ìnstigazioni 
de' Veneziani e del Papa : quindi la persuasione di 
tirare nel proprio partito, mediante la comunanza 
degli interessi, tutte le classi dello Stato; per ultimo 
la certezza di appoggiare la propria causa ad una 
guerra civile, offrendo la corona di Napoli sia a D. Fe- 
derigo secondogenito del re« sia al duca di Lorena, nella 
cui persona si trovavano raccolti allora i diritti tante 
volle messi in campo dagli Angioini. Ognuno poi di essi 
possedeva castella, città, vassalli, squadre, munizioni; 
insomma, per cosi dire, il nerbo della monarchia era 
in loro riposto. Quando il re Ferdinando domandò 
ai baroni, che cosa da lui pretendessero, risposergli: 
che chiedevano di venire dispensati dal comparire in 
persona nei parlamenti, e ciò per non restarvi mortt, 
o prigioni, come già eranvi restati i loro compagni; 
che volevano avere la facoltà di tenere gente armata 
alla difesa de' proprii Stati e fortezze ; che il re non 
potesse gravare di straordinarie imposte i loro vassalli, . 
nien poi, senza pubblica e yrgentissima cagione, ac- 
quartierare nei feudi loro le siie genti d'arme; infine 
che una volta per sempre fosse loro data licenza di 
andare ai servigi di qualsiasi principe, il quale non 
fosse in guèrra aperta col re (4). 

(!) Porzio, Congiura de' baroni, J. II. p. 75 (Pisa, 1818)- 
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Il re Ferdinando non rigettò queste istanze; ansi 
finse di discuterle per avanzar tempo, e seminare 
ira ehi gliele faceva disunione e rovina. Guadagnò 
alcuni dei maggiori baroni con doni e promesse ; gua- 
dagnò molti dei retrovassalli disobbligandoli dai- 
l'omaggio che li legava a quelli. Ciò veggendo, la 
rimanente nobiltà concluse, che per poco indugiasse, 
sarebbe stata sopraffatta separatamente; laonde più 
per disperazione che per saldo proposito, brandi le 
armi. Ma non tardò a provare quali effetti si possano 
attendere dalle ribellioni prive di un capo e di un 
fermo scopo, e dalle amicizie valutate a parole. D. Fe- 
derigo, anziché accettare l'offertagli coroaa, sostenne 
d'essere trattenuto da essi in prigione: il duca di 
Lorena, anziché rifiutarla, con indugi e andirivieni 
mandò a male tutto il disegno di quella diversione : 
Firenze, Milano, e gli Orsini, i quali allora erano pa- 
droni di mezza Roma, anziché favorire la baronia, 
aderironsi al re. 

Insomma tutte le speranze dei ribelli si restrinsero 
sopra la cooperazione di Roberto da Sanseverino, il 
quale era stato accommiatato dai Veneziani, ed 'assol- 
dato dal papa con 2000 fanti e altrettanti cavalli ap- 
posta perchè li soccorresse gagliardamente. Ma il 
Sanseverino fu rotto in due fatti d'arme dal duca di Ca- 
labria, il quale aveva cìnto Roma dì assedio: perlochè 
quegli, non si attentando né di abbandonare la città 
al nemico, né divenire ad un ultimo esperimento per 
liberarla, cominciò a chiedere denari pei soldati, cap- 
pelli cardinalizii pei suoi figliuoli, e a taglieggiare é a 
depredare la contrada attorno. Ciò indispettì il papa 
gravemente contro di lui. S'aggiuiise ad alienarne 
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J fratto. ranimo un artifìcio del duca di Calabria. Questi 
landò al Sanseverino un foglio bianco, invitandolo 
a scrìvervi sopra tutte le condizioni di accordo che 
desiderasse. Il Sanseverino, sia che facesse daddovero, 
sia che simulasse affine d'acquistale tempo ed unirsi 
alle forze dei baroni napoletani, scrisse i patti che 
volle. Tosto il dfuca fece capitare il foglio nelle mani 
del pontefice, il quale, giudicando di essere tradito, 
si buttò seiiz' altro nelle braccia del ré di Piapoli. 
Cosi il Sanseverino si trovò a un tratto' senza pe- 
cunia, senza provvigioni, senza amici, in mezzo a 
gente sospetta, con un forte esercito a fronte; sic- 
ché niun altro scanipo glj rimanesse che una celere 
ritirata (i). '^ > , 

Volsesi ^dt|h(|ne a gran giornate verso il dominio 
di Venezia, tipica provincia dove potesse sperare 
asilo e CQnà^^ M,a nou^nefu cosi segreta la levata, 
né cosi pin^iii marcia, «he il duca di Calabria noi 
sapesse, e gqiÌ molto più grosso esercito non gli te-* 
nesso dietro. Robwov allorché scorse il nemico allesue 
spalle, di modo che il fuggirlo fosse impossibile, rar-> 
restarsi e combattere fosse di certa rovina, radunò le 
soldatesche, palesò loro l'urgente pericolo, e le con- 
fortò a separarsi, ed a pigliare ciascuno a duo partito. 
« Ora che la perfidia dei nemici e lai dappocaggine 
degli alleati ha strappato dalle nostre mani la vittoria, 
cedasi, non agli uoinin^, al destino; serbisi l'animo 
Invitto alla vendetta ed alla fortuna, amica una volta 
o l'altra dei valorosi; anziché il duca di Calabria si 
glorii d'averli vinti, esser meglio disperdersi: questo 

(1) A. di Costanzo, XX. 518, 
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essere il suo parere ; benché prima di darlo avrebbe 
{^referto di uccidersi» se la necessità di vendicardl. 
non lo obbligasse a restare in vita. Forse la sorte in 
breye a nuove glorie li chiamerà : nel lasciarsi non 
HI scordino di lui, dell'antico compagno e capitano, 
col quale in tante guerre, in tanti paesi hanno miìi- 
tato; c^e se piacesse al cielo di mandargli un raggio 
dì'bnona ventura, vedrebbero che i soldati di Roberto 
Sansevèrino gli sono fratelli » . 

Fatte queste parole, abbracciati i caposquadra, non 
senza lagrime si separarono. Roberto con cento se- 
guaci si ritrasse a furia in sicuro: de' suoi, chi qua 
chi là fuggendo colla celerità salvossi; chi per mano 
dei villani, o di fame o di stento o di ferite si mori : 
altri aiutarono un Boccalino de' Goz2oni a rubellare 
alla Chiesa la città di Osimo ed iiupadronirsene : i 
più, essendosi aggruppati in un sito vantaggioso per 
sostenervi il primo impeto ostile, vennero a patti col 
duca di Calabria e passarono ai suoi servigi (1). 
Questi poi nel fervore della viltorja si assicurò affatto 
(li quei baroni, che con fols» specie' di acM^ordo aveva 
disarmato, e parte dì essi dopo lunghi processi mandò 
ni supplizio, parte in oscure carceri con mille generi 
di tormenti martoriò e spense. Colle loro spoglie 
assoldò quindi i più sperimentati e potenti capitani 
«li que'dì, come un Vii^inio Orsini, un Gian Iacopo 
Triulzio, un Prospero ed un ^ Fabrizio Colonna» e 
un conte da Piligliano (S)< Così si diede a credere 

. (1) Ammiralo, XXV. 177. — Curio, 872. ,— SanuUì , 124->. 
^-Hier. de Burscllis, 90*6 ( R. I. S. I. Wlll). — Navaj^ero, 
1195. — Porzio, cil. UI. 173. — Rosmini, cil. I. IV. Doc. 42. 
— Baldi, yita di Guidob. , \. 11. p. 68-7^ (MilaDo IBil). 
(2) A. di Costanzo, XX. 619. 
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d'essersi confermata la corona in testa. Sconsigliato ! 
che fira otto anni nello spettacolo della 'propria rovina 
doveva apprendere qua! enorme differenza passi fra 
la difesa cqllocata nelFamorevole concorso della na- 
zione, e quella fornita dal braccio venale' di merce- ' 
narii forestieri. 

Frattanto Roberto Sanse verino veniva deputato dai a. «487 
Veneziani a reggere la guerra insorta per cagione di 
dazii e dì confini tra essi e Sigismondo duca d'Au- 
stria. Gli aveva la signoria stanziato cinquantamila 
ducati airanno di stipendio; egli.rifiutoili per grati- 
tudine ; e avendo senza dimora raccolto le genti , 
gettò sull'Adige un ponte di barche e tragbettoUo 
con venticinque squadre a cavallo e quattromila fanti 
al fine di campeggiare la città di Trento. Oltre 
il fiume stavano i Tedeschi ordinati a battaglia, i 
quali respinsero le prime schiere; ma essendo soprag- 
giunto il Sanseverino, colla sua presenza ristaurava 
la pugna. Durò cosi per qualche tempo il combatti- 
mento; finché una squadra di mille Tedeschi, sor- 
tendo a furia da un agguato, risospingeva gli Italiani 
verso il ponte, e questo sotto al grave peso sprofon- 
ilava. Restò il Sanseverino sulla riva nemica in mezzo 
ai vincitori: tuttavia, anziché arrendersi, solo, a 
pie, continuò fino > all'estremo a dare ed a ricevere 
ferite. Il suo corpo, trovato a stento fra i monti dei 
«adaveri, ebbe tosto dai Tedeschi onorata sepoltura 
in Trento, e più tardi degno monumento in Milano 
per cura dei suoi figliuoli (i). 

Colla pace che ne segui tra Venezia e il duca d'Au- 

(I) Corio, 876. — Sanulo, 1243. — A. Xavagcro, 11%. 
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Strìa si chiuse in Italia ogni moto di guerra fino alla 
calata del re di Francia Carlo vm. Immensa tela di 
avvenimenti, che stanno per mutare le sorti della co> 
mune patria, ci si presenta ora allo sguardo: — le 
signorie di Napoli, di Milano e della Romagna atter- 
rate : la fiorentina libertà rilevata e poi distrutta : le 
città di Bologna, di Genova e di Perugia fatte serve: 
Venezia esinanita ; Spagnuoli e Francesi , Svizzeri e 
Tedeschi, vinti o vincitori, premersi, inseguirsi, tor- 
nare, fuggire, combattersi , allearsi e opprimer sem- 
pre: alle armi anti^rhe sottentraré affatto le moderne, 
alla cavalleria i fanti, ai venturieri i nazionali: fi-^ 
ualmente tutta V Italia restare sottoposta ad un solo, 
e spandere, come fiamma sul morire, meravigUosi ' 
splendori di lettere e d'arti. — Né Tanimo , riguar- 
dando al male narrato od a quello che rimane a dirsi, 
sa bene se più debba allegrarsi d'uscire da quel pe- 
lago, sbigottirsi di entrare in quest'altro. 
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^tato della milizia in Europa al tempo della calata 
del re di Francia Carlo Vili» 

I. Effetti della lunga pace sopra i venturieri. Ordinamcmli 
presi dai princìpi d'Italia verso di essi. Condizionii 
delle condotte, tanto delle soldatesche quanto dei 
capitani. 

IL Stato della cavalleria e della fanteriainltalia verso il 
1494. Primo uso e qualità degli Stradiotti. 

III. Stato della balistica e dell'architettura militare in Ita- 

lia verso il 1494. Strettura e maneggio delle bombarde. 
Modo di battere le piazze. Diverse specie di artiglierie. 
Tentativi ed invenzioni. Riforme che ne derivano nella 
architettura militar,e. 

IV. Storia della niilizia pella Francia e nella Svizzera. Fa- 

zioni dei venturieri in Francia. Essi vanno contro gli 
Svizzeri. 
V. Prime gesta degli Svizzeri, e ordini loro militari. 
VI. Terribile fatto d'arme presso la riviera della Birsa tra 
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e i franchi arcieri. 
VII. Il re Luigi xi assolda gli Svizzeri. Loro battaglia sotlo' 
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Stato della milizia in Europa al tempo della calata 
del rè di Francia Car^o VIII4 



I. 

Dopo la calata del re Carlo viii, diventò ritatfa 
come una lizza comune, dove quasi tutte le milizie 
d'Europa accorsero a contrastarsene la supremazia. 
Da quel punto medesimo le compagnie di ventura 
cominciarono a declinare visibilmente. Prima perciò 
di descriverne le ultime vicende, riputiamo pregio 
dell'opera l'accennare brevemente e quale fosse lo 
stato loro in Italia verso il 1494, e quali le condi- 
zioni della milizia e presso di noi e presso quelle na- 
zioni, che dovevano venire a mutare le nostre sorti, 

I tentativi fatti da alcuni principi d'Italia per rav* 
vivare le nazionali milizie erano stati piuttosto in- 
dizii della necessità che se ne aveva, che risultati 
concludenti dì qualche salda instituzione. Qua e là» 
è vero, serbavansi tuttavia alcune vestigia delle or- 
dinanze del contado; ma uso d'armi, disciplina, co-r 
raggio, capi, amor di patria, ogni elemento inGne 
di una vera milizia mancava loro; perlocchè nessun 
buon servigio era lecito sperarne, tranne il caso di 
una subitanea e locale difesa (i). In conseguenza la 
salute degli Stati continuò a dipendere dai ventu- 
rieri (2), • 

(1) V. più sotto, p^rle V.^capo 111. §. 5. 

(2) Nel 1497 le forze del dnca di Milano consistevano in 
1200 uomini d'arme (cioè 300 della famiglia, 300 lancie spec- 

Vol. Ili, 16 
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Se non che gli ptto lustri di pace o di oscura guerra , 
trascorsi dal trattato di Lodi alla calata dei Francesi, 
avevano modificato potentemente le condizioni dei 
mercenariì in Italia. Morti in quel giro d'anni Guido 
Torelli (i), Carlo da Montone, Iacopo e Francesco 

zate e il rimanente camerieri, gentìlaomini e capitani scelli), 
500 cavalleggieri e 600 proyyigionati. Dna commissari! gene- 
rali aveTano la cnra degli alloggiamenti e delle paghe, delia 
ripartizione e riscossione delle tasse tra i sudditi, e soprain- 
tendeyano ai commissarii particolari delle città incaricati di 
esigere dai sudditi il danaro e di somministrarlo alle soldate* 
ache. V. TesUtmento di Ludovico il Moro p. 304 (Molini, Docum, 
di St. Ital. t h) 

(1) Guido Torelli, discendente dal famoso Salingnerrà si- 
gnore di Ferrara, portò le prime armi in aiuto d'Ottobuon Terzo 
suo parente, per cui istanza Tenne investito di Guastalla nel 
1406, con dritto di puro e misto imperio trasmessibile ai suoi 
discendenti. Nel 1409 accompagnò Ottobuono al luogo stabi- 
lito per convegno tra lui e il marchese di Ferrara: Ottobuono 
tì fu ucciso da Sfossa, Guido venne preso e condotto a Mode- 
na. Uscito dalia éàltività si collegò col suddetto marchese e 
guerreggiò a saot|ome in,Romagna. Nel 1415 il duca Filippo 
Maria Visconti lo intesti di Montechiarugolo, e da quel punto 
Guido Torelli dedicò tutta la sua TÌta al servigio di lui. Essendo 
stato preposto nel 14^3 al comando della flotta allestita contro 
Napoli, ottenne colà in premio dalla regina molti feudi e il 
titolo di primo barone della Puglia. Colà strinse amicizia con 
Francesco Sforza, ne si tenne pago, finche noi fece ricevere 
ai soldi del Visconti. Nel 1428 il duca di Milano eresse Gua- 
stalla è Montechiarugolo in contee e concesse a Guido il pro- 
prio stemma. Nel 1431 lo creò marchese di Gasei, di Cornale 
e di Settimo. Nel 1432 Io elesse governatore della Valtellina, 
di Bergamo e di Brescia. Nel 1441 lo nominò patrizio di Mila- 
no, di Parma e di Pavia. Morto Filippo Maria, Guido, mediante 
nna speciale convenzione colle potènze guerreggianti, pose la 
sna Guastalla al isicuro da ógni affronto : tuttavia mandò i 
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Piccinini , Bartolomeo Colleoni , Tiberio Brandolini» 
Roberto e Sigismondo Malatesta, Costanzo, Francesco 
ed Alessandro Sforza, Federico da Montefeltro, Ro- 
berto da Sanseverino, Carlo Gonzaga, Guglielmo di 
Monferrato, e Ghiberto da Correggio; spentii Caldtf- 
resi e gli altri gran vassalli e capitani del regno di 
Napoli; abbassati i più famosi cooperatori della po- 
tenza sforzesca; quasi niun altro condottiero sorse 
in quell'intervallo a rinfrescare la gloria delle ^mni. 
Laonde quella schiatta di capitani, che dalla guerra 
unicamente ricavavano i modi di sostentarsi, quasi ^^ ^ 
affatto scomparve. Rimasero in pie solo quei pochi. ibWM 
ai quali gli ampli dominii aviti permettevano di mah- TSìf^ 
tenere a proprie spese un certo novero di seguaci. 

Da ciò provennero due effetti. 11 primo fu, che le 
compagnie comandate da codesti capitani erano 
molto piccole; sicché avresti veduto tal gentiluoipo 
o principe capitanare a stento una banda dì cento o 

figliuolo in soccorso di Francesco SCmmIK^ settan^wni, 
l'otto di li^lio 1449. Il sao corpo ^^^I^'^sSmIP^ i^ HàvAim, 
nella cIìm^ di S. Francesco, nei sepolJBHj)nkàoi maggiori. 
Lasciò a distaila qualche utile istituMK'é ^ndò la fortezia 
di Montecbìarugolo. 

Nel 1547 tutte le parti della contea di Guastalla passatone 
dalle mani dei Torelli in quelle di D. Ferrante Gonzaga e dei 
suoi eredi. Continuarono i Torelli a reggere Montecbiarugolo. 
Nel 1594 Ranuccio ii Farnese duca di Parma e Piacenza Ji ^ 
accusò di tradimento, e fra i supplizii li disperse. Solo un 
Giuseppe Salinguerra di tènera età, quasi per vmiracolo, fu 
trafugato in Polonia. Creseiutovi, cambiò il cognome paterno 
de* Torelli in quello di CioUck. In capo a quattro generazioni, 
da costui discese quello Stanislao che fìi l'ultimo te di Poleaia. 
y. AfiTò) Storia di Guastalla, —Art de vérifier Us dates passim. 
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di cencinquanta cavalli, il quale un secolo addietro 
ne avrebbe guidato due o tre migliaia. 

11 secondo effetto fu, che i principi s'avvezzarono 
ad assoldare a parte a parte i venturieri, sotto il 
jbme di lande spezzate e di provvigionati, ed a riu- 
nirli 'sotto capi da loro medesimi nominati; epperciò 
potevano con molto maggiore facilità maneggiarli, e 
con molto più seveire leggi tenerli in freno (I). 

Restaci infatti il codice militare degli stipendiarii 

promulgato nel gennaio del 1492 da Astorre in dei 

Manfredi signore di Faenza (2). In esso già viene proi- 

vbita alle soldatesche qualsiasi richiesta di mese com- 

^piuto, di paga doppia, ovvero di emenda dei cavalli 
morti, perduti o guasti: le pene già cominciano ad 

. essere personali, quando cent'anni innanzi (allorché 
A militava in consegnenza di un contratto formale) 
(ffieste erano poche nella légge, e quasi nulle nella 
esecuzione: le soldatesche non possono esciro di 
i^A senza ojMtete licenza, e dare malleveria del 
lAtoroo; stdMHHnj oltre il tempo conceduto loro, 
|hì>Nfona IiHbK Em medesimo codice è pur ahche 
Ihtfmata SfoNfl^^ personale e pecuniaria a chiun- 
que cospirai ftrcesse compagnia, e stabilito Tul- 
. tftn supplizio al soldato che arruolasse gente, q la 

^ òoiiduoesse fuori del dominio. Finita la ferma, dove- 
vano i soldati guarentire di non uscire da Faenza 

• prima della grida solenne: fatta cotesta grida, col 

(1) « La famiglia d'arme et lancìe sperate non Toleno pos- 
« sano essere diminuite del numero. . . ne datone parte alcuna 
«ad Gondncteri. ... et cossi li cavalleggeri et proirisionati^ 
« qnali lassamo sotto il nome nostro. ...» testàm, di Ludop. ck^ 

(«) Suaut, Paventiti, p. 77«. se^g. (Rer. Favent. Script.). 
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residuo delle paghe soddìsfacevasi ai loro credUorh 
quindi i magistrati ol>bligayano le schiere ^ gi- 
rare di ben portare le armi contro il principe, e)| 
mandavano con Dio. Nel caso che alcuno fosse par-' 
tito prima della grida , doveva , giusta il preaeiiHto 
della legge, venir dipinto per traditore e bandita 
nella persona, e il suo mallevadore doveva venire 
condannato a pagare al fisco tutto il prezsso della sua 
condotta. 

S'erano pur anco, sia per effetto della consuetu- 
dine, sia per disposizioni ,dei principi, stabilite al-i 
cune norme generali intortbo ai modi ed ai patti di 
condurre a stipendio le geifti da guerra. Gli uomftii 
d'arme conducevansi a toncte; ogni lancia compren^ 
deva tre persone, cioè un capoUtneia o caporale, uà 
cavalcatore e un ragazzo, e tre cavalli, cioè un de- 
striero capolancia^ un corsiero e un ronzino. 1 fanti 
venivano assoldati a bandiere. Una bandiera corni 
prendeva solitamente due caporali , due ragazzi^ 
dieci balestrieri, nove palvesai e una paga morta; 
sotto il qual nome s' intendevano i servitori del ca- 
pitano della bandiera od altra gente inutile, che lut^ 
tavia per suo vantaggio gli veniva valutata, come se 
effettivamente militasse. Le armi di ciascun soldato, 
sia a pie sia a cavallo, erano determinate (1). Là con-r 
dotta (se patto speciale non la regolava altrimenti) 
durava otto mesi, quattro di /èrma, quattro di bene^ 
placito. I^ paga di una lancia era dodici fiorini al 
mese (l. ihk valore in metallo, circa), quella di un 



(!) Intorno la composizione -d'una bandiera di fai^ti, nei 
secoli XiV e XV, \edasi la nota X'XIL 
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« Di qai nasceva che le guèrre grosse e corte si fa- 
t cevano. Non si campeggiava terra di verno: anzi 
« i popoli ài possessori delle campagne si facevano 
« incontro, e con impunità le porte aprivano. Si mal 
«HÌ|Qndizionati uomini d'arme distinguevansi in isqua- 
« are • . . Comprendeva ciascuna di esse cento ca- 
t valli, quaranta balestrieri, e gli altri per riserbo « 
« se morti o iferiti fossero quei che cavalcavano. I 
t balestrieri per non avere a combattere il nemico 
« da presso, armavano più alla leggiera: ma per or- 
t namento di armi, per bontà di eavalli e per virtù 
« di animo in poco dagli uomini d*^arme erano dif- 
« ferenti » (4), 

I patenti difetti di cosiffatta milizia conciliarono 
riputazione a un nuovo genere di cavalleria, che i 
Veneziani con molto loro profitto introdussero nelle 
guerre di Lombardia. Le giornaliere scorrerie dei 
iCrchi nella Grecia avevano per necessità rivolto i 
costei abitatori al maneggio delle armi ; sicché, con- 
formemente alla natura del paese rotto, selvaggio e 
spoglio di grosse città e di fortezze, ne era sorta una 
fortissima specie di cavalleria leggiera. Accennare 
vogliamo agli Stradiotti o Cappelletti oAlbanesi^ co- 
mecché li chiamassero. Costoro trasportati dì colà in 
Italia dai Veneziani, diedero ottimo esempio d'uomini 
a cavallo avvezzi a combattere alla spicciolata, a 
speculare^ a vegliare il nenSico e le congiunture, e 
compiere una vittoria o assicurare una ritratta. Di 
essi sovra tutti quei della Morea, e sovra quelli della 
Morea i nativi di Napoli tenevano il vanto. Frena- 

> • • 

(1) Porzio, Congiura dc^haroni, 1. IL 
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vano cavalli leggerissimi al corso; tenevano indosso 
sopravvesti corte e senza maniche con leggieri itu* 
bottiti, per rintuzzare la forza dei colpi ostili: taluno 
aveva anche maniche e |[uanti di ferro: portavano 
in mano una zagaglia ferrata agli estremi, lunga daye 
dieci, dove dodici piedi, in capo un bacinetiè^ di 
ferro, al braccio un piccolo scudo, allato una larga 
spada ed all'arcione una mazza d*arme. Una bande*- 
ruola sventolata sulla punta di un'asta li rannodava 
o scioglieva: ed eglino non stanchi mai, non sazii di 
assaltare, di saccheggiare, d'inseguire, dì ardere, di 
uccidere, che anzi ritrovando sempre nella preda e 
nel combattimento nuovi stimoli e nuove forze, 
montarono in breve a tal fefna, che non solo in Ita* 
lia, ma in Francia e. altrove con buone condizioni 
vennero richiesti a soldo. Aggiungevano a queste 
buone qualità quella di essere divotissimi verso la 
signoria di Venezia, che era stata la prima a vateirst 
dell'opera loro, e sola li aveva sostenuti nelle ac^« 
nite loro contese contro i Musulmani: se non che 
bruttava tutte codeste doti una orrenda ferocia e 
ingordigia, che favorita dalla repubblica coU'assegno 
di uno scudo per ogni testa di nemico che era tronca, 
lì sospinse talora a confondere nella strage amici e 
nemici, purché l'avaro premio asseguissero (i). 

Abbiamo notato gli inconvenienti, che verso il 1494^ 
erano proprii della, cavalleria gravemente armata : 
molto peggiori erano le condizioni della fanteria. In* 
fatti • de' soldati a pie ( narra l'autore della vita di 

(1) Daniel , Hist. de la milict frangaise 1. V. e. III. 1. IV. 
e. IV. — Grassi, Dizion, mt7t7. — Comines , Mémoir. 1. Vili, 
eh. VII. — B. Corio, pad. Vlji. p. 044. 
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Antonio Giacomini) in un esercito ben grande era 
poco il numero e molto meno Tuso. Portavano pociie 
arme da difendere , e per offendere lancio molto 
lunghe e sottili, con le quali, sebbene ferivano il 
h nemico da lontano, non potevano però sostenere 
rimpeto della cavallerìa; e perciòpoco si mescola- 
vano nei fatti d'arme, se non con gran loro van- 
taggio, e in luoghi montuosi e difficili: sicché cosi 
fatte lancio erano anche meno utili che le sarisse de* 
Macedoni, perchè gli Italiani non avevano la perizia 
di quelle ordinanze chiamate falangi , le quali poi 
mossero in uso in Italia con le loro picche gli oltre- 
montani e prìncipalmente gli Svizzeri. Portavansi 
appresso i nostri le rotelle e certe partigiane piccole 
da lanciare, le quali nelle scaramuccio lanciavano 
Tuno airaltro, e ripigliavano e rilanciavano quindi 
a vicenda : e le più spaventevoli e mortifere armi 
che si usavano, erano le balestre, e anco adope- 
rate da genti tra gli altri soldati manco apprez- 
zate. Non portavano bandiere né insegne nelle com- 
pagnie, e nelle rassegne e mostre che facevano , 
camminavano quasi trottando e continuamente gri« 
dando il nome del principe , dal quale erano con- 
dotti : e cosi andavano festevolmente saltellando 
dietro un suono d'un tamburino col zuffoletto, piut- 
tosto a guisa di giuocatori, che di soldati messi in 
ordinanza e ben disciplinati : e cosi fatti soldati ed 
eserciti videro i più antichi della età nostra nella 
guerra di Screzzana (i), che fu Fultima che facesse 
la nostra città avanti alla ribellione di Pisa; si che 

(1) Cioè Sai-zana, dcll'A. 1487. 
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non fu da prendere meraviglia, se in quel principio 
facessero le genti italiane si mala prova cogli oI-« 
tremontani. I commìssarìi similmente cbe si man- 
davano fuori per comandare e consigliare i capitani, 
governatori e condottieri, comechè fossero prudeilti 
e forniti d' ogni altra buona qualità , non essendo 
pratici nelle cose della guerra , come imperiti di 
tal mestiere, non erano appresso i soldati di alcuna 
autorità e riputazione ; ma piuttosto atti da essere 
dalla milizia di quelli aggirati o vUipesi , che ob- 
bediti temuti. E tale era la condizione non so- 
lamente della patria nostra e della Toscana , ma 
universalmente di tutta Italia; onde i popoli e le 
città, che viveano civilmente, e quei principi e si- 
gnori , i quali non si esercitavano personalment* 
nella milìzia, ma standosi in ozio, co' consigli e con 
TarmiMe' soldati mercenarii mantenevano gli Stati 
IcMTo, bene spesso ricevevano non minori danni dai 
soldati propri!, che d^f nemici manifesti » (i). 
Costumavasi bens|k'^4|^ alla scianrata 

moltitudine dei fanti óS^ìini alcilna mano di schiop- 
pettieri: ma sia per la rea qualità degli stromenti, 
oltremodo pesanti, disagiosi e fallaci, sia per la tar- 
dità del maneggiarli , ^ia pel piccól numero di chi li 
portava, l'esercizio di cotal milizia non era cosi sparso 
né cosi proficuo, che parecchi autori non antepones- 
sero tuttavia nei trattati di guerra allo schioppo la 
balestra {^J. Molti lustri dovevano ancora triascorrere 
prima che fossero condotte a sufficiente perfezione 

(1) Nardi, Fila di A, Giacomini. 

{ì)' ì^er esempio. Lampo Birago. V. Promis, DisscrL a Fr. di 
Giorgio^ l. II. p. 33. 
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quelle armi, a caricare le quali faceva allora mestieri 
di un quarto d*ora; due secoli poi dovevano passare 
prinm che, mediante Tinvenzione della baionetta, si 
riunisse Tufficio della balestra a quello della picca, e 
mediante l'ordine del fuoco continuato di fila e di riga, 
si trovasse il modo di opporre al nemico una sempre 
nuova dìfi^a; le quali riforme hanno ridotto nella fan- 
teria e nelle armi da fìiìséò la somma delle guerre. In 
conclusione, nelle giornate campali erano ancora rare 
e male governate' le artiglierie ; scarso il numero degli 
scoppìettierf; poco fluttuóso il servigio dei moschetti 
da posta; insomma, ovviavasi all'empito dei cavalli 
piantando nel tèìhreno alcune forcelle grosse ed alte 
fino alla cintura, e via via incavigliandovi sopra orìz- 
aonlalmente lunghi travicelli (1). 

III. 

AHorehè le nuove macchine da guerra vennero ap- 
plicate alla oppugnazione d^taifiiazze, né tutto ad un 
tratto se ne conseguironÓ^SlB né ad un tratto 
se ne trovarono i ritnedii. uSei^ pezza ancora l'an- 
tiea arte e la moderna si trovarono a fronte, quella 
armata delle sue torri rotanti , dei suoi trabocchi « 
delle sue balestre, delle sue materie piombanti; questa 
fornita di bombarde, e di schioppi, e di trincee, e di 
parapetti; ma la pkidè di tanto indietreggiava ad ogni 
di, di quanto si avanzava la seconda. 

Verso la fine del xv sccqIo cominciavSsi V oppu- 
gnazione delle terre col battere la cortina. Le grosse 
artiglierie vi aprivano la breccia, le minori ne tene- 

(I) Giovio, IstorU, 1. 1. f. 39 (Venezia 1555). 



CAPITOLO PRIMO. 2S0 

vano lontani gli assediati , intantochè quelle si rica- 
ricavano. Pigliavasi la mira colFaiuto di due traguardi 
collocati alle due estremità della tromba della bom« 
barda, e a quest'effetto se ne alzava ed abbassava la 
parte anteriore dal suo letto per mezzo di zeppe o di 
piuoli (i). Volendo dirizzare più pezzi ad uno stesse 
angolo, sovra un'asta appoggiata parallelamente al^ 
Tasse della tromba collocavasi un quadrante graduato: 
il perpendicolo segnava sovra esso l'angolo di eleva- 
zione. Per le bombarde di grandezza straordinaria « 
toglievasì sovente la mira col mcizzo di due più pic- 
cole poste dappresso. 

Dicevasi tromba la parte anteriore delift bombsjrda, 
coda la posteriore, ove ponevasì la carica : la coda era 
di un pezzo solo : la tromba era talora di più pezai 
riuniti a vite secondo la grandezza della bombarda. Per 
trasportar le grosse artiglierie da luogo a luogo, svita- 
vasi un peiszo dall'altro. £ranci delle bombarde Iqn- 
gjfke le sei e sette braccia; erancene dalle 50 alle 1000 
ed alle 4200 libbre di palla; erancene di quelle a 
tirar le quali occorrevano 50 paiardi buoi (2). Ognuna 
aveva un suo proprio nome, tratto da uomini, bestie, 
paesi, santi o bizzarrie. Facevansi riccbissime , ^ 
nella fusione, si col soccorso del cesello, coprendole 
di emblemi e teste e animali e vasi e stemmi: tal- 
volta con grave pregiudizio dell^Hsofidità da vasi a tutto 
il pezzo la forma, qual di leone ,' qual di serpente. 

(1 ) Leonardo da Vinci propose nei suoi disegni la vite dt 
mira ^ ma invece di metterla sotto la cnlaita, ne la allontanò, 
e la fece tanto alta, che sarebbe stato impossibile appuntale 
il pezzo. 

(2) Grist. da Soldo, p. 883 (R. I. S. t. XXI). 
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Del resto gettavansi dentro forme apposite coiranima 
di legno (4). 

' Questi pezzi cosi straordinariamente costrutti, cari- 
ca yansi poi svitando la coda dalla tromba, disponendola 
verticalmente e versandovi il debito volume di pol- 
vere. Questa s'assicurava dentro la camera col mezzo 
del coccoft€, pezzo di legno dolce, a foggia di disco 
o di cono tronco, che vi si calcava sopra dolcemente. 
Sopra il.coccone mette vansi palle di ferro, o di piom- 
bo, o di bronzo e stagno, oppure palle di piombo con 
dadi di ferro » e infine e più comunemente globi di 
pietra calcare. Scemavasi il vento prodotto dalla im- 
perfezione del pezzo e dalle scabrosità delle palle, av- 
viluppando qneste con pelli, con tele incerate o con 
stòppa. Davasi fuoco alle grosse artiglierie , non già 
colla miceia, che era riservata pei minori pezzi, n>a 
con un ferro rovente piegato in forma di uncino. Par- 
tito il colpo, se la bombarda non era scoppiata, cosa 
per la smisuratezza e mala confezione delle artiglierie, 
e la imperizia di chi le maneggiava , frequentissima, 
veniva abbassata^ abitata di nuovo , e rinfrescata con 
Jiceto; quindi si ricaricava e appuntava, con travaglio 
che sovente durava alquante ore (2). Osta vasi alla rin- 

{ì) Per ciò che riguarda questa materia, abbiamo ricaTafo 
ìm singolare aiuto dalla II e HI Dissertazione di Carlo Promis 
all'architettura di Fknft'lco di Giorgio (Torino I84t), egregio 
lavoro fatto sopra un'bpera egregia, donata al pubblico dalia 
munificenza del cav. Cesare Saluzzo. 

(2) Racconta Marin Sanuto {p..^5), che nel 1457, «cadendo 
<c i Veneziani rotto i Viscontei a Brescello, ebbero tutti i car- 
«riaggì, munizioni e bombarde, che furono in sómma 178 j fra 
«le quali ne furono 16 grandissime ed una che traeva una 
«pietra da libbre GOO :e di poi fajrono trovali verrettoni 
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culata sia conficcando zeppe di legno contro la estre- 
mità della coda del pezzo, sia modellandone la camera 
a cono tronco , e trapanandone il focone molto in 
fondo, ^n anche nel sodo della culatta. 

Però la bombarda non era il solo strumento da 
scoppio che venisse adoperato contro le mura. Usavasi, 
per non far menzione d'altre specie pio strane, il mor^ 
taio a trarre palle in arcata, o palle artificiate : usa- 
yasila comune^ sorta d'artiglieria da 50 libbre dipàiia, 
la coriana^ che caricavasi con palle di pietra, il passai- 
vùlanteìungo fino sessanta volte Usuo diametro, la cer- 
bottana e la spingarda artiglierie leggiere, il mosehette 
da posta e da forcella, e finalmente il basiMsco^ enorme 
colubrina, principalmente servita in mare, da lib&ìre 
400 in libbre 200 di palla. Queste erano le artiglierie 
comunemente conosciute e adoperate verso al fine 
del xy secolo'. Ma intanto ogni nuovo assedio od op- 
pugnazione diviene il campo de' più diversi tentativi 
ed esperimenti. V* ha chi impiega le bombarde per 
lanciare fasci di verrettoni , e fuochi artificiati, e 
freccie , e bigonci , e lanterne , e canestri , e borse , 
e. sacchetti pieni di sassi o di dadi di ferro; v'ha chi 
immagina letti e casse a bilico, e chi numerose canne 
radianti da un centro solo, e macchine od organi che 
voltino più faccie con nuove bocche, e mantelletti 
triangolari e piani affine di copvhrel'assediante, cogli 
ingegni opportuni a rialzarli, e gabbioni e cassoni che 
adempiano l'uguale ufficio. V'ha chi scava la camera 

«casse 380, pgWere di'boinbarde libbre 30,000, pietre di 
«bombarde num. 875, lancie 1240....» Da ciò si potrebbe 
arguire che fossero assegnate cinque palle circa e 168 libbre 
di polvere ad c^ni booirbarda. Tanto rado n'era l'impiego! 
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delle artiglierie a cilindro , a cono, a ellissi, a cam- 
pana, a sfera: y'ha chi dietro a false ipotesi incastra 
due trombe ad angolo retto, o nel bronzo di una sola 
bombarda ricava parecchie anime per moltiplicare 
in un sol colpo la strage : né vi manca chi invita la 
jcoda del mortaio adangolo retto coirasse della tromba, 
e chi copficca il mortaio stesso sopra un ceppo stabile» 
e chi lo pianta quasivertìcalmente nel terreno, accioc- 
ché questo gli serva di coda, e chi gli apre l'anima a 
cilindro, e chi a cono, e chi a tromba. Tra si fatti 
cpnfusì e strani esperimenti travedevasi già il van- 
taggio del tiro di rimbalzo; di già le palle artiGciate 
preludevano alle bombe; e di già Giovanni Mariano^ 
Paolo Santini , Francesco di Giorgio e Leonardo da 
Vinci aveano proposto e disegnato le mine ; ma il 
propagarne efficacemente i pensieri era riserbato al 
seguente secolo (1). 

Contro cotesti inordinati sforzi delF^assalitore non 
meno inordìnati e incerti sforzi opponeva frattanto 
l'assediato. Ogni giorno gli faceva scoprire qualche 
inconveniente, ogni|[iorno gli faceva trovare alcun 
rimedio, ma , come si addice ad arte bambina , par- 
ziale ed imperfetto. L'architettura moderna militare 
ripullulava sopra l'antica, come sopra fracido tronco, 
non germogliava ancora per propria virtù. Tuttavia, 
innanzi che il xv secolo tramontasse, già molto si era 
jhtto e tentato e mutato. Cadute oramai in desue- 
tudine le bastie, i battifoUi e le bertesche, insieme 
colle torri e colle alte maccbipe oppugnatone, prima 
a ripararsi, come prima a venire percossa fu la cor- 
ei) Promis cit , Diss. V. (. II. p. 140. 
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lina, alta, merlata, sguernita di terrapieno, ad attev^ 
rar la quale bastavano pochi eolpi di bombarda. 
Cominciossi dal munirne il piede di ima scarpa allo 
infuori, e di contrafforti circolari al di dentro, pieni 
di terra e di ghiaia. Ma la scarpa parve ohe agevo- 
lasse la scalata ; perciò ecco che se ne diminuisce 
Taltesza, e quindi la si corona di un grosso cordone. 
Nel medesimo tempo s'ingrossavano i merli e il para- 
petto: si proponeva di fobbricare i primi a forma. di 
cubo e Taltro a prova del cannone: si pensava a eo- 
strurre dietro al parapetto una banchina, sulla quale 
montassero le soldatesche per prolungare con siciirjl 
colpi la difesa. Alfine si levano del tutto i merli, si 
allargano le balestriere, si redige il fosso di wiò 
spalto e di una strada coperta ; e vi è chi, per rad- 
doppiarne il vantaggio, lo bipartisce per lo lungo, col 
mezzo di un rialzo. Altri mnnisce il medesimo fosso 
di carbonaie piene di polvere, altri io rafforza con 
casematte, o con torri tronche, alle quali si comunica 
per mezzo di una strada che parte dal centro ddla 
cortina, ed è fatta a volta e coperta a triangolo con 
muri a scarpa (i). Taluno stacca o fa sporgere cotesU 
ediiizii dal muro della piazza; taluno ne gueruisce 
la piattaforma delle torri« 

Pur tutto ciò non basta ancora ad impedire la la^ 
Cile rovina del fronte di fortificazione, perpendicolar-i 
mente al quale si stabiliscono le batterie. Riilflanòaai 
allora il piede del muro di. uh barbacane^ che prot 
segue da un torrione airaltro; una baiichinà sta dietro 
ad esso, una cappa triangolare, che cpprò j difensóri 

(1) l>romis cit., Diss: ÙI. p, 2d0.935. aS3. . . 

rot. in. 17 
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dai colpi ostili r lo corona. Bentosto sorge chi co- 
struisce avanti a questa ed a quella cortina un ri- 
vellino triangolare con un lieve principio di Ganchi 
e un breve distacco parallelo alla gola, affine di 
facilitare la gettata di un ponte verso la campagna : 
altri per ricevere i fuochi obliquamente, e scemare 
l'effetto dei proietti, unisce il rivellino alla cortina, 
oppure le applica un puntone triangolare ; altri ne 
munisce invoce 41 torrione circolare, che congiunge 
quella cortina alla consecutiva. 

Gominciossi a rimediare alla troppa distanza delle 
iarri sia con altre torri sporgenti dal centro della 
cortina, sia con rialzi o caco/ten eretti nell* interno 
della piasn (I). Riparossi la superficie verticale delle 
torri ora con pietre sporgenti alternatamente, ora 
con incamiciature di travi, o di lane, o di panconi. 
Con ciò il nerbo della loro resistenza si ridusse nella 
piattaforma superiore, che venne terrapienata, guer- 
nila di artiglierie, e munita al piede di un capannato. 
Rimasero dentro la torre parecchie feritoie ; e da esse 
si trasse con piccole artiglierìe manesche e da caval- 
letto, non si potendo, attesa la ristrettezza del luogo e 
la rinculata e Tintronamento, usarvi pezzi più grossi. 
Alfine la torre istessa venne staccata dall'angolo 
della piazza per meteo di una gola; se ne diminuì 
l'altezza, le si diede una forma circolare o poligona, 
e si abbassarono e si terrapienarono le cortine late- 
rali. Da ultimo usci chi propose di costruire la torre 
a foggia di pentagono, ed ecco la prima idea del ba- 
stione. E già i puntoni avevano somministrata quella 

(1) Promis cit., Diss. III. p. 292. S57. S74. 
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dei forti a stella^ ed erasi intraveduto il vatitaggio di 
una doppia strada coperta, e dei rivellini do^i ; nò 
era mancato chi avesse già rivolto Tanimo Hlle con-* 
trammine. 

Col bastione, pensiero del xv, opera del xvi se 
colo, Tarchitettura militare moderna ebbe i princìpi! 
saoi. Pensossi dipoi alle opere esterne, che allonta^ 
nando il nemico dal corpo della piazza, ne prolungas-» 
sere la difesa : pensossi a concordare in un solo ut* 
fizio le linee del muro, del fosso, dei bastioni e delle 
opere esterne : sprofondaronsi i fossi, s'abbassò il ci'* 
glie della scarpa, la si coperse di terra, aedocoM.. 
le palle, sfiorando il muro, non ne levassero ntiCf r lBfei^ 
scaglie ; distribuironsi i rivellini sopra tutte le ffòtkL 
e se ne premunirono le porte, e l'opera delle mhe 
e delle conlrammine infervorò: sicché) mentre 11 tlih 
mico con oblique trinciere va avvicinandosi al fosfo* 
formasi sotto il suolo come un'altra guerra, nella 
quale assediati e assedia tori si cercano e si combat^ 
tono in sanguinosi scontri colle esplosionii eòi ferroi 
col fumo e colle acque (1). "" 

IV. 

Mentre a questo modo la bali^ca é l'architettura 
militare andava mano mano . avanzandosi da rozza 
arte a scienza, in arancia apparivano i primi segni 
di una milizia perpetua nazipnale, e nella Germania^ 
nella Svigzera e in Ispagna forma vanai. quelle ter«- 
ribili fanterie che dovevano rapire agli uomini d'arme 
l'onore delle battaglie. 

(1) Allcnt, flitt. du genie f p. 3. 
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Posciachè la partenza delle compagnie bianche e la 
tregaCacck>rdata cogli Inglesi (I) ebbero liberata la 
Francia dalle insolenze degli amici e dagli assalti dei 
nemici, riposò essa alquanto ; finché, essendo morto 
il re Carlo y, la minorità e poscia la follìa dei suo 
successore, Carlo vi, non tornò a piombarla in un 
mare di miserie» L'ambizione di governare lo Stato 
accese lite tra li zii del re ; i dnchi di Berri e d'Or- 
leans da una parte, quel di Borgogna dall'altra si 
fecero capi di partito : le private passioni dei vas- 
salli somministrarono esca alla guerra civile. Al duca 
• di Borgogna si adori la minuta plebe e più ribalda 
'di Ptrigi; a quel di Orleans si accostò Giovanni conte 
di Armagnaeh, con una immensa turba di seguaci 
faìnelid e ferocissimi. Erano costoro esciti dalle terre 
comprese tra la Garonna e la Loira ; una banda di 
tela bianca passata sulla destra spalla li distingueva : 
e in breve il nome degli Àrmagnacchi suonò terri- 
bilmente sotto le mura medesime di Parigi. Bentosto 
ai mali interni aggiunse gli estemi il re Knrico v 
A. 1415 d'Inghilterra: alla battaglia d'Azincourt il fiore della 
nobiltà francese rimase morto o preso ; talché, men- 
tre l'ignavia del duca di Borgogna lascia cadere ogni 
cosa alla mercé degli Armagnacchi, e i principi del 
sangue mercanteggiano coli' Inglese il loro tradi- 
mento, i capitani di ventura seminano per tutto il 
regno lo spavento e la strage. 

Molte cose prestavano fomento a tanta confusione : 
in primo luogo lo scisma della Chiesa che da kO anni 
infelicemente durava ; in secondo luogo il desiderio 



(1) V. sopra, p. II. cap. V. 
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oraniai sparso nelle minori classi di riscattarsi dalla 
abbiezlone nella quale erano tenute e in terzo luogo i 
privilegi goduti a discapito della snprema potesti 
dalle classi più elevate. A ciò aggiungi rostìnazione» 
nella quale erano entrate alcune città, di non voler 
dipendere da altri che da se stesse* Per ultimo, ì me- 
desimi mali erano causa ed effetto di altri mali; per- 
locctaè eon disperata sequela di sciagure la fame^ le 
pestilenze, le stragi e le invasioni si avvicendavano 
ai tumulti ed ai saccheggi. In questa dissoluzione 
d'ogni ordine sociale, la città di Parigi fu presa dai 
Borgognoni , la regina ne venne rapita a forza , il 
conte d*Armagnach fu smembrato a furore di popolo^ 
tre deMìni successivamente perirono per violento mo« 
do, e il duca di Borgogna, contro la fede giurata, sotto 
gli occhi del proprio nipote venne barbaramente 
trucidato. Insomma a tale si giunse, che il nuovo 
delfino osò levar bandiera di ribellione contro il 
padre e re suo, e questi per vendicarsi assegnò in te- 
stamento il proprio Stato al re d'Inghilterra Enrico y. 

In capo a due anni entrambi i re,- Carlo ed En* a. 4422 
rico, morirono; e la Francia cadde in preda di in- 
finiti condottieri, i quali sotto una propria loro inse- 
gna, o sotto quella del re d'Inghilterra o di Francia, 
o sotto lo stendardo del duca di Borgogna, oppure 
del- duca di Orleans, o del Berri, o della Brettagna, 
scorrevano le campagne, espugnavano i luoghi imi- 
tali, taglieggiavano, martoriavano, e quando ogni 
mobile sacro e profano era distrutto, le nude mura,* 
le piante^ i fruttiferi arbusti in una rovina consu- 
mavano. Invano la nobiltà francese raccolse l'estremo 
delle sue forze p0r salvare la patria, e combattè con- 
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tro lo Straniero nei campi di Crevant, di Verneuil e 
delle Aringhe : nuove sconfitte addoppiarono lutto a 
lutto, ed umiliazione ad nmilìaiione: e quindi nìuna 
parte del regno fu più in salvo dal furore delle com-» 
pagnie. Dopo avere sorpreso la città di Rue, i ven-r 
turìeri sparsersi nel Ponthieu, nell'Artois, nel Bo^ 
lognese col nome di seorltoalort : né le ghiacciate vette 
delle Alpi furono sufficiente schermo air Italia dai 
loro insulti (i). 

Da tanta profondità di miserie, alle quali nessun ter-* 
mine, comenessun aumento, appariva quasi possibile, 
sorse una giovinetta di umile nascita, di semplice co^ 
Stume e di ardente facondia. Credè che una celeste 
potenza l'avesse eletta a risvegliare la Francia dal suo 
indegno sopore, a liberarla dal giogo straniero, ed a 
ricomporla sotto il vero re Carlo vii, cui essa sopra 
pgni umana cosa riveriva. Alle sicure esortazioni, 
all'angelico costume di Giovanna d'Orleans si riscosse 
la Curie del re di Francia; si corse airarmi, si stan-» 
piarono spontanei aiuti di denaro 2 Tesempio di una 
povera vergine partorì meraviglie. 11 re medesimo , 
tostochè intravvide un -barlume di buona fortuna, si 

A, H39 sciolse dalla usata pigrizia, convocò gli stati generali, 
impose alcun ordine alle finanze, e colla pecunia 
ricavata dai popoli parte dei venturieri disciplinò e 

▲, 1444 ritenne seco, parte sotto il delfino mandò in soccorso 

(t) Fra cotesti compagqia degli Scortictitori si troTarono un 
Tebaldo Valperga, i|n Bornio Cacchiere e un Luchino Rusca, 
Italiani, che mandali nel 1433 con 1500 uomini d'arme dal duca 
di Milano in aiuto del delfino, si fermarono in Francia a vi- 
vervi di ventura. Sismondi, Hitt. des Fraug, t. XIII. p. 98. 
179. 248. 
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di Federigo in imperatore contro gli Svizterl, t squali ^ 
assediavano U città di Zurigo (1)/'; < ^ 



V. 



■ ■ t 



Asprissime rapi, d'onde l'acqua rtbatea spumeg^ 
giante tra perpetui ghiacci e solinghe praterie , per 
raccogliersi qua e- là in laghi di bellezza meraTigUosi^ 
avevano nodrito uomini di cuove e di costume pro- 
porzionati alla fierezza di quella natura. Divisi in 
piccoli territorii, Tuno dal^altro indipendenti, m;! 
tutti sottoposti alla giurisdizione dell'impero, gli Stati; 
dei quali ora si compone la Svizzera, già tempo an- 
davano compresi sotto il nome di Alta Alemagnat 
Zurigo, Soletta, Basilea, Berna e Sciaffusa erano 
città imperiali ; Zug e Friburgo obbedivano ai conti 
d'Absburgo, Lucerna all'abate di Murbacb, Glarìs^e 
Appenzello ai monasteri di Seckingen e di San Gallo: 
per ultimo Dry, Sehweitz e Underwalden sotto forma 
di libertà ricevevano governatori imperiali. Nume- 
rosi e potenti feudi e ricche abazie limitavano da 
ogni parte i dominii di codeste città : particolari con^ 
federazioni le guarentivano dalle oppressioni dei vi- 
cini, cautela molto usata allora nell'impero germa- 
nico, in cui gli interregni e gli scismi aprivano ilcampe 
a giornaliero violenze. Cosi stette la contrada piut- 
tosto obbliata che in pace; finché i soprusi mefsèi 
in opera dai conti di Absburgo affine di riunirla tutta 
sotto la propria obbedienza, condussero Dry, ^bweìft 
e Underwalden ad espellere i vicarii imperiali e giu- 
rare di vivere libere o morire. Unsi vittoria con me- a. Oìs 

(t) Sismondi, Hist. des Fran^is^ t XIII. 355. 
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tti«nttdo ardire e fortiina rìj^rlaia a Morgarien sog^ 
gellò il generoso preposita; il comune perìcolo e bi« 
sogno accrebbe il numero dei fautori e degli alleati. 
Sorse cosi come una lega di Stati, ciascuno di perse 
fileaao indipendente, ma uniloagli altri mediante certe 
candiaùoni. 11 eanlone di Sdiweitz le prestò il Aome; 
poirtenloflft virtù e stupeade vinarie le procacciarono 
oonsistenxa a gloria perenne* . 

. Però ' cotlrelti dalla povertà nativa ad opporsi a 
pie, eon pache armi da difesa incontro le squadre a 
oavallo dei gentihiomini armati a piastra e a maglia, 
ayevano gli Svizaeri con successo pari all'audacia im^ 
maginato un anovo genere di milizia. Gonciossiachè, 
stringendosi a piedi neir ordinanza, non d'altro 
i»iiniti che di un petto di ferro o di cuoio e di una 
grande spada pendente sulle schiene , piantavano 
coptro ai cavalli quasi uno steccato di picche lunghe 
48 piedi; delle quali le prime, venendo da quelle 
dietro sostenute, rendevano impossibile non meno il 
romperle per subitaneo impeto, che il respingerle a 
viva forza. Pochi cuoprìvano dì maglia il dorso e le 
braccia, nessuno il capo; quei pochi, in cambio delle 
picche, maneggiavano labarde, lunghe tre braccia e 
«ol ferro in punta acato, e più in giù rivolto in forma 
di scure: costoro, lostoebè vedevano i proprii pie- 
éhieri alle prese eoi picchieri nemici, speditamente 
si intromettevano fra gli uhi e gli altri, ed o col 
taglio delle labarde segavano le aste ostili, oppure 
colla forcatura le conficcavano a terra (1). 

(1) Adriano, Disciplina milni. 1. II. p. 911 (Veneiia, 1566). 
— De Zur-Lauben , //i*t mlit. des Suisses^ l. I. p. 34. segg. — 
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/ict'JfMlM. ^^8^^ P^^ ^^^ pericolosissimi eserclzii di 
•If/àlliti e di pesca addestravano airarme siffaUa gente; 
e^vela educavano i magistrati, sia preponendo premli 
alle uccisioni d^gli orsi e dei cinghiali, sia obbligando 
tutti a trattare le armi. A tale effetto essi le sommini- 
stravano ai più poveri, e tratto tratto rassegnavano 
ed esercitavano gli uomini di ciascun villaggio atti 
alla guerra. Avresti perciò veduto non senza mera* 
viglia i ragazzetti delle terre un po' grosse maneg» 
giare ottimamente le bombarde^ e nella occasione di 
alcun matrimonio gli adolescenti in ordinanza militare, 
coi vessilli spiegati, al suono dei tamburi, cogli archi 
e colle lancio accompagnare gli sposi, e festegi^rne 
l'arrivo collo sparo delle artiglierie e degli schioppetti. 

Machiav. Art, guerr. II. 355 e Ritratti delle cose della Magna. 

«Un batlaglioiie dì Svizzeri, se fosse composto di mille file, 
«(intendi righe) non ne può adoperare se non quattro o al 
«più cinque, perchè le picche sono lunghe nove braccia; uno 
c( braccio e mezzo e occupato dalle mani: donde alla prima fila 
«resta libero sette braccia e mezzo di picca. La seconda fila, 
«oltre a quello ch'ella occupa con mano, ne consuma un 
« braccio e mezzo nello spazio che resta tra l'una fila e l'altra, 
« di modo che non resta di picca utile se non sei braccia. Alla 
(c terza fila, per queste medesime ragioni ne resta quattro e 
«mezzo: alla quarta tre, aHJii'.'quinta un braccio e mezzo. Lo 
«altre file per ferire sono ìfMlàK; ma servono ad instaurare 
«queste prime file, come aìdÉàmo detto, ed a fare come un 
« barbacane a quelle cinque^riéfrfl gueìT, HI. 376. 

« Fanno gli Svizzeri ancora nolt^^nae dì battaglie, intra le 
«quali ne fanno una a modo ^ iiriai^ perchè negli spazìi,chc 
« sono tra i vani di quella, tengono securi dall'urto de' nemici 
« i loro scoppiettieri ». Art. guerr. II. 366. 

Camminando poi (secondo l'Adriano) portavano le picche 
quasi piane sullo spalle, a differenza delle fanterie italiane, 
ohe letiziavano diritte ed alte gualche palmo da terre. 
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Sopravvenendo guerra in patria , tutto ibtiUigips 
eleggevasi alcuni capi, e convolava alle armi: d aifi 
dosi guerreggiare fuori, i capi eleggevano i soldati. 
Prima di entrare in campagna, tutti insieme depone- 
vano solennemente gli odii vicendevoli e giuravansi 
fratellanza: ciò fatto, non si chiamavano più tra loro 
con altro nome che di fratello. Cosi ramieizia corro* 
borava gli sforzi della patria carità. Nel medesimo 
tempo promulgavansi eziandio le leggi della guerra, 
e se ne giurava l'osservanza. Esse imponevano di ob« 
bedire ai capi; di non abbandonare gli ordini; di 
non fare sedizione; di combattere in silenzio; di non 
fuggire; di ammazzare sul fatto il compagno che vol- 
gesse le spalle al nemico ; di non sbandarsi per bot« 
finare prima che la vittoria non fosse compita e da- 
tane la licenza; di non ardere gli ediGcii; di non 
gettar via le armi; di non guastare i molini e le 
chiese; di non violare, di non offendere le donne e 
i sacerdoti inermi : di non dar quartiere durante la 
mischia. Ai trasgressori era intimata per pena la 
morte. 

Trattandosi di andare a qualche spedizione lontana, 
ciascuno portava seco un pii^ di calzari nuovi, e tanta 
farina di avena, quanta libtesse bastare al suo vi- 
vere per ik di. Riportatala vittoria, o terminata la 
guerra, ì capi raccogli)svin|ia preda, e la distribui- 
vano ugualmente, doè i càrvnoni e le bandiere tra i 
cantoni, Taltro mobilè'tra i soldati senza rispetto 
al grado: bensì prèlevavasene una certa quantità 
per ìspeciale guiderdone dei più valorosi. Quali fos- 
sero le armi dei soldati svizzeri, già dicemmo : qui 
aggiungeremo, che eglino avevano il costume' di or- 
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narsi il capo di piarne a varii colori cprrispoudenti 
a quelli del patrio vessillo: sopra le armature )tìsrta"> 
vano la croce rettangolare, coniBDe cjivisa d^lf £!««-* 
zia. Usavano in battaglia trombe «•Minbf^'i; er pifèrl, 
e ne traevano, un suono più di 'qof^' dei Tadescbi 
grave e tardo. 1 cantoni di Ujr^« Underwaldén e (iU<» 
cerna servivansi di corno e di cornetta (1). 

Con questi ordini gli Svizzeri difesero la propria 
libertà, e furono strumento per tòglierla agli altri* 

Vi. 

Tale era la gente, contro la quale nelPagosto del 7444° 
Ikkk guidava i suoi venturieri il delfino, che dìv^tò 
poi re di Francia col nome di Luigi xi. Gli Svizzeri , 
come prima il seppero, staccarono 1600 uomini dairaa* 
sedie di Famsburg, e li avviarono avanti colFordine di , 
riconoscere il nemieo, e nel caso che lo trovassero al 
di qua della riviera della Birsa, fare ogni sforzo per 
respingerlo oltre di essa : ma badassero a non var* 
carla, e molto più ad impegnarsi in un generale fette 
d'arme. Vane raccomandazioni! Arrivati a Pratelen, 
i i600 Svizzeri videro chei Francesi avevano passato 
il fiume: tosto gettansi sulle prime schiere, le rove* 
sciano , le oltrepassano, e con cieco furore combat^ 
tendo, le ributtano tutte sull'altra riva della Birsa. 

Questo risultato sarebbe sembrato piucchè suffi* 
ciente a qualsiasi esercito: pure non bastò ad acquie* 
tare l'ardore di quel pugno di montanari. Disprezzato 
ogni segno di umana prudenza, disprezzati i comandi 

(1) Jos. Simlcri, De republ. Hehtt. 1. H. §. 1-12. —Bili- 
baldi Pirckeimeri , Bttt, HelvcL 1. II. p. 13 (Thesanr. Hél- 
vet. bist.). ; 
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dei propri! capi , cbe ìutsuo ricliiamavano alla loro 
menfe |ì^ slretU ordini avuli a Fanisburg, soli, senza 
art^;fièrie, senza slimolo di necessità, senza speranza 
di 9deeorso,'pceeipìlaronsi nelle acque della Birsa 
per awAjire Teserdlo francese, che squadronato 
sopra r opposta sponda ne osseryata le mosse. Fu 
Torto degli Svizzeri pari al loro coraggio : però la 
fretta del camminare , V impeto della corrente e la 
difficoltà del salive li avevano alquanto scompigliati: 
la folta grandine delle cannonate, e le successive ca- 
riche della cavalleria francese noa tardarono a spar- 
tirli in due masse. Cinquecento chiusi in una prateria 
eifìNmdata a modo di penisola dalle acque del fiume, 
tanto tempo vi resistettero coir armi alla mano , 
quanto tempo rimasero in vita: gli altri, pressoché 
. al numero di mille , riunironsi arditamente in un 
gruppo, e pugnando e marciando si volsero verso 
Basilea. Pervenuti al cimitero ed al giardino di S. 
Giacomo, vi si soffermarono a pigliar fiato. 

Bramava il delfino, stupito di tanto valore, di cod- 
cedere ad essi libera l'andata: ma gli si opposero nel 
consìglio deir esercito francese tutti i condottieri e 
prevalsero. Ricominciò adunque da una parie e dal- 
l'altra più fiera cbe mai la carnificina. Tre volte 
ancora gli Svizzeri scacciarono dal cimitero i nemici; 
due volte con furiose sortite li risfùnsero molto in là: 
alla fine, quando la cavalleria francese, dopo avere 
messo il fuoco alla torre di S. Giacomo, ed adequata 
al suolo colle cannonate la cìnta del cimitero, smontò 
da cavallo, e vi proruppe entro da ogni parte, una 
orrenda ed estrema lotta vi fu proseguita. Tra il sangue 
e i cadaveri, gli Svizzeri, qual sostentandosi per islan- 
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chezza sulle ginocchia, qaal facendosi appoggio del- 
l'amico caduto , colle labarde» colle spade, eoi pu- 
gnali, come il furore portava, sino airuHiino spirito 
si difesero. In capo a dieci ore; 4uatìdo,*tat(i furono 
uccisi, mancò la zuffa. Millesèiceiìto erano ^rtiti da 
Farnsburg; dieci soli, che ^1 passaggio della Blrsa si 
erano ritirati, e di questi nove carichi di ferite, ri- 
tornarono in patria. Restarono éul campo ottomila 
francesi. 

Il giorno dopo volle il delfino esaminare il sito 
della battaglia ; e quando mirò le grandi ferite , il 
fiero contegno , il disperato abbandono dei nemid 
giacenti , narrasi che fra sé proponesse di appro- 
priarsi, tosto giunto sul trono, cosi grande valore, e 
sopra di esso piantare le foAdamenta della monar- 
chia. Poche settimane dipoi, ommessa l'impresa della 
Svizzera, si riduceva coi suoi venturieri in Lorena (4). 

Il ritorno intempestivo di cotesto squadre rinfiammò a. his 
nel re di Francia Carlo vir, enei più savii dello Stato, 
il desiderio di imporre una volta un termine alle 
loro ribalderie* Me tenne il re molte consulte: ma 
due cose facevano ostacolo al suo pensiero: in primo 
luogo la difficoltà di pagare esattamente le milizie 
stabili, che sarebbersi introdotte invece degli stipen- 
diarii di ventura; in secondo luogo il pericolo che 
costoro, appena licenziati, non si radunassero in com- 
pagnie come già era sncceduto alla pace di Brétigny. 
Dopo noli poche dispute e pareri, in sostanza si 
concluse di parlare segretamente a quindici con- 
dottieri dei più famosi > e, mediante la promessa di 

(1) Sismondi, t. XIII. p. 429. segg. — Joli. de Moller, et 
continuai. Hist. des Smssas, 
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crearli capi delle nuove milizie, tentare di indurli a 
favorirne la instituzione. Detto fatto, ognuno dì questi 
45 c4>udottieri elesse a suo arbitrio tra le vecchie inas^ 
nade gli uomini della propria compagnia : tutti gli 
altri vennero congedati d'un colpo , con ordine di 
ritirarsi incontanente ciascuno nel suo paese, e sotto 
pena della forca a chi commettesse mali per viaggio* 
Cosi nel giro di due settimane la Francia quietò dalle 
rapine dei venturieri , e vide sorte le 15 ordinanze 
degli uomini d'arme^ i quali essendo stati acquartie- 
rati a trenta e quaranta per le terre dello Stato, con 
una parte dei tributi locali vi furono di leggieri 
mantenuti (1)» 
I felici risultamenti di questa riforma mossero tre 
. U48 anni dopo il re ad estenderla alla fanteria. In con* 
•egaenza venne comandato agli anziani di ogni pa- 
rocchia , di eleggere ogni anno fra i più destri e 
capaci un uomo, che mediante la paga di quattro 
franchi il mese e la esenzione da qualsiasi specie 
di taglie e gravezze, si provvedesse a sue spese 
di un arco, di una daga, di una cervelliera e di un 
giaco di ferro, si esercitasse tutte le feste nel ma* 
ueggio delle armi, e si tenesse pronto a militare ad 
ogni evento. Fu il numero di tutti i descritti 16,000. 
Questi vennero divisi in quattro capitanerie gene- 
rali : ogni capitaneria fu scompartita in otto bande 
di 500 uomini Tuna: ogni banda in quattro drappelli 
o quartieri. Al comando di ogni quartiere fu preposto 
un luogotenente fisso ossia locale, con facoltà di fare 
impendere qualunque dei suoi dipendenti abbando- 

(1) Sismondi, t. XIII. 440. — Daniel, /^«^t. de la milice fran- 
caise, I. IV. eh. I. 
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n.asse senza licenza Tesertilo per tornare a casa. L'n 
comandante generale riuniva in sé il governo di tutte 
e quattro le capitanerie. 

Tale fu la milizia cosi detta dei franchi arcieri (4): 
la quale insieme colle ordinanze degli uomini d'arnu) 
ravvivò nei Francesi la disciplina, il coraggio, l'a-* 
more delia gloria, del principe e< della patria, infine 
tutti quegli stimoli, che durante i regni di Enrico iv 
e di Luigi XIV acquistarono alla nazione il primato 
sopra il resto delFEuropa. Pagate regolarmente le 
soldatesche, repressi i saccheggi e le estorsioni, non 
tardò in Francia a risorgere Tagricoltura e quella in^ 
dustria, che da essa trae e ad essa somministra la 
vita, né passava molto tempo, che la Guienna e il 
Del Guato venivano riuniti alla corona, e gii Inglesi, 
principale fomite dei mali soffèrti, erano espulsi af- 
fatto. 

Questi ordinamenti militari vennero a prima giunta 
coìifermati dal re Luigi xi: ma quando i principi del 
sangue, congiurati contro a lui di concerto col duca di 
I^<>i'g<>gi^si9 lo astrinsero a fondare la sua salute sopra 
raffezione dei Comuni e della minuta plebe, riputò 
egli opportuno di scioglierli dal pesv mal compartito 
e troppo grave della milizia. Dispensò pertanto i Go^ 
muoi dalla convocazione del bando e del retrobando, 
ed abolì per sempre la milizia dei franchi arcieri; 
Ma nel medesimo tempo indirizzava il pensiero a 
circondarsi di un corpo di^ fanterie più compatto, più - 
pronto, più divoto ed agguernlo. Queste furono gli 
Svizzeri (2). 

(1) Daniel, flist. de la milite^ \. IV. eh. lV. 

(2) Sisinondi, flist. des Fran^. l. XIV. 231. 314. 
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VII. 

Una cosa aveva avvicinato alla libera nazione degli 
4. 1474 Svizzeri Tioiperioso animo del re Luigi xi: dir voglio 
la comune avversione contro le insolenze dei grandi 
signori, e il comune terrore di Carlo il Temerario 
duca di Borgogna, ai cui sfrenati appetiti pareva 
breve TEuropa. Luigi xi riaccese gii spiriti degli 
Svizzeri, i quali già si erano stretti in lega offensiva 
e difensiva coiranciduca d'Austria, col margravio di 
Radon e con varie città libere, assicurando loro, per 
quanto durasse la guerra, .una grossa provvigione in 
denari^ ma con un patto, cioè ch*eg1i potesse trarre 
gente dal loro paese per proprio servigio al soldo 
di quattro fiorini e mezzo al mese cadun uomo. Fu 
questo il primo contratto di assoldamento, che quella 
nazione stipulasse con un principe straniero (1). Il 
duca di Borgogna con un esercitò di 40,000 uomini, 
i iiMrio liei quali 6000 erano lombardi e Piemontesi merce- 

4476 * 

narii, usci dagli alloggiamenti di Grandson a battaglia 
contro le ordinanze di Friburgo, di Zurigo, di Berna e 
di Lucerna, che ristrette in un denso quadrato irto di 
picche e di alafearde con fermo passo gli venivano 
airincontro. Giunti in mezzo ai vigneti che coronano 
il lago, gli Svizzeri si inginocchiarono, secondo il 
patrio loro costume, a pregare: i Borgognoni, impu- 
tando quell'atto a paura, spronarono pieni di audacia 

(I) I 500 Svizzeri, che nel* 1465 al tempo della fj^uerra 
del pubblico bene aveva condotto in Francia il duca Renato 
d'Angiò, erano slati recintati sottomano: anzi al ritorno fnrono 
per ciò appunto puniti con prigionia e multa. V. deZur-Lauben, 
Hist, milit. des Suisses, l. 1. p. 65. 70. 
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e dt eonfidenza per caricarli. Ma già la folta ordì* 
nanza era risorta in pie, e rimessasi in marcia rice- 
veva senza scomporsi l'urto della cav^leria nemica. 
Indarno i Borgognoni animati dall'esempio^del J^orf 
"IpAcìpe reiterarono con crescente furore gli assai 
quasi nave in procella, il battaglione quadrato fot 
vano cozzo degli uomini d'arme sì avanzava; anzi 
era già con molta strage dei più illustri nemici pe- 
netrato fino al centro dell'esercito ducale, quand'ecco, 
dissipate quasi per incanto le nubi, folgoreggiare sulle 
colline circostanti le armature della retroguardia 
svizzera, cbe si calava sul fianco sinistro dei Borgo- 
gnoni, e da lontano rimbombare il cupo e famoso 
suono delle cornette di Ury e d'Underwalden. Non 
fu più allora tra i ducali cbe un confuso aspetto di . 
fuga e di strage: Carlo medesimo fuggi a stéfnto 
dalla disfatta con cinque soli compagni (I). Pocbi 
mesi dipoi sotto le mura di Nancy ne avveniva, come 
altrove narrammo, l'ultima rovina (2). 

Queste imprese dilatarono meravigliosamente la 
fama delle ordinanze svizzere, ed accertarono l'epoca 
dalla quale la fanteria cominciò a ripigliare negli 
eserciti il luogo cb'essa aveva perduto nella declina- 
zione del romano impero. Liberato nna volta dallo 
sgomento di Carlo il Temerario, Luigi xi vendicò 
sopra le persone e le sostanze dei baroni francesi 
l'ignominia e la dissimulazione, di cui aveva dovuto 
farsi schermo fino allora, cassò i franchi <ircieri, K«- . 
cenziò dieci compagnie delle ordinanze a cavallo, 

(1) Sismondi, Hik des Fran^. t. XIV. 467-480. — Bili!?. 
Pirckeim. Bell. Hehet, p. 9 (Thes. HeWet. Hisl.). 
(9) V. sopra, parte IV. e. V. §. 6. 

yoL III. 18 
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difl^pensò i nobili dal serrigio militare, esentò i Co- 
muni dalle {[iiardie interne; infine, avendo mutato 
in tributi pecap^parìi quasi tutte le obbligazioni mili- 
ari dell^Stato, con essi tributi stipendiò diecimila 
imlmBri di varia stirpe, e seimila Svizzeri, comié 
SiJBeni di lingua e di interessi* cosi da lui sUmati di 
pia sicura fede. 

S^[uitarono V esempio di Luigi xi i seguenti re, 
non solo della Francia, ma degli altri Stati dell'Eu- 
r(q)a. Bentosto l'elvetica gioventù, sdegnando di ri- 
manere come serva in una patria, nella quale (tranne 
ì cantoni dati alla pastorizia) non si conosceva an- 
cora ugualità di diritti che tra i potenti , sdegnando 
altresì il monotono ed umile lavorio de'campi, colà 
tras^ in folla, dove il guadagno, gli onori ed i pia- 
ceri laìnvitavano. Invano il governo stesso intervenne 
colle esortazioni e colle minaccie e coi castighi per . 
guarire i proprii cittadini dal cieco furore, che li 
trasportava a spandere il sangue in lontane contrade 
]^r cause ignote. Alla fine i cantoni, quando s'accor- 
sero di non poter più infrangere codesto costume, 
anziché abbandonarlo al caso, pigliarono partito di 
accordare essi medesimi coi principi le condizioni 
degli assoldameifti, e, coll'eleggere al comando delle 
reclute capi di sperimentata bontà, assecurame al- 
meno le vite e gl'interessi. 

In conseguenza, allorché a un principe nasceva il 
bisogno di assoldare un certo numero di Svizzeri, 
chiedevali ai cantoni, proponeva la durata e le con- 
dizioni del servigio, e mandava un gentiluomo col 
titolo di colonnello a radunare la gente e menarla 
via. Solitamente i cantoni stessi ordinavano la leva 
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pegli uomini richiesti, e depilavano alcuni, a ye-^ 
gliarne radunamento, l'armamento e la partenza. 
Costoro li seguivano altresì fuori della Svizzera, sia 
per proteggerli nei loro diritti verso i prii^cipi, sia 
per notarne le azioni. Al ritorno davano di òjpofi cosa 
i^gguaglio ai rispettivi cantoni ; e questi- seconde^ i 
meriti premiavano ovvero punivano. I soldati, prima, 
di spatriarsi, giuravano nelle mani dei loro capitani 
di osservare esattamente le patrie leggi di guerra^ e 
di servire bene e onoratamente il principe, al cui 
stipendiò si recavano, contro chicchessia (1)^ 

I patti poi proposti loro dai principi erano quali 
offre il debole ricco al forte avaro: che appena ar- 
ruolati ricevessero le paghe di tre mesi, quand'an- 
che venissero licenziati prima di detto tempo, oppure 
si ammalassero: che se alcuno di loro venisse a mo- 
rire, i suoi diritti passassero agli eredi: che le genti 
di ogni cantone formassero una banda a parte, senza 
che per verun motivo potessero mai venir disgiunte 
o mescolate insieme con quelle di altri cantoni: che 
le soldatesche fossero giudicate sia nel civile sia nel 
crìmidale da'proprii capi e non da altri: chele paghe 
si sborsassero in oro contante, in ragione di quattro 
corone al mese: che nel caso in cui queste non bastas- 
sero« il principe vi supplisse: che, venendo a cessare 
il servigio per morte o per pace, non si potesse de- 
trarre al soldato od ai suoi eredi più che una mesaita 
di paga. Per l'altra parte le reclute promettevano di 
non abbandonare il servizio prima del tempo stabi- 
lito, ed i rettori del cantone si obbligavano di far 

(1) De Zar<^Laiiben, Hist, milit. des Suisses, t. IV. p: 144.— 
May de Eomainmotier, Hist, miliL det Suùtes^ 1. 1. p. 51. 
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arrestare qualunque trasgredisse a questa promessa, 
e di costringerlo a raggiungere immantinente la sua 
bandiera (1). 

Ciò posto, il cantone si rendeva garante verso le 
sue genti dell'adempimento dei patti, e permetteva 
d'inalberare il suo stendardo. Contro di esso nissun 
uomo del cantone, sotto pena della vita e delle so- 
^^nze, poteva pprtare le arxpi. La lega poi di tutti 
i cantoni aveva uno stendardo nazionale: ma non lo 
spiegava che in casi rarissimi di generale difesa o 
simile (2). 

Questa fu pressappoco la sostanza dei particolari 
accordi conclusi tra i cantoni elvetici e i re di Franr 
eia nel tempo trascorso dal re Luigi xi ad Enrico n. 
CoU'andare degli anni avvenne altresì, che i cantoni 
talora concedettero ai principi la facoltà di mandar 
alcuni ad arruolare diristtamente i volontari! del paese, 
solo a se stessi rìserbando sopra di essi una lontana 
tutela. Alla fine arrivò un tempo, in cui i principi 
si fecero lecito di reclutar gente nella Svizzera, non 
solo fuori della saputa, ma ancora contro la volontà 
dei cantoni, prendendo gli uomini dove e come po- 
tevano, e formandone corpi speciali sotto il nome di 
compagnie franche. Queste in capo a qualche anno si 
formavano in reggimenti, e i cantoni le riconosce- 
vano, ed estendevano sopra di esse la protezione 
delle leggi e dei trattati. Ma cotesti furono abusi in- 
trodotti molto più tardi dei tèmpi che discorriamo. 
Vedremo pii^i in là le ^nutazioni che sopravvennero 

(1) De Zur-Lauben cit., t. IV, Preuves, 7. p. 535. 
(3) Relaz. degli Svizzeri (Tesoro politico, 1. 1. p. 339). 



\ 



CAPITOLO PRIMO. 277 

dopo il regno di Enrico n nelle milizie svizzere al 
soldo straniero. 

Vili. 

Emuli degli Svizzeri nella gloria militare, erano 
per calarsi in Italia a combatterli i Tedeschi agli sti- 
pendii della Francia e deirimpero. il paese molto ge- 
nerativo e fertile, ma povero di denari, e diviso in 
cento Stati sotto varie forme di reggimento, indipen- 
denti, e legati solo pel comune vincolo dell'impero, 
aveva sempre nodrito una gioventù forte e cupida di 
procacciarsi la sua ventura colle armi in pugno. Già 
l'imperatore Federico iii era stato costretto a com- 
prare per 70,000 fiorini la pace dalle soldatesche, che 
sotto il pretesto di antichi crediti gli desolavano l'Au- 
stria (i). Succedutogli Massimiliano i nell'imperiale 
dignità, tosto riunì i più audaci ai suoi servigi, diede 
loro una lancia e una daga, li disciplinò, li instrul; 
e cosi sorse la milizia pedestre dei Lanzichenecchi (2). 
Altri principi se ne valsero dipoi : durante il regno 
di Ludovico XII i Lanzichenecchi sottentrarono in 
Francia agli Svizzeri nel governo geloso delle arti- 
glierie campali: e dai Lanzichenecchi specialmente 
fu guadagnata la battaglia di Ravenna. 

Erano costoro per indole e per avarizia bravi e 

(1) iCneae Silvii Piccolom. p. 59 (ap. Freher, t. II). 

(2) Mellingh , Status militice German. antiq. p. 629-635 (Al- 
tonov. 174.2). — Bilib. Pirckeim. cil. p. 11. —Job. Fabri, Orat, 
in Maxim. I. p. 413 (ap. Freher, t.II ). — Pfister, Hiit. d^Al- 
lemagne, t. VI. 429. 

Lanzichenecco paò significare tanto nn fante armato di lancia, 
guanto nn fante provinciale. 



378 PARTE QUlNTà. 

coraggiosi; molto più poi degli Svizzeri di alta sta- 
tura e di bella presenza: però, siccome erano uguali 
le armi, uguali gli ordini, uguali gli intenti dell'una e 
dell'altra milizia, cosi ne ricavavano materia d'inesti- 
mabile odio ed emulazione* 1 pingui stipendi!, le opime 
spoglie dell'Europa inerme stavano schierate dinanzi 
alla cupidigia di entrambe le nazioni: or come avreb- 
bero esse potuto tenersi dal contendersene l'acquisto» 
e dall'aggìungere al furore del guerriero l'astio del 
nemico ? Per la qual cosa non era rado di vedere 
nelle battaglie gli Svizzeri ed i Tedeschi cercarsi 
cerne a proprio conflitto, e con accanimento inves- 
tirsi » e in pari contrasto cozzare colle lunghe aste, 
anelando, anziché alla propria vittoria, alla morte 
dell'avversario. Già presso di loro né davasi, né rice- 
vevasi quartiere: e narrasi che codesta animosità li 
trasportasse talvolta ad ungere i ferri e le mani nel 
grasso dei cadaveri nemici. 

Del resto questa bravura della fanteria tedesca era 
guastata da infiniti difetti. Empia, disobbediente, 
data.id vino, impazientissima, puntigliosa, improv- 
vida, materiale; non altrimenti che le generazioni le 
quali avevano invaso il mezzodì dell'impero romano, 
traeva ella seco, dovunque andasse, sopra i carri le 
donne ed i fanciulli; dal che derivava e grave impedi- 
mento nelle fazioni di guerra, ed enorme molestia ai 
paesi percorsi (1). 

(1) Così li descriveva V ambasciatori veneto nel 1546: 
<c. . . . empii, disobbedieotì, arroganti, imbriachi. . . . stimati 
«più per la riputazione delle cose passate e per la ordinanza 
« che portano dal ventre della madre, che per giudizio e pra- 
« tica. . . . E gente che non teme la morte, ma non sa prove- 
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Della cavalleria tedescadl^ Der la natura troppo 
greve dei cavalli, sia per la^tnoi^pa bassezza delle 
selle, sia perchè i soldati non costumavano di armare 
le coscio e le gambe, si teneva piccolo conto. In 
realtà eglino per tutte queste cagioni né potevano 
reggere al primo scontro (nella qual cosa consisteva 
l'importanza d^li uomini d'arme), nè^ scavalcati che 
fossero, bastava loro l'animo di difendersi coli' arme 
corta contro ai fanti più destri e più acoonciamente 
armati. Aggiungevasi che, sia per povertà, sia ppr 
avarìzia, non si menavano dietro che un solo cavallo, 
caricando tra ogni venti uomini sopra un carro le 
robe e le vittovaglìe ; perlocfaè si trovavano in ne- 
cessità di ingaggiare battaglia con destrierì stanchi 
dal viaggio e impotenti a sostenere il fiero cozzo degli 
uomini d'arme francesi od italiani (1). 






H deve alcan yantaggìo, ne seryùrii d^al^na occasione nelle 
c( espugnazioni, oy'è bisogno^ ijL cuor grande, d'animo invitto 
« e di destrezza e agìli^ di coqpo. . . . Non esce alf& s^Minc- 
« eia ; conduce seco molti impedimenti ; e impazienliffiima 
ce della fame e della sete. Vuoi sempre essere pagatt*jd4empo 
c< deliberato; ne vogliono li caf^tapi^^^e si faccia la rassegna 
«più d'una fiata; ma che si coijjtiniii a4^gare sempre le me- 
« desime paghe sino alla fine della ' guerra , ancorché pochi 
« ve ne restassero ». — Relaz» degli ambasciat. Veneti^ serie \^ 
voi. I. p. 313 (Firenze, 1839). 

Il soldo del I^nte era di 4 fiorini, del cavallo di 10. 

(1) Relaz, venete^ 1. cit. — Machiav. Ritratti delle cose della 
Magna e Art. guerr. II. 368. — Mich. Goccinei, uinn, Bqjor. 1. 
IV. p. 916 (Edizione del 1697). 

c(Lò sforzo degli uomini d'arme germani è di. nobili; e 
<c quando sono alla guerra hanno fior. 10 o 19 al mese, secondo 
« gli uomini. Al tempct Ji pace se ne intertengono da 10 o 90 
fc mila Panno, e sono obSl^ti confd>Qoni cavalli ed armi ser- 
a virerai bisogno. Sono fóHi uomini e forti cavalli: njja perchè 
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Aia.. 

Molte prestazioni personali e pochi denari costituii 
vano gli eserciti dei re di Spagna, quando si trattaya 
dj guerra nel paese. I grandi vassalli laici ed ecclesia- 
stici, mossi non meno dalla emulazione che dal do- 
vere, servivano il re molto onoratamente, quale colla 
persona, quale con un ceito numero di seguaci. Le 
comunità somministravano alcuna parte delle fanterie, 
le quali tuttavia, stante la poca paga e Timpossibilità 
di rubare, a gran fatica si raccoglievano. Il re pas- 
sava a tutti qualche somma di denaro al di, finché 
durava il servigio;. Gessato il bisogno, cessava per 
coloro l'obbligo, per lui la spesa. Colle entrate poi 
dei proprii domimi, con quelle dei tre ordini mili- 
tari, di cui era Qran Mastro, colle prestanze che a 
volta a volta imponeva ai signori laici, colle crociate 
e do/cime che spremeva dagli ecclesiastici, mante- 
neva, attorno a sé un certo polso di gente a cavallo 
e a piede, e dava provvigione a 2000 gentiluomini, 
acciocché si tenessero pronti a militare al primo 
cenno (1). Ciò rispetto alla difesa interna dello Stato. 

(( ogni comodo ha il sao iocomodo, i cayalli sono così gravi e 
<c soliti a mangiare tanta, quantità di biade, e gli uomini tanto 
(c dediti alla crapula, che se la gran quantità di biade, vino e 
«bciYande loro solite gli mancassero, facil cosa sarìa a farli 
« ruinare da se medesimi ; oltre che per la troppa loro gravità 
«non ponno far lungo viaggio». Relaz, venete (t. IV. p. 125). 
(1) Nel 1509 la Castiglia spendeva ducati 140 mila in 7000 
nomini d'arme, e ducati cento mila nello intertenere continua- 
mente dormila gentiluomini. Questi erano « obbligati in tempo 
« di guerra armarsi alla giannetta ovvero da uomo d'arme, q 
« per quanto dora la guerra servire la Corona per il salario qho 
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Fuor della Spagna, niuno per obbligo di sudditanza 
èra tenuto a inviar gente, od a servire in persona. 
Però il re, quando voleva muovere guerra fuora del 
paese, faceva battere il tamburo pel luogbi abitati, e 
proclamare le condizioni dell'arruolamento. Chi si 
presentava era ricevuto. Ciò dicevasi far^i soldati 
a tamburo. Una piccola paga lì sostentava sino alle 
frontiere : colà si apriva A campo ai più vasti sogni 
dell' umana avariziai Infatti tanto si guadagnava , 
quanto si vinceva ; e tanto più si vinceva , quanto 
meglio si combatteva; né per popoli naturati alle 
armi , alle privazioni ed alle fatiche , è a dire se 
questo stimolo del guadagno fosse efficace. Venivano 
in Italia in cosi povero arnese che li chiamavano bi- 
sogni: ma non tardavano a rinvienire ì modi di ve- 
stirsi e di ornarsi. Misera la contrada che per altro 
più non viene apprezzata , se non per V oro che ha , 
ó pei piaceri che può fornire! 

Quanto alla bontà di codeste leve , diremo che la 
cavalj^ia spagnuola non era punto da raffrontarsi agli 
uomini d'arme francesi o italiani. La maggior parte 

<c hanno gli uomini d'arme e giannetti che si fanno a tempo di 
(c guerra». Nel 1533.il re teneva .per la guardia sua cento 
arcieri e cento gentiluomini: teneva inoltre 4000 scudieri d'ac- 
costamento , pagati gli uomini d'arme 16 ducati ed icavallèggieri 
13 due. l'anno; costoro non servivano che nei grandi bisogni e si 
accontentavano di qualche preminenza e del titolo di vassalli. 
Per la guardia della frontiera di Navarra il re aveva fanti 2000. 
Manteneva ancora 1000 uomini d'arme, 1000 cavalleggieri e 
600 giannetti, pagati rispettivamente i primi SO, i secondi 50 
e gli altri 40 ducati l'uno. I capitani non tirayano paga di sor< 
ta; ma in capo a qualche anno il i^ concedeva loro qualche 
beneficio. lUlaz, venete cit,, p. Yi. 44. . 
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era di cavalleggieri o giannettiy ì quali usavano ber* 
retti di lino^ spade corte, scudi cuneati di cuoio 
cotto, e lancie o giannette sottilissime di frassino col 
ferro largo in punta (4). Con esse pigliando il segno, 
e rizzandosi dagli arcioni sopra le staffe, tiravano 
dall'alto colpi, che sarebbero stati certamente mor- 
tali a chi si fosse trovato disarmato, ma che riusci- 
vano vani contro a salda armatura (2). 

Né maggior profitto fecero dapprincipio le fanterie 
fornite quasi a stento di aste corte e sottili , di brevi 
scudi, e di partigiane larghe in punta. Ma non cosi 
tosto appresero in Italia da Gonsalvo di Cordova a 
guernire di ferro la testa , le braccia e le gambe, 
che , imbracciando arditamente il brocchiere , colle 
esili spade e col pugnali non esitarono d' intramet* 
tersi sia tra le lunghe picche dei Lanzi e d^li Sviz- 
zeri, sia tra le compatte ordinanze della cavalleria 
gravemente armata: ove colla naturale agilità saltando 
da un nemico all'altro, e con pari audacia schermen- 
dosi' di mezzo ai cavalli , ora atterravano il destriero, 
ora ferivano l'uomo nei fianchi, alle schiene, nelle parti 
sue men difese; sicché in breve si vennero a conci- 
liare la riputazione di fortissimi guerrieri. E i primi 
esempli di valore venivano loro dati dai gentiluomini 
poveri del paese detti Gusmanti^ i quali astretti dalla 
necessità cominciavano di buon'oFi la milizia come 
semplici soldati , e se ne facevano strada per perve- 
nire al grado di capitano e di generale (3). Tale fa 

(1) Più tardi cbiamossi pure giannetta quello spuntone o 
sargentìna, che portavano gli uffiziali della fanteria. 

(2) Giovio, Ist. 1. III. f/118 (Veneiia 1655). 

(3) Brantóme, A7c de D. Aht&o de Sonde. 



^ 
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la disciplina , mediante la quale una mano di Spa- 
gnuoli alla battaglia di Ravenna non solo seppe a. 1512 
aprirsi la via fra i Tedeschi vincitori, e trapassarli e 
ritirarsi in salvo , ma rimise quasi in forse le sorti 
della giornata (1). 

Finqui degli ordini militari dei Francesi, degli Sviz- 
zeri^ dei Tedeschi e degli Spagnuoli. Quanto ai costu- 
mi, gli Spagnuoli, avvezzi com'erano ai fieri com- - 
battimenti cogli infedeli, trasferirono in Italia modi 
di guerreggiare crudelissimi, e primi furono a vivervi 
totalmente delle sostanze del popolo, allegandone 
per iscusa la povertà dei propri! principi. Il seppe 
Milano, quando i suoi abitanti straziati per mesi con- 
tinui con prigionie e torture e contumelie, altro riparo 
non vi ebbero che di appendersi con violenta mano , 
o annegarsi ne' pozzi, o sfracellarsìjte cervella sulle 
soglie dei .tetti nativi ! (2) Del resto , sia Spagnuoli 
che Tedeschi, Svizzeri Francesi, feroci uomini erano 
per ìndole e per mestiet*e; famosi i primi per isna- 
turata avarizia, alterigia, e dispregio ad ogni mise- 
ria; famosi ì Lanzi e gli Svizzeri per ispaventevole 
sordidezza e schifosa ingordigia e ghiottoneria; famosi 
gli uomini d'arme e i fanti francesi per disfrenata 
lussuria. E fu tra cotesti stranieri chi sparti per lo 
mezzo i prigionieri di guerra italiani , affine di ri- 
cercare nelle palpitanti viscere l'oro e le gemme, 
che vi dubitavano celate (5). Tali erano le genti che 
si calavano a sovvertire l'indipendenza dell'Italia. 

(1) Adriano, Discipl. milit, 1. II. p. 208. 

(2) Guicciard. Ist, 1. VI. p. 25. 1. XVII. p. 104 (si cita sem- 
pre redizione di Capolago, 18^). 

(3) Ammirato, St. di f'irenze, l XXVI. p. 216. —Sismondi, 
Républ. ItaL e. XCVII. 
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CAPITOLO SECONDO 

Dalla calata del re Carlo ITIII a quella 

di linigi XII. 

A. 1494-1499. 



Gli Orsini, i Vitelli e i Golonnesi. 

I. 

Non mai l'Italia era stata più libera da straniera 
influenza quanto .nei 30 anni trascorsi dalla pace di 
Lodi alla calata del re di Francia Carlo yni. Rispet- 
tata e ambita da tutti i principi d'Europa TamicSzìa 
dei ducbi di Milano, delle repubbliche di Venezia e 
di Firenze, e dei reali di Napoli ; venerata per ogni 
dove l'autorità suprema del romano pontefice; gli 
stranieri accorrevano in folla alle nostre città per 
apprende)rvi l'industria e le buone arti, ed acqui- 
starvi la mitra o la porpora; gli Italiani non senza 
molto utile ed onore occupavano coi loro' traffichi le 
Fiandre, la Francia, l'Inghilterra, e tutta la marina 
del Mediterraneo ; insomma nessuna parte esteriore 
ci mancava di una grande e indipendente nazióne. 

Ma l'intervallo di quei sei lustri non era bastato ad 
amalgamare in un corpo principi e sudditi. Guai al 
governo che non sì cura di esplorare i veri bisogni 
della nazione, e non sa secondarli senza prostrarsi ! 
Le forme esterne del potere presto cadono; e chi si 
credeva montato sopra un ferreo colosso, più non sì 
trova sotto che un vano fantasima. Tale fu il destino 
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dell'Italia, allorché la Spagna , la Francia e la Ger*" 
mania , già uscite dall'anarchia del medio evo e ri- 
dotte a compatte masse, l'assaltarono colle armi in 
pugno. Non solo le sue politiche divisioni non le 
permisero di opporre agli sforzi di quei grandi po- 
poli che gli sforzi appena di questa o di quella pro- 
vincia; ma ancora questi sforzi rimasero a mezzo. 
Il popolo non abbracciò la causa dei governi appunto 
perchè i governi non avevano abbracciato la causa 
del popolo. Sfortunati gli uni e gli altri ! che quelli 
furono abbattuti, questi pagarono le spese ai vinti 
ed ai vincitori. 

Al principio dell'anno 1492 l'aspetto degli Stati 
d'Italia era il seguente. 

Prima per vastità di dominio, per credito, per opu- 
lenza, per potentissimo naviglio si appresentava Ve- 
nezia; rispetto alla quale la pace da essa ultimamente 
stipulata col Turco, e la possessione deirilliria, della 
Grecia , e delle terre di fresco rapite ai signori di 
Padova, di Verofia, di Milano e di Ferrara, avrebbero 
realmente proporzionato le forze al concetto che se 
ne aveva, se la novità degli acquisti di terraferma, 
e il difetto di buoni ordinamenti militari non aves- 
sero fatto ostacolo. Ciò nondimeno i Veneti patrizìi, 
quanto più lontani dagli esercizii della milizia ter? 
restre, tanto più ostinati a volere estendere le fron- 
tiere dello Stato oltre l'Adda ed il Po, stavano col- 
l'occhio ognora intento sopra i principi vicini, e sopra 
le città marittime dell'Adriatico, per valersi del primo 
interno od estrinseco moto, affine dì porvi le mani 
addosso. Cosi la repubblica sotto false larve di uti- 
lità e di grandezza si avviava alla propria perdita. 
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In dispregio al popolo, in odio alla nobiltà, regnava 
sopra Napoli Ferdinando di Aragona, le cui ultime 
proscrizioni e sevizie avevano fatto dimenticare del 
tutto r antica sua riputazione di bontà e dr saviezza. 
Né l'universale avversione si restringeva soltanto alla 
persona del re : ma , da lui partendo , comprendeva, 
tutta la schiatta dominante, e soprattutto il primogenito 
Alfonso duca di Calabria, principale instigatore e mini- 
stro delle passate crudeltà e della presente oppressione. / 
Frattanto i Sanseverini ed i Caldoresi, esuli dalla patria 
<i dai ricchi loro domimi, andavano seminando per 
le città deir Italia e della Francia sediziosi discorsi » 
ed ira e vilipen^lio grandissimo per quello stato di 
cose. Ad essi si univano, almeno coi desiderii, se 
non colle occulte intelligenze , i loro consanguinei^ 
amici e dipendei^, che erano rimasti nel regno di 
Napoli; poi il popolo, straziato sempre ngnalmente da 
Angioini e da Aragonesi, sperava pur sempre col 
canibiar signore di cambiar condizione« 

Sedeva al pontificato il papa Innocenzo viit: ma 
Roma, ognora divisa fra ì Colonnesi e gliOrsini, gia- 
ceva come preda apparecchiata al più audace e po* 
tente. A questa fazione stavano per capi Virginio 
Orsini e Niccolò conte da Pitigliano; a quella Fabrizio 
e Prospero Colonna, e Antonio Savelli, tutti e cinque 
valorosi capitani d'uomini d' arme agli slipendii ora 
del re di Napoli, ora del papa, ora del duca di Milano, 
o della repubblica di Venezia. 11 resto del dominio 
ecclesiastico era smembrato in cento signorie o tiran- 
nidi: Guidobaldo da Hontefeltro in Urbino, Giulio da 
Varano in Camerino» Giovanni Bentivoglio in Boto* 

rd. ni. 19 
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gna, (aterina Sforza in Imola ed in Forlì, i Manfredi 
in Faenza, i Baglioni in Perugia, gli Sforzeschi in Pe- 
saro, iMalatesti in Rimini, i Vitelli, per militare perizia 
e tragico fine indi famosi, in Città di Castello, chi con 
autorità usurpata sopra gli uguali, o ^ppra il popolo^ o 
sopra la Chiesa, chi con potestà carpita e poi ottenuta 
dal papa o dall'imperatore, quale con più, quale con 
meno rigore , ma tutti circondati da un gran sa- 
tellizÌD» avvezzi alla professione del condottiero , e 
sempre tementi e sempre fautori di ribelUoQii^ di 
agguati e di avvelenamenti, con poca forza» con 
nessuna quiete imperavano. 

Di tutti costoro varie erano le vicende. Ora per 
discacciare l'emulo dal seggio proponevano alla Chiei>a 
od alla plebe larghi partiti, che poi^ giunti al potere, 
restringevano a mano a mano, finché la città non 
acclamava alla signoria un competitore , che per 
uguali difetti veniva alla sua volta soppiantato da 
un terzo : ora accordavansi tra loro, e si dividevUno 
popoli e città; spesso il papa favoreggiava una fazione 
affine di deprimere la fazione opposta, e nel contrasto 
di entrambe dominare : talora innalzava sopra due 
partiti un terzo mascherato di libertà. A dir breve 
era un continuo vacillare tra abusi e concessioni, 
tra licenza e tirannide, attento il signore ad accre- 
scere la sua autorità oltre Tonesto, pronto il popolo 
a diminuirla insino all'anarchia. 

Siena a Pandolfo Petrucci, Genova al duca di Mila- 
no, Lucca, in apparenza all'imperatore Massimiliano i, 
in fatti a se medesima obbediva. 1 principotti di Fer- 
rata e di Mantova, costretti dalla loro debolezza a 
nascondere i proprii voleri, attendevano ansiosamente 
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il primo rumore di guerra per allearsi cof più for- 
tunato, e riacquistare il perduto, od o>ccupare Tal- 
trui, senza badare che un'altra guerra od alleanza 
li avrebbe per avventura spogliati di 9gni cosa. 

l^d.diióato di Milano il supremo potere era eser- 
citatoli nóme del giovane nipote Gian Galeazzo Maria 
da LudjWjrico Sforza detto il Moro. Di costui già nar- 
raaùfiftO i primi maneggi con Roberto Sanseverino, e 
le prmne discordie colla duchessa Bona (1). Ora non 
gli era il trono distante più che di un passo. AUon*- 
tanare sempre. più, 1* imbelle nipote dalle faccende 
dello Stato, annullarne l'autorità, affrettarne il fine, 
impetrare dall'imperatore una occulta investitura del 
ducato, rendersi nelle cose d'Italia supremo oracolo, 
sopra la rovina della casa di Aragona fondare la 
propria grandezza, insomma di suddito farsi principe, 
di principe, arbitro supremo di ogni cosa, queste 
erano le brame di quell'animo vano ed ambizioso, 
facile nel cominciare, incerto ned proseguire, debole 
nel conchiudere. '' 

Con ben altri auspizti reggeva Firenze sotto civil 
forma Lorenzo de' Medici, autore precipuo della 
lunga concordia d'Italia, e uòmo alla cui felicità nulla 
mancò, né anco, insieme con molta potenza, la libertà 
della patria. La sua morte fu come un segnale al- 7 apri]<i 
l'Italia di mortali sciagure, fiochi mesi dipoi l'esalta- 
tazione di Alessandro vi alla sacra tiara servi di esca 
di funesto incendio : Ludovico Sforza vi appiccò le 
fiamme; né per attizzarle dubitò di ricorrere allò 
straniero. # ì;i: 

(1) V. sopra, parie IV. cap. VI. ^ . 
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11. 

Era rimasto erede delle viete ragioni degli An- 
gioini sopra Napoli il re di Francia Car)o vin, gio- 
vane debole d*aninio, brutto di corpo» avi^ezzo nelle 
cose di momento a pigliar norma dalla solfila e dai 
cortigiani, in quelle che di per sé poteva conipren* 
dere, dal proprio appetito; del resto principe privo 
d' ingegno , di studio e di esperienza , ma per gio- 
vanile baldanza pieno la mente di eroiche idee, verso 
le quali vieppiù il soffio degli adulatori e la natura 
ardente del Francesi lo sospingevano. Pretesseva di- 
ritti sopra il regno di Napoli : conquistato il quale, 
riputava agevole varcare il mar Ionio e TEgeo, espel- 
lere gli infedeli dai luoghi santi, e piantare in Bisan- 
zio Torifiamma. Codesti diritti, codesti sogni Ludovico 
il Moro gli ricordò, e, profiferendogli all'uopo la sua 
coopcrazione, eccitoUo a farli vivi colla spada. A tale 
effetto, per mezzo d'uomini fidati, gli fece vedére, 
come l'Italia per tanti anni di pace si trovasse disar- 
mata, é divisa in tanti umori quante erano le sue città, 
1 popoli insofferenti della nuova servitù; i principi non 
ancora avvezzi al comando; il regno di Napoli pieno 
di malcontento, epperciò aperto al primo aggressore. 
In sostanza gli conchiudeva, dover essere più faticoso 
l'andarvi che il conquistarlo: • oltre Napoli rimaner 
poi altre e veramente grandi intraprese, la sotto- 
messione dell'Oriente, l'innaltamento delia cattolica 
fede, il rinnuovamento dell'impero di Carlo Magno; 
ql^ste gesta essete degne di un re di Francia ». 
ftMo vili non potè ascoltare freddamente le lusin- 
^ghiere parole degli ambasciatori milanesi, alle quali 
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sommìmstravano appoggio gli egregi doni da essi 
aòeortamente distribuiti fra i cortigiani. Tosto, ben- 
ché senza apparecchi , e contro il parere di tutti i 
più sa?ii , fu risoluta e intrapresa una spedizione 
contro il rogno di Napoli. 

Appena saputo ciò, il papa e il nuovo re di Napoli 
Alfonso» che era in questo mezzo succeduto a Fer- 
dinando, mandarono un esercito in Romagna affinchè 
si opponiQSse al passaggio dell'avanguardia francese. 
Era in questo esercito il fiore deH'italiana milìzia; 
Ferdinando duca di Calabria col consiglio del mar- 
chese di Pescara n'era capitano generale: il conte da 
Pitigliano comandava alle genti della Chiesa : e vi 
militavano colle loro bande romagnole Naldo e Vin- 
cenzo da Brisighella rinnovatori della fanteria ita- 
liana, e colle loro compagnie d'uòmini d'arme Anni- 
baie Bentjvoglioe Bartolomeo d'AIviano, le cui azioni 
saranno materia di più lungo discorso. Ma sovra tutti 
per grandezza di fatti e di riputazione primeggiava 
Gian Iacopo Triulziò. Era questi, come altrove di-^ 
cemmo, stato uno dei principali guidatori della guerra 
mossa nel 1487 contro i Veneziani, e del trattato di 
pace concluso a Bagnolo. Quindi aveva aiutato il re 
di Napoli a sottomettere i baroni ribelli, racquistato 
al papa Osimo occupatagli da un Boccalino del Giiz- 
zoni (1): alla fine la bassa gelosia di Ludovico il Moro 
l'aveva astretto ad abbandonare gli stipendi! di Mi- 

(1) In premio di queste imprese aveva egli ottenuto dal 
papa il contado di Belcastro, e dal re il titolo di capitano ge- 
nerale delle sue armi, colla condotta di 500 cavalli e colla 
provvigione di 2000 ducati. Rosmini, f^iia del Triulùo, 1. IV. 
148-188. 1. V. doc. 20. 
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laDo: era allora passato ai servigi del re di Napoli» 
da cai era stato spedito con podestà vicerègale nell' 
Abruzzo a rq^ervi le genti d'arme. 

Del resto le forze dei Napoletani e Pontificii rado* 
nate in Romagna superavano di molto le francesi ; 
risolata poi era l'opinione del Trinino e del Pescara 
di venire a giornata prìmacbò il re di Francia so- 
pragiungesse col resto ddl'esercitOy e rendesse im- 
possibile non solamente il vincere, ma il fermarsi. 
Ciò nulladimeno, sia perchè cosi suonassero gli ordini 
segreti dati dal papa Alessandro vi al conte da Piti- 
gliano, sia per sua naturale lentezza e irresolozione, 
stette questi immobile contro ogni consiglio un pò* 
rischioso. Invano il Triulzio offerse per malleveria 
della proMima vittoria il capo del proprio figliuolo ; 
invano fece distendere in carta solennemente il pro- 
prio parere, e tanto si affaticò, che trasse dalla sua 
eziandio il duca di Calabria. Allorché il Pitigliano pia 
non ebbe ragioni da opporre, e a suo malgrado fa 
deliberato di uscire a battaglia, chiese in grazia che 
essa venisse differita al giorno seguente. Conseguita 
la domanda, quella notte stessa tenne modo , che i ' 
Francesi passassero a man salva fra i suoi alloggia- 
menti e quelli dei Napoletani , e reodessero perciò 
vano qualsiasi tentativo di raggiungerli (4). Cosi Toc- 
cauone di combattere fu perduta e per sempre. Quindi 
il campo della lega senza aver nulla operato ritiravasi 
verso Roma, alla quale oramai soprastava l'esercito 
condotto in persona dal re di Francia. 

(1) Rosmini cit 1. V. 313. — Giovio, IsL 1. 1. p. 49. — Guio- 
ràrd. 1. 1. 308. - Gomines, àfémoires, 1. VII. eh. 1-7. 
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Erasi questi pel Monginevra e per TApennino di***^'""^* 
Pont remoli .calato senza ostacoli dalla Francia in 
Lombardia, e dalla Lombardia in Toscana» con gran 
terrore dei popoli » i quali rimanevano smarriti al 
mirare le non più viste ordinanze a piedi d^li Sviz- 
zeri e dei Guasconi, e il ricco seguito degli uomini 
d'arme e dei cavalleggieri » e l'immenso traino dei 
cannoni e delle colubrine « quale otto» quale dodici 
piedi lu^gi, quale impomata sopra due ruote, quale 
sopra quattro, e tutte trascinate con velocità incre- 
dibile dai cavalli (1). Si radd(g)pfó là teina e la me-, 
raviglia degli Italiani, allorché seppero c|ie Fiviz- 
zano, terra dei Fiorentini, la q^^le per que' tempi era 
riputata molto forte, era stata in un batter ^^occhio 
presa d'assalto e sterminata di averi e di al\i^tpci. 
Ciò non pertanto l'esercito francese, essenìlò còme 
chiuso tra i monti ed il mare» coi forti di Sarzana e 
di Sarzanello alle spalle, con Firenze a fronte, gli 
A pennini e la flotta aragonese ai fianchi, ed avendo 
oltre a ciò contraria a sé non meno la natura della 
stagione che l'animo degli abitanti» sarebbe stato 
ridotto in pochi giorni a gravissimi partiti , se Piero 
de' Medici, padrone di Firenze» non avesse. amato 
meglio di smembrare la patria di mezzo il dominio» 
affine di. signoreggiare con quiete sopra l'altra metà. 
Questa falsa lusinga l'indusse a cedere al re di Fran- 
cia, non che Sarzana e Sarzanello , ma Pietrasanta e 
Pisa e Livorno , e di giunta la somma di dugento-^ 
mila ducati. Cosi il cammino di Napoli fu spalancato 

(1) V. la descrizione della entrata del re in Roma nai G in- 
vio (I. II. 1. 59). 
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agli invasori. I Pisani presero da ciò argomento per 
levarsi dal collo il giogo dei Fiorentini, i Fiorentini 
per sottrarsi da quello di Piero de' Medici : Carlo viii, 
entrando in Firenze colla lancia in resta , più non 
rinvenne che cittadini irritati , case piene di vil- 
lani, vie gremite di genti d'arme; e quando nella 
piazza dei Signori Niccolò Capponi osò stracciargli in 
Ciccia i capitoli deiraccordo proposto dai r^ii segre* 
tarii, il re conobbe qual differenza passi tf^'un po- 
polo che colle proprte mani difenda ì proprii diritti, 
e un principe che he feccia mercato per regnare (4). 
L'approssimarsi di Carlo via a Roma fé' divampare 
dicemb. rincendlo, che da gran tempo covava contro i Reali 
di Napoli. I Colonnesi si scoprirono per Francia , e 
stesero le correrie fin sotto la città; Fabrizio Colonna 
oocupò i contadi d'Albi e di Tagliacozzo; l'Abruzzo 
«piegò la bandiera francese ; Virginio Orsini, ancor- 
ché gran conestabile e congiunto del re di Napoli, 
permise ai suoi figliuoli di pigliare servizio presso il 
nemico ; da ultimo il papa, dopo essersi coi cardinali 
rinserrato in Castello S. Angelo, fece aprire ai Fran- 
cesi le porte di Roma , mentre che il duca di Cala- 
bria, rifiutando magnanimamente il salvooondotto da 
esso offertogli, per la porta opposta ne usciva coU'e- 
sercito napoletano (2). All'udire queste novelle il re 
Alfonso, agitato dai rimorsi, quasi abbia i nemici ad- 
dosso e il popolo attorno tumultuante per ucciderlo, 
rinuncia al trono, e coi tesori ricovera in Sicilia. 

(1) Guiociard. I. 266.— Giovio, li. 52. —Segni, rita di 
Niccolò Capponi. 

(2) Borokardi, Diar. p. 2061 (ap. Eccard, Script. German. t. 
II). — Comines, VII. 12. 
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Rimase re il giovine Ferdinando duca di Calabria, a. i4U 
quando il regnare pareva castigo. iTuttavia, fattosi 
animo, ridusse l'esercito, clie sommava a cinquanta 
squadre a cavallo ed a 6000 tanti, presso le rive del 
Garigliano al passo di S. Germano. Quivi, avendo da 
un lato altissimi gioghi, dall'altro inaccessibili paludi, 
a fronte un fiume ricco d'acque e difficilmente gna« 
dabile, si persuase di potere resistere ai Francesi con 
onore e fortuna. Se non che la paura e la mala fede 
dei difensori apersero al nemico in un istante quella 
strada, che le vive armi non gli avrebbero aperto 
giammai, infatti, non appena i Napoletani ebbero 
veduto r avangu|(rdia francese, che parte sbigottiti 
dalle stragi da questa fatte nella espugnazione di pa« 
reccbie terre, parte corrotti da private passioni, fuggi- 
rono alla dirotta dairinespugnabile posto, lasciandosi 
addietro otto pezzi di grossa artiglieria. Seguitavano 
']prò à tergo di mano in mano i Francesi sparsi e dis- 
ordinati, inoltrandosi quasi a modo di viaggio, eia- 
'acoDo a suo piacimento, senza ordini, senza bandiere, 
jeoza comando di capi , ed alloggiando il più delle 
notti là donde il mattino si erano partiti gli sciagurati 
Italiani (4). 

Il misero Ferdinando raccolse a Capua le reliquie 
del^esercito prima rotto che assalito. Ma bentosto, 
spaventato dai progressi dei Francesi, mandava il 
Triulzio a offerire al re Carlo viu vantaggiosissime 
condizioni di pace, ed in persona volava a Napoli per 
raffermarvi in fede gli animi vacillanti della plebe. 
Prima però di partire, promise che sarebbe ritornato 

(t) Guicciard. 1.283. — G io vio, 11.71.— Gommcs, VII. 16. 
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il di seguente,^, raccomandò agli abitanti, a Vii^inio 
Orsini e al eonte da Pitigliano la conservazione della 
città« ultima speranza dello Stato. Ma non si oragli 
ancora discostato gran tratto da Capna» che i cittadini 
ed i soldati si sollevavano, ponevano a sacco il palagio 
eie scuderie reali» inalberavano le insegne nemiche» e 
inviavano al re di Francia le chiavi della città. L'Or- 
sini e il Pitigliano sotto la fede di un salvocondotto 
ai ritirarono a Nola : una banda di Tedeschi, la quale 
era sortita per respingere i Francesi, dovette implo- 
rare in ginocchio dai Capuani la grazia di essere ri- 
cevuta dentro, con patto di uscirne incontanente dalla 
parte opposta a dieci a dieci per yolta. Usciti, scon- 
traronsi nel re ritornante dalFavere quietato KapdU, 
e narrarongli quella nuova perdita: indi a pìóchl pas^ 
gli si affacciava il Triulzio coH'awiso di non Kvoni 
potuto concludere nulla. . :y 

Tuttavia Ferdinando, deliberato ad esponi & ^Wfjg 
siasi pericolo prima di restar privo di tanta idtiài 
prosegui nel cammino : ma quando scòrse svéntolaH^^ 
dalle torri gli stendardi della Francia , e aopnt {■;: 
mura Tarmi preparate per respingerlo , allora cOuói^ ■ 
vinto che non ^iapoli , non Gaeta avrebbero fSaMi^ 
migliore difesa, si rivolse addietro in silenzio, entrò 
in Napoli , convocò il popolo, e fra le lagrime dei 
molti , ai quali era nota la sua bontà e grandezza, 
sciolse tutti dai giuramento di fedeltà, ed esortolti ,a 
ricevere e servire onoratamente il vincitore, eé à 
serbare costante memoria di luì già re, fra breve 
esule da un regno non mai goduto ; quindi non senza 
avere prioui. liberato di carcere i baroni già rinebiu- 
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sivi dal padre e dall'avolo, con pochi amici s'imbarcò 
per l'isola di Ischia (1). 

Il di seguente, dopo qaa^ro mesi e diciannove 2|fe^i>' 
giorni dacché aveva superato le Alpi, entrava in Na- 
poli trionfalmente il re Carlo vni, e ve lo accoglier 
vano le grida dissennate di quella plebe, che poche 
ore innanzi aveva pure lagrimato alla partenza del 
suo re, ed era per iscontare con secoli di stenti la 
fallace gioia di quel momento. Tale fu la conquista di 
un regno, a difesa del quale non virtù si dimostrò , 
non consiglio, non senso di onore, non potenza, non 
fede. 

111. 

Non eransi ancora i Francesi rassodati del tutto 
nel nuovo acquisto, che già la insolenza e Tavarizia 
delle soldatesche, l'ignavia del re, e l'avere disUì- 
buito tutti gli- utili della vittoria negli stranieri , e 
mal compensato i baroni amici, e peggio corrisposto 
alle promesse fatte nel primo giungere, avevano rì&^ 
vegliato in molti petti l'antico nome della casa di Ara* 
gona, e di quel buon re Ferdinando, che dall' iso- 
letta d'Ischia stendeva loro, per cosi dire, la mano 
benigna. Tuttodì le ultime parole di quest'ottimo 
principe, i moderati governi di Alfonso i e di Ferdi- 
nando il vecchio nello imporre, nello spendere, nello 

(1) Subito dopo la partenia del re Ferdinando, il Triulzio, 
giusta il consiglio dei medesimo, passò ai servigi di Carlo tiii, 
che confermoilo in tatti i suoi privilegi e possessi, il creò ciam- 
bellano e consigliere, e gli affidò la condotta di una compagaia ^ 
delle proprie ordinanse a cavallo. V. Rosmini, f^iia del Trùd- 
zio, l. V. doo. 03. 
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auiministrare, Taffetluosa loro cura delle pubbliche, 
faccende, il costume loro d'innalzare agli uffici i iia-' 
zìonali, raffronta vansi ^con isdegno alla superbia o 
trascuraggìne del nuovo re» inaccessibile alle udienze, 
incurioso degli affari, oppure all'impeto, alla traco- 
tanza , alla rapacità dei suoi ministri ; e da questo 
confronto sorgeva nel popolo e nei signori tal disin- 
ganno ed ira delle cose presentì, che da ogni parte 
in molte guise traboccava. Nò i Francesi curavansi 
punto di deviare questi mali umori colla dolcezza, 
o di soffocarli colla viva forza : anzi, còme se quella 
fortuna che aveva conceduto loro un regno, lo do- 
vesse pure senz'iultra fatica conservare, tra feste e 
ozio trastullavansf' eolle sostanze dei vinti. 

Ma d'improvviso interrompeva questi diletti una 
molto terribile novella : ■ i Veneziani , Ludovico il 
Moro duca di Milano, Massimiliano i re dei Romani, 
e Ferdinando il Cattolico re di Spagna essersi uniti 
in lega, apparentemente per comune difesa, in realtà 
per opporsi alFambizione francese: di già i capitoli 
del trattato essere stati stesi a Venezia ; e nei capitoli 
ordinarsi che gli Spagnuoli dal Mediterraneo, i Ve- 
neziani dall'Adriatico si sforzassero a ricuperare alla 
Casa di Aragona il dominio perduto, mentre Ludovico 
il Moro chiuderebbe i tragetli delle Alpi, e Massimi- 
liano dalla Germania e il re di Spagna dai Pirenei 
assalirebbero la Francia ». 

Al ricevere cotesti avvisi Carlo viii passò da cieca 
sicurezza a cicero terrore: laonde confida in fretta 
le cose di Napoli al duca di Monpensieri, a Fabrizio 
ed a Prospero Colonna, e, lasciandosi alle spaile Roma 
derelitta dal suo pastore, Siena in tumulto, Pisa in 
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ribellione, Firenze smunta di denaro e di «msiglio, 
accostasi a PontremoK per superarne TApennino, e 
rilare la strada per la quale è venuto. Accompa- 
gnavano il re 800 lancie francesi, Ì00 gentrloomioi 
della sua guardia, il Triulzio o^n 400 lancie e 5000 
Svizzeri, e 1000 Francesi e 1000 Guasconi a piedi: 
di gente italiana erano con lui alcune squadre di uo- 
mini d'arme condotte dai tre fratelli Paolo, Camillo 
e Vitellozzo Vitelli , ed alquante fanterie capitanate 
da Francesco^Secco condottiero dei Fiorentini. Segui- 
tavano il campo francese, come prigionieri di guerra, 
Virginio Orsini e il Conte da Pitigliano,. i quali erano 
stati presi a Nola, non ostante i meriti della poca fede 
da loro usata verso il re di Napoir, e la forza del 
salvocondotto ottenuto. Dalji' altra Mda dell' Apen- 
nino sulla destra riva del Taro già erano giunte e 
si afforzavano le soldatesche della Lega italiana, di 
molto superiori per numero di fanti e di cavalli e per 
qualsiasi specie di munizione. 

Scorre il Taro quasi in mezzo a due catene di 
colline, che, spiccandosi dal 6anco settentrionale 
deU*Apennino, ne seguitano con leggiero declivio il 
corso insino al Po. Al di là dell' A pennino ed ai suoi 
piedi sta Pontrenioli. Di quinci si dipartiva una strada 
aspra e disagiosa , non che ad un esercito, ai vian- 
danti ; e questa, superato che aveva il sommo giogo, 
stendevasi fino a Parma , tenendo sempre la destra 
sponda del Taro. Dalla contraria sponda due altre 
vie salivano le spalle delle cx>lliBe: la superiore, mollo 
più dura e terribile, era appena accessibile .'ai muli 
ed ai pedoni; l'altra era più bassa e meno incomoda; 
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«Krambe meltevano a Riacenza, Terso la quale ciiik 
ara diretto il cammino dei Francesi. 

I confederati , non avendo potuto per avventura 
accamparsi convenevolmente in un luogo più alto, si 
mno posti presso la Badia alla Ghiaruola sulla destra 
del fiume tre miglia più sotto di Fornuovo : e tosto si 
erano messi a disputare, se fosse opportuno di combat* 
tere, oppure di lasciare aperta la strada all'esereito 
straniero. Frattanto nò occupano colle artiglieri<9 la 
sponda sinistra, cosa che atteso l'andamento di quelle 
colline sarebbe ^tata d'insuperabile intoppo al ne^ 
mico ; né s'avvisano di assaltarne subito l'antiguardo 
comandato dalSMhfésciallo di Gyes, cosa che avrebbe 
ridotto a pesunlo partito il resto dell'esercito r^o, 
il quale era rimasto addietro una giornata di marcia. 

II maresciallo, giunto a Fornuevo, mandò per un 
trombetto a chiedere il passo. Scoppiarono allora nel 
campo della Lega, per cosi dire, tante opinioni di* 
verse, quanti erano i capitani; per la qual cosa il 
messo venne licenziato, senza decisa risposta; e an- 
cora si stava caldamente contendendo della conve- 
nienza e dei modi di attaccare ovvero di difendersi, 
di far guerra o di venire ad un accordo, quando so- 
praggiungeva a Fornuovo il re con tutte le sue genti, 
e dalle vette dell' Apennino si mostravano gli Svizzeri 
trascinanti colle corde, colle braccia, e sopra le spalle 
con infinito travaglio le grosse artiglierie. Codesta 
vista impose fine alle ciancio dei capitani della Lega, 
e li trasse nella deliberazione di assaltare il nemico, 
tostochè si rimettesse in cammino. 

Avevano i Francesi con grande confidenza varcato 
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i gioghi Apennini, quasiché il venire, il pugnare 
ir vincere dovesse essere tuttuno : ma quando dalle 
eminenze di Fornuovo considerarono la grandezza 
degli alloggiamenti ostili, e i loro scorridori vennero 
non senza danno respinti dagli Stradiottl veneti, rac- 
contasi che 8i rimisero non poco da queir opinione. 
Crebbero i loro affanni durante la notte, per le continue 
e sanguinose incursioni dei medesimi Stradiotti, e per 
un molestissimo rovinio di grandine e di pioggia. Al- 
rapparìre del$, il re tutto armato e vestito, con nove ^^^^^"^ 
altri persona^ aA una sola divisa, (Rispóse Tesercito 
al passaggio^ ]lf^g|té%iieirantigiiardo bon 4z pezzi d*ar« 
tiglieria e coglfl^yizzeri e gli arcieri Gian Iacopo 
Triulzio; gli tenne dietro la battaglia sotto il signore 
della Tremouille*e il re in persona: segui il retro* 
guardo a governo del visconte di Foix. 1 carriaggi 
(ai quali per malizioso consiglio di quel Triulzio, che 
ora per la prima volta portava Tarmi contro alla patria 
ed al principe suo, non si era lasciata quasi veruna 
guardia) camminavano alla coda. L'esercito cosi or- 
dinato passò il fiume, e si distese parte sulla riva si- 
nistra di esso, parte sul pendio della collina. 

Erasi frattanto il campo italiano distribuito in nove 
squadroni. Il conte Sanseverino di Caiazzo con 600 
Stradiotti , altrettanti arcieri e 2400 uomini d'arme 
milanesi doveva investire l'antiguardo nemico : il mar- 
chese di Mantova con 4000 tra uomini d'arme e ca- 
valleggieri e 4000 fanti aveva ordine di fare impeto 
contro lo squadrone del re : Bernardino da Montone 
colla sua schiera doveva assalirne il retroguardo. Ad 
ognuno di questi corpi di gente si assegnò Uno squa- 
drone di riserbo : e si stabili che tre altri sarebbero 
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rimasti sopra la sponda destra del fiume, cioè due 
per sovvenire agli incerti casi della guerra » ed uno 
per la custodia degli alloggìauicnli e delle persone dei 
Provveditori veneti. 

Diede principio alla zuffa il marchese di Mantova; 
e tale fu la furia colla quale (superata non senza grave 
fatica la grotta del fiume) cacciossi tra l'avanguardit 
e la battaglia ostile, che il re medesimo con tuttolo 
sforzo dei Francesi accorse frettolosamente per ribut- 
tarlo. Ond'ò che la mischia, ingaggiata con più ferocia 
che disciplina, riscaldossi in^breve 4|'^inAniera che, 
rotte le lancie, cominciarono gii uom|iif ad adoperare 
gli stocchi e 'la mazze d'armi, ed i destrieri a combat- 
tere coi tràlci,- eoi tnursie cogli urtoni non meno cru- 
delmente di chi.li cavalcava. Servivano di vivissimo 
stimolo ai Francesi Tonore ed il pericolo comune, e 
Tesempio del re, che in quello scompiglio si votò, se 
campava , a s. Dionigi ed a sì Martino , patroni della 
monarchia; gli italiani sopravvànzavano per numero, 
per ordine, e pel vantaggio di essere gli assalitori, in- 
somma , se il primo e il terzo squadrone della Lega 
avessero avuto fortuna e bravura pari a quella del 
marchese di Mantova, è fuori di dubbio che la vit- 
toria sarebbe stata degli Italiani. Ma non appena le 
fanterie del conte di Caiazzo, delle quali alcune soste- 
nevano lunghissime picche, altre lanciavano freccie e 
chiavarine, si scontrarono negli Svizzeri del Triul- 
zio , che spaventati dal contegno dei nemici e dalla 
facilità colla quale mozzavano di netto quelle aste loro 
sterminate, cominciarono a tentennare, quindi a ri- 
tirarsi, ed a strascinare seco loro con tutti i suoi uo- 
mini d*arme il conte stesso. S'aggiunse, per sventura 
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dMtalìa, cbe Rodolfo Gonzaga, il quale era stdld ddT 
pillato a Clliauiai^e alla cuffa in tempo opportuno i tré 
squadroni di riserbo, ne fu impedito dalla morte, é 
questi perciò stettero inoperosi testi monìi della mischia : 
^'aggHinse l'ingrossare continuo del fiume, ed un 
grandinare tremendo e un travolgersi di pioggia i. 
farla, il che rese difficilissimo il passaggio delle sol- 
datesche itidiàne dall'una airaltra riva. Còsi, lo squa- 
drone del marchese di Mantova restò quasi solo esposto 
alle offese di tutto l'esercito francese. 

Qmtì nondimeno, stante il ftira Valore jj^^'ìiómiili 
d'arme italiani , sarebbe durale -ancora^ pei;.^alch<i 
tempo il conflitto, sé gli Stradiòttt, ai^ttil|^^ stata 
imposto di piìgliare di fianco it1femico/ii)t»ii ne aves- 
sero mirato il ricco carriaggio avviato perula collina; 
vedend il qiiale, e partirsi a torme dall'assalto^ e trarre 
nel pròprio esempio altre ed altre squadre non sold 
dei compagnii ma dei fanti e degli uomini d'arme, fu 
il Catto di pochi istanti. Allora il marchese di Man- 
tova, trovandosi stanco e sfinito dall'ineguale contra- 
sto, pensò a ritirarsi. Senonchè questo consiglio era 
divenuto tanto più difficile ad effettuarsi, quanto era 
più mescolata la zuffa, e malagevole il guado. E già 
alcune sue squadre vacillavano di fuggire^ 6 già prese 
da panico terrore quelle pure lasciate sopra la destra 
riva negli alleviamenti rompevansi a fare lo stessei 
ingombrando di c^rri e dì artiglierie la vìa maestra; 
se per una parte il marchese con grande senno e co- 
stanza non avesse trovato mcklo di ritenere i suoi , e 
per l'altra il conte da Pitìgliano, scappato durantci 
quel trambusto dal campo francese ^ colle grida • 
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coireseinpio non avesse riordinato e rafTrenato le al- 
tre schiere. Rilucati gli Italiani nel Taro, il re si af- 
frettò a raggiungere il suo antiguardo, dove Camilio 
Vitelli , e il Secco , e il Triulzio facevano caldissima 
istanza di proseguire la vittoria e compierla affatto col 
rivalicare il Oume , ed assalire il campo dei nemici 
sparsi e sbigottiti. 

Passò di questa guisa la giornata al Taro, perduta 
dagli Italiani per la perizia militare di altri Italiani , 
per la rapacità e la indisciplina delle proprie solda- 
tésche, per avere sminuuato in troppe parti l'esercito, 
per noii.atere saputo servirsi con profitto delle arti- 
glierie, e 9pprattntto (non vuoisi dissimularlo) per la 
contrarietà della fortuna; posciacbè, se il fiume non 
avesse messo quegli ostacoli , che mise, al passaggio 
delle squadre di riserbo, o se Rodolfo Gonzaga avesse 
potuto chiamarle a tèmpo opportuno, è motto proba- 
bile che la battaglia avrebbe avuto un esito assai 
differente. Però la dissi perduta ; ancorché i Vene- 
ziani, allegando in contrario Tacquisto delle salmerie 
nemiche , se ne gloriassero come di vittoria , ed in- 
nalzassero per commemorazione di essa in quel luogo 
ttna cappella, e promuovessero il marchese dal grado 
di governatore a quello di capitano generale. Ma gli 
Italiani si erano uniti in lega ed erano Tenuti a bat- 
taglia per impedire il ritomo ai Francesi ; ora essen- 
dosi ritirati non solo senza aver conseguito il loro 
intento , ma con molto maggior numero di morti e 
con molto maggiore paura, vinti furono a infamia dì 
loro stessi, che arvevano due o tre volte più gente del 
Àemico. 

Durò il fette d'arme un'orar, cioè un qnarCo d*ora 
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nella inìschia» e tre quarti nella ritirata; la quale fu 
résa sanguinosa dal furore dei Francedi, che gridando 
l'uno all'altro: Rieordaievi di Guinegate! (atevano 
eglino perduto alcun anno idnailzi nel luogo di tal nome 
una battaglia per la troppa smania di bottioare) non 
davano quartière; anzi non tosi tosto on uomo d'arme 
italiano era caduto, che tre o quattro dei lofo valleUi 
gli si scagliavano addosso colle scuri a fracassargli 
maglie ed ossa. Cosi 3S00 soldati della L^ vi resta- 
rono uccisi. Fu tra costoro Cl&ui ìacppò'» postumo 
rampollo dei Piccinini. A&liBiardiifò 8a Montone, cbé 
ultimo e quasi morto fu ^iìraió'tià dalla zufflsr, il Se- 
nato di Venezia accrebbe ii grido e lo stipendia {fjl 

Levossi il re'Carlo l'alba saliente sé&za suonò' di ^;^%^ 
trombe, e, preceduto dal Tritilzio che colle molte sue 
amicizie gli agevolava il caditnino, non senza gravi 
stenti si condusse ad Alessandria, e quindi in Asti.. 
Indi a pocoi conclusa pace con Ludovico Sforza; e ri- 
scattatosi per mezzo milione dalla insolenza delle pro- 
prie bande STÌ2:zere> con ben altri peDàièri rivalicavà 
le Alpi. 

Esaminando ora d'uno sguardo quésta fatale spedi- 
zione^ vedreiAo òhe l'imbecillità di Piero de'Medicii 
la rea politica di Ludovico il Moro, il mal animo dei 
sudditi, l'infedeltà o la codardia o la imperizia delle 
soldatesche i là stolta fretta medesioda di Cario viii « 

(1) Gaicciard. II. 368. segg. — Cornine», Vili. Il — A.' 
Navagero, p. 1205 (t. XlLlII). — Gìoyìo, II. 99. »égg. — Rosmi- 
ni, cit. VI. 247. segg. — Corto, VII. 947. — Giiill. de Vìlle- 
tienve, Mémoires, p. 263 (ap. Pétitot, CòUecttort de atémóires^ 
f. XYI ). — Bembo, siiiHe, I. II. p. 135 (Milano, 1809). -.06- 
oedelti, // fatto tTarme ùl Tdro^ 
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la saperiorìtà delle sae artiglierie , infine la inaspet-^ 
lata clemenza della stagione, furono i veri mezzi che 
riunì Iddio per appianargli in modo straordinario la 
via dalle Alpi a Napoli. Dalla sua calata insino alla 
battaglia di Fornuovo sarebbe assurdo fare alcuna 
comparazione di valore fra Italiani e Francesi , non 
vi essendo stata di mezzo né anco una scaramuccia ; 
a Fornuovo non tanto la individuale bravura, quanto 
la disciplina e la fortuna degli invasori riportarono 
vittoria della sfrenatezza degli Stradiolti e del mal in- 
dirizzo degli Italiani. Pur quella era rultima balta- 
glia, che il corpo degli Stali di Italia, contro a uao 
straniero, ingaggiasse; la qual sorte due sole volle 
in tanti secoli le occorse. £ per verildire, come a 
Legnand trionfando deirimperatore l^derlco Barba- 
rossa aveva acquistato libertà e indipendenza, a For- 
nuovo non vincendo il re di Francia riperdeva l'una 
e l'altra, per adorare sette lustri appresso nell'impe- 
ratore Carlo V I-arbitro suo. 

IV. 

Non piccolo lievito a nuove discordie ed invasioDl 
e sciagure aveva lasciato in Italia Cario viii nel suo 
dipartirsene. Digià Firenze, deliberata a impilarvi 
lutto il suo potere , aveva cominciato guerra contro 
ai Pisani, i quali, come dicemmo, le si erano ribellati 
sotto i francesi auspici! ; guerra rovinosa agli uni ed 
agli altri, guerra per iscopo, per mezzi, per ogni 
altro accidente miserabile. Combattevano per Firenze 
Ranuccio da Marciano, Paolo e Vitellòzzo Vitelli, e 
Francesco Secco ; militavano per Pisa, insieme cogli 
aiuti mandati dal duca di Milana e dai Veneziani, e 
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con qualche nerbo dì Tedeschi, Lucio Malvezzi, Lo- 
dovico Mirandola , Gianpaolo Manfrone e Soncino 
Renzooi, tutti condottieri fra gli Italiani di qualche 
nome e potenza. Però intanto che in oscure fazioni 
si consumavano le loro forze e si moltiplicavano gli 
sdegni con pregiudizio non meno dei vincitori che 
dei vinti, un fiero turbine si addensava neirUmbria 
sopra Firenze. 

Avevano preparato questo turbine gli Stati della 
Lega italiana per deprimere e punire in lei la sover- 
chia affezione verso la Francia : Piero de* Medici, già 
signore, ora fuoruscito 4^1a patria sua, dirigeva la 
trama, e ne doveva essere "Strumento Virginio Orsini, 
che , fuggitosi anch' egli durante la battaglia di For- 
nuovo dal campò francese, avevai molto lietamente ab- 
bracciato Toccasione di raccogliersi attorno coH'altrui 
pecunia gli antichi suoi soldati e partigiani. Lusinga* 
vansi poi i congiurati, che Giovanni Bentivoglio da 
Bologna, Caterina Sforza da Imola e da Forlì, ed i 
Baglioni da Perugia avrebbero mosso guerra alla re- 
pubblica : al che, quando per avventura si fosse ag- 
giunta, come credevasi, la sollevazione di Cortona, e 
quando Siena, giusta Tintesa, avesse pigliato le armi 
per riacquistare Montepulciano, e Pisa si fosse mo^ 
strata alquanto viva nella propria difesa, poca ,spe- 
ranza di salute sarebbe rimasta ai Fiorentini. Con tutto 
ciò rimpresa ebbe il fine, che per solito arriva ai con- 
sigli troppo complicati. Virginio Orsini, dopo avere 
invano oppugnato la terra di Gualdo , e atteso nei 
territorìi di Perugia e di Siena lo scoppiò di tutti i 
maneggi , con mille tra uomini d*arme e cavalleggeri 
si rivolse verso l'Abruzzo in servigio del re di 
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Francia ; e tosto gli tennero dietro pel medesimo efr 
tetto colle loro genti Paolo e Camillo Vitelli (i). 

Erano in questo mezzo le cose dei Francesi nel re* 
▲. 1496 gno di Napoli precipitate a manifesta rovina. Partito 
Carlo Yin, il buon re Ferdinando era stato accolto a 
Napoli in trionfo, e incontanente aveva posto mano a 
sottomettere ad una ad una le provincie perdute. Né 
fu piccolo augumento alla sua causa il ritorno di Pro- 
spero e di Fabrizio Colonna. Costoro erano stati dei 
primi ad entrare nel servigio dei Francesi: i soverchi 
premii impartiti loro dal re Carlo vm, furono a quel 
che parve, incentivo ad abb^tndonarlo, sia che eglino 
non sapessero più qual guiderdone aspettarne, sia che 
coH'unirsi al vincitore credesserdì conservare meglio 
i doni ricevuti dal vinto. Ravvivò alquanto le cose dei 
Francesi l'arrivo di Virginio Orsini e dei Vitelli nella 
Puglia; dove entrambi gli eserciti accorsero per ri- 
scuotere la gabella dei pascoli, sicché in pochi giorni 
tra una parte e l'altra distrussero con leggerìssìmo 
vantaggio proprio seicentomila capi di bestiame mi- 
nuto e duecentomila di grosso. Del resto la guerra 
continuò senza venire segnalata da altro che dalle mi- 
serie dei popoli. Bensì stimiaoio degno di particolare 
menzione il generoso eccidio di 700 fanti tedeschi. 

Conducevali un capitano Eberlino dalla città di 
Troia a quella di Lucerà ; quand'ecco a mezza via 
affacciarsi la schiera di Camillo Vitelli, trascorsa in- 
nanzi all'esercito francese. I Tedeschi, non potendo 
retrocedere, anziché arrendersi, si ordinarono in cer- 
fhio colle picche e cogli archibusi , e si avanzarono 

, : (i) Goieciar^. 1. III. p. 16-25. - Gio>io, Ist,, IV, 165. 



ì 
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arditamente tra squadra e squadra. Arrise da prin- 
cipio la fortuna al virile proposito. £ra la maggior 
parte dei Vitelleschi a cavallo e armata di archibugi : 
sicché, non potendo efficacemente né caricare il ne- 
mico, né colpirlo, titubano, si confondono, ed intanto 
lasciano che i Tedeschi senza paura procedano avanti. 
Finalmente si avvisarono di disporsl anch'essi in ro- 
tondo e Ì)ersagliare da lontano codesta fitta massa, che 
ognora acquistava terreno. Resistettero alquanto I Te- 
deschi senza scomporsi alio strazio dei colpi ostili: 
poscia , rotto improvvisamente il globo , gettaronsl , 
come uomini perduti, sopra i nemici. In questo men- 
tre sopraggiuns^ tutto l'esercito francese, e li respinse 
lino al margine del fiume Chilone. Quivi si fermarono, 
e finché ebherp vita la difesero. Valse que3to fatto a 
mettere in luce e la costanza alemanna, e I primi ef- 
fetti della nuova milizia degli archibugieri a cavallo 
stabilita da Camillo Vitelli^ la quale, se per la molta 
lunghezza e il grave peso delle armi declinò quasi 
subito, servi nondimeno di onorato esempio ad altre 
i^onsimili lqstitU2(ioQÌ (1). 

(1) Paali JQvìi, Elogia, 1. ÌV. 290! — Giovio, WÈ^^-— 
Domenichì , Fila ms. di Vitello Vitelli, Gli jérquMJj^à che- 
wd, di cui parlali Comines (Mém, 1. Vili. eh. XI V.^^. 153. a[K. 
Petitot) nel racconto della spedizione di Carlo viii, erano 
archibugi da cavalletto, e non archibugieri a cavallo, come ma- 
lamente tradusse Lorenzo Copti. Furono bensì scoppiettieri ^ 
cavallo quelli mandati nel 1497 dal sepalo di Venezia alla 
guerra di Pisa (P. Bombi, Hist, I. IV. f. 51. Venet. 1551). Nel 
1502 tra i caTalleggieri del duca Valentino eranvi 40 scoppiet- 
tieri (Machiav. Legaz, al Valeni, leti. XV. p. 613). Più tardi 
questa milizia fu rinnovata da Giovanni de'Medici, e quipdi 
recata in Francia da Pietro Strozzi. 
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Fu questo ruHimo vantaggio che i Francesi ripor- 
tassero in quella guerra. Poco dipoi Tinopia, il m^lcon^ 
tento dei sudditi , e le insolenze degli Svìzzeri e dei 
Tedeschi stipendiarii condussero il duca diMonpensieri 
a rendere al nemico tutte le terre possedute nel regno, 
sotto coqdizìone cbe gU fossero forniti i mezzi di ri- 
tornare in Francia. Portale effetto si raocolaero a Baia 
le reliquie della famosa spedizione di Carlo yin : ma 
intantochè di mese in mese stanno elleno vanamente 
aspettando il naviglio promesso e disputando intorno 
ai capìtoli deiraocordo concluso, la malvagità dell'aero 
e dei cibi seminò fra le schiere un crudelissimo morbo, 
chg in breve le ridusse pressoché al nulla. Il papa sì 
valse della depressione del partito firancese, per fare 
arrestare e chiudere in prigione Paolo e Virginio Or- 
sini, e svaligiarne le squadre guidate da Giangiordano 
Orsini e da Bartolomeo di Alviano (I). 

Era costui nato in Todi della nobile prosapia degli 

ipiiigi. Atti. Dispersi i suoi congiunti da papa Paolo ii, siac- 

^"^^ conci{» per paggio prima con Napoleone , quindi con 

Virgi|P|ÌQ Orsini. Virginio , postogli amore , lo adottò 

nella s||^iipiiglia, gli diede una con^pagnia e gli pro^ 

curò4 P>^ ^Mp^nd" (9). Fin qui arrivarono i favori 
altrui: Jleìla restante sqa fortuna fu egli medesimo 
proprio autore. Ora a lui parve di essere in obbligo 
di compensare beneficio con beneficio , ristorando I9 
caduta fortuna di casa Orsini. Cominciò, ignorasi se 
per industria propria o per occulto consenso del re 

(t) Gìovio, IV. 188. -Guipciard. III. 76. — Comines,VIlI. 
21. — GuUI. de Vjlleneuve, Mém^ p. 316, 

(9) Sansovino, Siioria di casa Orsina^ 1. 1. f. 10. vers. (Vcuc-s 
zia 15(»$). 
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di Napoli 9 dal fuggire di prigione. Quindi con pror 
stozza incomparabile radunò da ogni banda soldati e 
vagabondi. Èrano costoro senz'armi» senza cavalli, e 
seminudi; lua i poliedri non ancora domi delle man-!' 
drie e l'arredo nuziale spontaneamente òfTerto dalla 
sorella di Virginio sopperirono al bisogno. Con co4 
fatta gente E(artoloi|ieo si accinse a difendere Brac- 
ciano, l'AnguiUara e Trevignano dagli stoni uniti del 
papa e dei Coionnesi. 

Giacciono queste tre terre a triangolo di lati quasi 
pari sopra il lago cl^e dalla prima di esse ricava il 
nome: imperò l'Alviano, col trasportare sulle barche 
or qua or li » giusta il luogo minacciato, m^ccbine q 
persone , difendeva oon una sola guarnigione tutte e 
tre le fortezze. Ciò veggendu, { papali ordinarono in 
Homa la costruzione di un grosso burchio, affinchè 
servisse ed a privare il nemico di quella comodità « 
isd a battere Trevignano dalla parte del lago. Costrutto 
il burchio, si diede il carico a Troilo Savelli di accom-^ 
pagnarlo con 400 cavalli da Roma ali'Angui)lara, e 
gettarve|o in acqua. Nelle guerre di parti il mantor 
nere il segreto è quasi impossibile. L'Alviano ebbe 
subito notizia certa di questa risoluzione; e senza in- 
dugio, presi seco cento eletti cavalli , si mise in ag- 
guato in uqa cupa boscaglia presso la strada tenuta 
dai nemici. Camminavano questi sbardella tamente, al- 
tri avanti, altri dopo il carro, sopra il quale trascina-? 
vano il burchio, chi cantando, chi trincando senza un 
pensiero del mondo; quand'ecco a fronte, ai fianchi, 
alla coda primieramente le grida, poi la vista, quindi 
i colpi inaspettati degli Orsipeschi riempirli a un trat^ 
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di confusione e sgomento. Le tenebre compirono l'im- 
presa; TAlviano in persona* tenendo in una mano una 
fiaccola e nell'altra la spada, si scagliò fra i Ponti6cii 
ad appiccare le fiamme al burchio, e mandollo in 
cenere. Carra , nomini , animali , ogni cosa diventò 
premio dei vincitori (i). 

Questa ben condotta fazione diede tempo a Vitel- 
lo2zo Vitelli di accorrere alla difesa degli Orsini, nella 
cui disfatta prevedeva egli a ragione la propria e quella 
di tolti i signori della Romagna. Erasi Niccolò, di lui 
padre, tra coi civili tra coi militari studii, elevato alla 
tirannide di Città di Castello sua patria. Cacciatone da 
un papa, vi era rientrato sotto il papa seguente ; poi 
come vicario e vassallo della Chiesa aveva tenuto modo 
non solo di signoreggiarla , ma di trasmetterne la si- 
gnoria ai figliuoli. Paolo, Vitellozzo e Camillo (il quale 
poco dopo il fatto d'arme coi Tedeschi venne ucciso 
all'assedio di Circello) generati fra le armi abbrac- 
ciarono le armi come unica via di salute e di accresci- 
mento, e in esse seppero procacciarsi una lama di 
gran lunga superiore alla loro potenza. Già parlammo 
degli archibugieri a cavallo instituiti da Camillo; 
ora diremo che, per ostare alle tremende ordinanze 
svizzere e tedesche, avevano eglino messo in piedi 
forti bande d' uomini loro sudditi e famigliari , i 
(piali per rozzi abiti e modi e lunga barba sarebbero 
slati, non che orridi , ridicoli quasi, se una ferrea 
tempra di animo e di corpo ed una fede ad ogni prova 
non gli avessero nel fatto dati a divedere per famosi 

(1) Baldi, f^iia di Guidobalde /, 1. Y. 167. *-SansQyino, St. 
di casa Ortitia^ 1. IX. p. 123. 



■^ 



CAPITOLO SEGONOQ. 9i«Ì 

guerrieri. 1 Vitelli li sivevapo |niiaU di spada, di picca, 
di cervelliera, e di petto ossia usbergo all'uso tedesco, 
e li avevano ammaestrati a seguire t'orclinanza, ed a 
rivolgerla 4e dirizzarla > ed accomodarsi al suono 
del tamburo , ed a correre a chiocciola , e serrare 
le file, e colpir^ e schermirsi : ed avevano preposto a 
dar )orp cenno ed esen^pip iiomipi fidatissimi (i)- 

Con queste genti accresciute di tutti ì partigiani di ^^ srjtOf 
C^sa Ordini, Vitellozzo i^oi) dubitò di preseQtat9?batr 
taglia ai pontificii, i quali, Rimesso rassedi ft,4ÌJfe g'^ 
ciapo, gli eranp venuti incontro sin pressò ^^flpimìQ 
tra Ig vi^ FlamiQia e la Cassia. Al priiiio '^eii^qtrQ 
i papali furoi^o rotti dalla cavallerìa qemica ; ma 
questa alla sua voltai venne respinta dagli uomini 
d'arme colonnesi. Però, mentre costoro p^r Timp^T 
pimento degli sterpi si ristanno dali'inseguire chi si 
ritira, anzi iiìdi^trcggiano per far luogo ai propri! 
fanti ed alle artiglierie, sopraggiunsero a ristorare la 
zuffa le bande vitellesche. Queste, favorite sia dalla 
imperizia dei bombardieri nemici, che pigliavano la 
mira troppo alto, sia dalla maggiore lunghezza delle 
proprie picche, cop tal fortuna e virtù affrontarono 
i Tedeschi, nei quali consisteva il nerbo dell'esercito 
pontificio, che li ruppero, e dopo di essi ruppero 
ancora il resto del c^mpo. Cosi la battaglia di Soriano 
provò, che agli Italiani non mancavano né le armi, 
né le forze di resistere agli stranieri, ma sibbene la 
pratica, il buon volere, la disciplina e l'unione, cose 

(1) Domeniphì, Vita del Vitello Vitelli^ ins. nella Bibliot. 
Saluzziana. — Giovio, fst. IV. 905. — Jovii, J^hgia^ I. JV. 390. 
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tutte cbe solamente il senno e )a {Hersevei^oca pos- 
sono dare. 

Frutto di questa vittoria fu un nuovo accordo; in 
virtù del quale il papa restitui al nemici tutte le terre 
rapite loro, e cavò di prigione Paolo e GiangiorduM» 
Orsini ma Virginio non già; ehò qaalcbe giorno 
prima la febbre od il veleno lo aveva tolto dì vilft« 
Illustre in pace per magnificenza di modi e copia dì 
averi» famoso in guerra per infinita tardità, che al-* 
lora teneva quasi luogo di scienza, trapassò egli la- 
g rimato non solo da quelli della sua schiatta, cbe 
come capo il veneravano, ma dai Vitelli, dai Conti, 
dai Baglioni e dagli Anguillari, che tutti, uscendo 
dalla scuola di lui, erano saliti in nome di valeoti 
capitani (i), 

V. 

Fatto quest*accordo col papa, Bartolomeo d'AI- 
viano, ingegno ardemUssinip e pieno sempre di nìievi 
partiti, si voltò colle sue g^nti verso la Toscana. £n 
egli instigato a sommuqve^. Firenze dai denari e 
dalle esortazioni, di jBiero jè'Medici, il quale confi- 
dando non meno.n^l maUiniore che vi aveva destalo 
la carestia, che 'nellt^jmeniorìa dei suoi antenati, e 
in certe sue intelligenze con pareccbi capi del go-* 
verno, si persuadeva che il mostrarsi e l'esservi iu" 
trodoUo dovesto essere una medesima cosa. 1 Venc- 



(1) Nava^ero, p. 1211 (l. XXIIl). — Giovio, Isl. |V. 207.- 
(jìMÌccÌ9ii-d. 1. 111. p. 109. 
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Etani ed il papa» per particolari fini di utilità, 
prestavano nascoso favore alla nascosa intrapresa. 

Giunti adunque in Siena per disusati cammini, Piero 
e Bartolomeo vi raccozzarono in fretta 600 cavalli e 
400 finti : quindi con grande segretezza e velocità 
si avviarono verso Firenze. Gra il loro pensiero di 
arrivare sotto le mura inopinatamente verso il fore 
del giorno, simularvi un assalto, ed o pel disordine 
dei difensori, o pel favore dei partigiani entrarvi. Né 
forse il pensiero sarebbe riuscito del tutto a vuoto, ,se 
una straordinaria pioggia non avesse fatto perdere 
ad essi troppe ore di marcia. Giunsero adunque sotto 
Firenze, ma quando il sole già era molto alto ed ogni 
rosa pronta a buona difesa, ih conseguenza non vi- 
dero altro partito migliore che queHo di tornar^, 
stanchi e affamati a Siena. Ma tosto TAlviatio ne 
usekrii per occupare Hontecchio, ardere Vlapiana, e 
coiraintb della fazione de'Guelfi sorprendere e sac- 
cheggiare la cilJlfNu Todi. . Alla, fine, quando agfìì 
altta speranza jP^uona veatiinL|;li mancò, passò agli 
stipeadii dei V^eziaal^JCoitSDÌ^^ sapeva e|li 

tnanlenere la sij^ f;omò^Fi^Ì>^''(ì)^^' 

Rimaneva tiAt|yia, quàdii^t^oc^^e^villiU nel cuoris ^« ^^^^ 
dei Fiorentini, la^.^uerra' ijWfSJSioe 'tfi Fisa. Quivi un 
tragico fine era serbato aV vt?ére sino allora glo- 
rioso dì Paolo Vitelli. Come capitano generate di Fi- 
renze (SI) aveva egli molto nobilmente esordito,, sia 
respingendo fin dentro Bibbiena te genti mandate 

(1) Gaiccìard. HI. 127. —Machiavelli, FtwnmetUi, p. 140 
(Si cita sempre l'edii. di Firenze, 1831). 

(3) Colla condotta di 300 lancie e liOO fatiti. 
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dai Venéxiani in soccorso di Pisa, àia raVvivàndd 
senza indugio l'assedio posto alla medesima città. Di 
qui la sua rovina: posciachè ninna cosa sia più dan- 
nosa all'uomo, clie l'ottenere tutta la sua fortuna 
d'un colpo solo; cessato il quale, restano a suo danntf 
le espettatìve, sdema l'àmmiraziohe e cresce l'invidia; 
finché i suoi emuli non giungono a rivolgere co'ntrtf 
di lui i doni stessi straordinari! della fortuna. 

Tanto avvenne di Paolo Vitelli, allorcbè alle sue 
{irime vittorie nod seguitarono in modo conforme le 
restanti imprese! Dapprima ciò parve effetto d'igna- 
via alla sospettosa moltitùdine che reggeva lo Stato: 
poscia, quando il videro ristarsi dal dare l'assalto 
alle mura di Pisa, anzi (e ne erano causa le febbri 
maremmane che decimavanio il loro esercito) rallen- 
tare le operazioni della guerra, e lasciare andar af 
male certe artiglierie imbarcate a Livorno, si riscal- 
darono di maniera che, come erano passati dalla me-' 
ra viglia alla freddezza è dalla freddezza al dubbio, 
trascorsero dal dubbio illa segretaf accusa, e dall'ac^ 
cusa al giudizio. Ag^|itìBsè peso a cbd^sti sospetti la 
natura di esso lui, fatttaggio^ nei ptfgamenti, difficile 
coiconimissdfrìu,altìerol| vjatiitoso. iè conclusione l'in- 
felice, essendo stato cbÉssiLto sott'al^ra scusa a Cascina 
presso I commissarii della repubìlliea, fu da loro fatto 

i Sbre arrestare, e dopo breve esame mandato a morte (1). 

^^*^ Nella tortura non aveva coafessato verun delitto: 
pure la testimonianza di un traditore, e parecchie 
lettere, non so se vere o supposte, di nemici a lui 



(l) Nardi, Storie, l ITI. p. 101 (Firenze 1584). — Guic- 
ciard. IV. 253. —Ammiralo, StoHe, XXVfl. 257. 
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illrpltc, il chiarirono, dissesij rèo di colpa capitale. 

Né simile infortunio sarebbe stato schivato da Vi-' 
tellozzo di. lui fratello, se meiìtre, simulando obbe- 
bienza, esce dal letto ove era infermo dalle febbri^ 
mentre si veste* e adagio adagio traversa il campo, 
alcune delle sue lancio spezzate non se ne fossero 
accopta^>c.E vi lascierete voi, signor mio, trascinar 
Via co^.vihnenteN gli gridò ufi soldato. Ed ecco uqu 
altro pof!|^gli una spada, e un altro un. destriero, ^é 
molti, fatfo Impeto sulle guardie, separarlo dà e^se, 
aprirgli la strada, e scorgerlo in luogo sicuro. Poche 
ore dipoi Pisa lo accoglieva p^r suo capitano. 

Del r^s^o fu Paolo Vitelli» comQ per ijogeglip, cosi , 
per fero(;i^ superiore. ^K^e suoi fratelli. È narrai 
che soleva uccidere le seAtinelle che trovava a^c- 
Adire, e levar gli. occhi agli archibugieri nemipji;,^ 
temè alla presa del castello di Buti di far iagli(r^ 
le mani ai bombardieri che vi stavano di guardia. 
Di taiito teri;oré 'erapo. ^aBeora. cagione le nuoveV 
armi da guerra! (4) y.* ^ , 



.t« 



(f) P. Jovii, Elogia, IV. 99^, —Nardi, Storia di Firenze, IH. 
««.-Guieeiard. I.ÌV. f68.V 
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CAPITOLO TERZO 

Dalla calata del re liudOTico XII 
alla leii^a di Cambrai* 

A. 1499-1509. 



Gli Orsini, i Vitelli, i Colonnesi — Il duca Valentino 

— Bartolobieo d'Alyiano. 

I. Motiyi della spedizione di LudoYÌco xii. Ludovico Sforza, 
tradito dai suoi condottieri, fugge ; poi ritorna e ricu- 
pera lo Stato; alfine, tradito a Novara dagli Svizzeri, va 
prigione in Francia. 
II. Il Valentino coU'aiàto dei Francesi fonda il suo Stato in 
Romagkia. Sua politica. Guerreggia i Fiorentini, entra 
coi Francesi in Gapua. I condottieri in Toscana. Il Va- 
lentino si prevale della loro assenza per àtterrarii. 

III. Fuga miracolosa di Guidobaldo da Urbino. Lega -dei con- 

dottieri coAtro il Borgia. Primi fatti e carattere di Oli- 
verotto da Fermo. La lega dei condottieri si risolve. 

IV. I condottieri per ordine del Valentino assediano Siniga- 

glia, la cui rocca è difesa da Andrea Boria; Il Valentino 
da loro chiamato vi entra , e li (inmlazza tutti. Suoi 
progressi. Morte del papa Alessandro vi. Lo Stato del 
Valentino precipita e i condottieri risorgono. L'Alviano 
a Roma. Fuga, prigionia, ultime vicende e morte del 
Valentino. Gonsiderazioni. 
V. 1 Francési rotti al Garigliano per opera di Bartolomeo 
d'Alviano, abbandonano il regno di Napoli. Vana im- 
presa dell' Al viano contro Firenze. Sconfitto alla torre 
di S. Vincenzo, rifa la sua compagnia, passa al servìgio 
dei Veneziani e trionfa dei Tedeschi. Fine della guerra 
pisana. 
VI. Gli Italiani cominciano a instituire le milizie nazionali. 
I comandati. Ordinanze dei Fiorentini a piedi ed a 
cavallo. 

Fa. IIL 21 
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CAPITOLO TERZO 

HbUa calata del re liudoTico XII 
alla le§^ di Cambral* 

A. 1499-1459. 



Gli Orsini, i Vitelli, i Golonicbsi— -Il duca Valentino 

— Bartolobieo d'Alviano. 

Avvenne a Ludovico Sforza rispetto alla calata di A. 4499 
Carlo vni qael medesimo che ogni giorno avviene a 
certani per troppo sottilizzare; cioè che dopo essersi 
molto acutamente aggiustato in mente ogni còsa nei 
suoi più minuti particolari, un impreveduto accidente 
svolga per altro verso la fortuna, e sovente la fsiccia 
riuscire affatto al contrario . delle aspettative. 'Gran 
parte nella formazione di un disegno debb'eàsere ab^ 
bandonata alla sorte. L'uomo savio stadia le possibili 
circostanze e conseguenze del primo fatto a cui tende» 
ma non vi si appoggia sopra: bensì le abbraccia 
coU'animo, e pensa a ripararle compierle, sia che 
realmente succedano, sia che nello escire in luce 
comlrininsi con altri accidenti e piglino altra forma. 

Aveva lo Sforza cosi bene nella sua mente assettati 
tutti gli effetti di quella spedizione^ che il re di IHapoli, 
il papa, e Piero de' Medici ne dovevano, rimanere 
abbattuti ma non distrutti, i Veneziani intimoriti» 
Carlo vui strettamente a lui obbligato, (^ poi ar- 
bitro supremo dei destini d'Italia. Al contoarìo, in 
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conseguenza di qne* casi che accelerarono la con* 
qoista di Napoli, e diedero origine alla Lega italiana 
ed alla cacciata dei Francesi» il suddetto Ludovico il 
Moro trovossi alla fine dei conti in inimicizia palese 
coi re di Francia e di Napoli, in sospetto e in odio 
a tutti gli altri princìpi italiani, coll'erario sminuito, 
e coiritalia aperta agli stranieri : e per compenso di 
tanti svantaggi non gli restava che la sola speranza dì . 
conseguire Pisa , la quale nel medesimo tempo eri 
guerreggiata dai Fiorentini, ambita dal duca di Mi- 
lano, dai Veneziani e dal Triulzio» e trafficata dal re 
di Francia. 

Dapprima Ludovico il Moro stabili di proteggere 
Pisa contro Fbenze,, e si confederò coi Venezmni: 
poscia, allorché vide i Fiorentini stanchi e umiliali, 
e i Veneziani potenti ed ambizrasi, voltata insegna, 
si buttò a secondare Firenze contro Pisa e Venezìi, 
non disperando a impresa finita di ottenere in premio 
dai nuovi suoi alleati Pisa istessa, o qualche altn 
cosa corrispondente. Questa risoluzione acoese contri 
lui di incomparabile sdegno i Veneziani, e li indusse 
a chiamare in Italia il re di Francia per deprimere 
il duca di Mflano, come già questi ve lo aveva chii- 
mato per atterrare gli Stati vicini. Fatale politica, 
sorta in Italia ai tempi dei grandi vassalli, proseguila 
nel fervore delle fòzioni, ed ultima rovina, e propria 
sciagura della patria comune ! 

Regnava in Francia fino dall'anno precedente 
Luigi ui, che nel salire al trono aveva aggiunto alle 
ragioni del suo predecessore sopra il regno di Napoli, 
quelle spedali che come duca d'Orleans ed erede di 
«na Vataiitkia Visconti avola sua, pretendeva sopra 



Jiilaoo. LtiòDde noti è a dire se porgesse facile «ree* 
chiù alle insUgazioni della incauta repubblica di Ve* 
nezia. Chiese questa per prezzo della sua eooperazlone, 
cbe le venissero eoafermate alcune città marittime 
testé acquistate nella Puglia, e che l'Adda segnasse 
il confine del suo dominio col ducato di Milano. A 
questo prezzo fu venduta la quiete dell'Italia. Tosto 
le operazioni della guerra tennero dietro ai man^gì 
della diplomazia. Un fiorito esercito calò a piccole 
aquadre le Alpi per fare la massa in Asti. Nel me- 
desimo tempo i Veneziani assaltavano il Cremonese* 

Comandava ì Francesi con autorità quasi regia 
Gian Iacopo Triulzio, al quale dal re Carlo viu era 
stata donata la dttahaa.4i IMfi e il contado di Peze- 
nasco, sia in premio del grande utile ricavatone ne! 
suo ritorno da Napoli, sìa per fare il contrapposto ai 
duca di liilano, che avevagii perciò appunto confi* 
scato i beni paterni, datogli bando del capo, e fattolo 
dipingere per traditore. Comandava i Milanesi radu« 
nati ad Alessandria Galeazzo da Sanseverino, genero 
e famigliarissimo del duca Ludovico il Moro ; ed a 
Galeazzo doveva unirsi il conte di Caiazzo fratel suo, 
colla maggior parte dell'esercito, che allora- era oc** 
cupato a fronte dei Veneziani. Cosi da tale copia 
di gente sarebbe stata custodita quella forte città, da 
infrangervi sotto le sua mura la prima foga degli inva- 
sori, non altrimenti che già nell'anno 1392 vi si erano 
infranti gli sforzi del duca Giovanni di Armagnac (4). 

Tali almeno erano, le speranze , né sarebbe loro 
mancato un buon successo, se il duca di Milano, come 



(1) V. part. III. cap. I. $• IV. 
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aveva trovato il riparo contro alle armi dei nemici, 
avewe trovato un bastevole schermo contro alla viltà 
ed al tradimento dei suoi ministri. Infatti» non si 
erano ancora i due fratelli da Sanseverino accozzati 
insieme (e dissesi che indugiassero a farlo per causa 
del conte di Gaiazzo, il quale non voleva a nion patto 
sottostare nel governo delle armi al fratello minore 
di sé per età e per esperienza), non avevano ancora 
i Francesi messo l'assedio ad Alessandria, che Ga- 
leazzo occultamente se ne fuggiva. Subito la città 
venne occupata dagli invasori ; dell'esercito milanese 
parte fu svaligiata, parte si disperse, parte passò al 
nemico. Bentosto la presa di Mortara e di I^via, le 
sootrerie dei Veneziani, e il tumultuare della plebe di 
Milano, persuasero il duca a porre in salvo, non clie 
lo Stato, la vita propria. Quasi solo, lagrimando, 
maladetto usci dalla città, che gli era costata infiniti 
travagli e delitti. Scontrollo presso le porte il conte di 
Gaiazzo, già da lui ricolmato di onori e di ricchezze; 
e sclamando, che ad un principe fuggitivo nessuna fede 
era più dovuta, gli innalberò in faccia le insegne di 
6 7bre Fraucla. Cosi senza trarre colpo di spada, il ducato 
di Hilano cadde in potere degli stranieri (I). Luigi xn 
. rimunerò il Triulzio elevandolo al grado di mare- 
sciallo^ e donandogli la città di Vigevano per com- 
pensarlo delle artiglierie trovate in Milano, che a 
lui, come a generale supremo, sarebbero di diritto 
appartenute (8). 

(1) Guicciard. 1. IV. 232- 243. — Cerio, parte VII. Terso 
il fine. 

(9) Yalutossi: il loro prezzo in 150 mila scodi. V. Rosmini, 
Fifa d$l Triulzio, Vili. 332. 
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Ma quelle medesime cagloai, che avevano rìnueso i. <an 
il re Carlo vni da Napoli, non tardarono a sianife- 
slarsi in Milano contro Lnigi xn,'ed a generarvi un 
odio inefiahile delle presenti- eondiùoni, ed ^ desi- 
derio ardente delle passate, N6 somministravano 
l^giero fomento al mal nmore dd Milanesi gli aspri 
e parziali modi del Trìulzio, luogotenente del re, sò- 
lito a osare nelle cose civili la crudezza delle guer^ 
resche, e per sòpraggiaata concittadino ; sopportando 
sempre mal volentieri gli uomini l'altrui supremazia, 
ma troppo più quella d'uomo già tenuto per uguale, 
già conculcato ed irriso. Accrebbero il malcontento 
alcuni dazii rimessi in piedi dai re contro ìi parere 
del Triulzio: dal malcontento nacque un tumulto: 
nel tnmultolo stesso Trìulzio, sopraffatto|dallo sdegno, 
uccise di sua mano, chi dice uno, chi parecchi uomini 
della minuta plebe. Allora quello che era naficoeto 
desiderio di pochi, diventò generale e quasi pubblico 
intento : aprìronsi trattative coll'antico signore Ln- 
dovico il Moro, il qoale scese le Alpi con SOOOSviii- 
zeri e SOO Borgognoni assoldati privatamente, e senn 
impedimento occupò Como, entrò in Milano, e ottenne 
a patti Novara. Gian Iacopo Triulzio raccolse a Hor» 
tara tutte le soldatesche regie, più disposto a ricnpe^ 
rare il ducato colle nuove genti aspettate di Frsndfì 
che a difenderlo colle poche che gli rimanevano. ' 
Questa cose avvenivano nel febbraio del IKOO: il 
m«o dopo il maresciallo coi freschi soccorsi venutigli 
dalla Francia chiudeva Ludovico il Moro dentro No- 
vara, e ve lo assediava. Era il costili nerbo, come 
dicemmo, di Svizzeri. Ha la tardanza dà pagamenti, 
e l'avere hiro dinegato il sacco delle terre ricape- 
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rate, li avevano molto male disposti verso il duca. 
Lo seppe il Trìuliio , e per mezxo dei capitani 
della stessa nazione, che aveva nel suo campo, li 
fece teftare con denari e promesse. In conclusio- 
ne, sia affatto per seducimento altrui, sia, come 
c^rse fama; per obbedienza ad un messaggio dei 
cantoni , in cui si proibiva alle soldatesche dell'uno 
e dell'altro esercito di venire alle mani, gli Svizzeri 
del duca di Milano risolsero di abbandonarlo alla sua 
veniura, e ritornare alle proprie case. Invano impiegò 
e^ per dissuaderli ogni argomento di lagrime, di 
proìniesse e di doni; invano profferse ai Francesi 
umilissime condizioni di pace. ilTriulzio trovò modo 
di mandarle a monte. Da ultimo, posdachò senza 
gli Svizzeri né fuggire, né far battaglia, nò resistere 
poteva, Ludovico Sforza supplicolli in grazia, di ve- 
nire accolto tra le loro file per stare alla fortuna, se 
non fosse riconosciuto, di salvarsi. A tanto di miseria 
era predpitato un prìncipe, uso ad abbracciare col 
desiderio tutta l'Italia, dopo inaspettate vittorie, non 
tinto, anzi non pur tentata la prova delle armi i 
Passavano gli Svìzzeri a due a due per mezzo il 
^^^prij* àimpo francese schierato sopra due fronti; e in abito 
ftidldatesco , colla picca in mano marciava tra loro 
f^dovico il Moro; quand'ecco pei cenni d'un tradi- 
tifre viene scoperto, e tosto inueme coi fratelli da 
Sanseverino condotto al cospetto del nemico. In que- 
sto punto nel Triulzio la rabbia d'esule e la superbia 
di vincitore prevalsero alla grandezza ordinaria della 
sua fama e dei suoi propositi. Non solo tollerò di 
mirarsi davanti in miserabile aspetto l'antico suo si- 
gnore, ma non ebbe vergogna di ricordargli con 
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anafi sarcasmi i torti da luì ricevati. Sciagurato! che 
nan prevedeva di questa ingratitadÌBe fossero per 
rimeritarle quei medesimi padroni, ai coi interessi 
allora immolava la saa vera gloriai Che se Ludovico 
Sforza si mostrò nel resto deUa sua carriera vano, 
iBsolente, crudele, dalla prima sua cpfìsciata all'infor- 
tunio di ?iovara s'acquistò abbondante^ lode di i>ru- 
denza, di alacrità, di valore, e'4i ògili altro pregio 
conveniente a prìncipe ed a-^riVatò: anzi queste ul- 
time sue opere, e le perverse di chi gli successe, e 
la perfidia colla quale fu trattato, ne dovrebbero dis- 
acerì)are quasi la memoria appresso i posteri, se la 
sventura bastasse a cancellare i delitti. 

Del resto tutti sanno, come i Francesi ricuperas- 
sero senza contrasto la Lombardia, come Ludofìco 
Sforza languisse dieci anni in Francia nel castello di 
Loches, e quel Turmann svizzero, che l'aveva tradito 
al prezzo di cinquecento scudi, venisse in patria'' dopo 
severi esami decapitato per pubblica sentenza (4;. 

IL 

La pace di Soriano testé conclusa coi Vitelli e co- a. isoi 
gli Orsini aveva non ìspento , ma consolidato nel 
papa Alessandro vi e in Cesare Borgia duca Valen- 
tino suo figliuolo il vivo desiderio di sbarbicare af- 
fatto dalle città soggette tutta la turba dei tirannelli, 
e sopra i loro cadaifprì ergere un solo e terribile 

(i) Ro8mmi,cit. I. Vili doc. 43. 13. — De Zar-Lauben, HisL 
miliu des Suistes, t. IV. 108. — Guicciard. IV. 288. — Sismon- 
di, Hist. des Franf. t. XV. 317. — Prato, Storia di mi, p. 247 
(Archivio gtor. t. III). 

La nota XXIV contiene il sunto degli efami e delle sentenze. 
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principato. Vasto disegno, che avrebbe rfamito in un 
bel corpo città e provincie senza utile né splendore 
divise e malmenate; se da nna parte inaspettati eventi 
nod* avessero rotto le fila della gran tela, e dall'altra 
i mezzi impiegati a tesserla fossero stati (anche te- 
nata ragione dell'indole di qnei tempi) meno crudi 
e criminosi, n primo pensiero del Valentino fa qadlo 
di dividere e imperare. Ora per divìdere mille strade 
gli erano apparecchiate, come mutne gelosie, inve- 
terati sdegni, mal represse ambizioni: aggiungi che 
le spoglie del primo signore potevano proporsi in 
premio ad un secondo, e quelle del secondo ad un 
tono; e cosi abbattere l'uno col braccio dell'altro. 
Le vie poi d'imperare, se gli fossero note« vedrà il 
lettore. 

Cominciò dall'unirsi strettamente col re di Fran- 
cia-, e impetronne un aiuto di 500 lande e di 2000 
fan|i: quindi fece lega cogli Orsini, con Vitellozzo 
Vitelli, e con Giampaolo Baglioni signoi^e di Perugia, 
avendo ad essi fissato per guiderdone le sostaiize dd 
Colonnesi e dei Savelli. Ma già prima aveva egli as- 
soldato 700 uomini d'arme tra Spagnuoli e Italiani, 
6000 fanti, e le ordinanze a piedi oramai famose di 
Naldo e di Vincenzo da Brisighella. Con queste for^e 
discacciò da Imola e da Forlì Caterina Sforza, prese 
Rimini e Pesaro, occupò Val di Lamone, e mediante 
un accordo da lui giurato, ma qon iRlempito, entrò 
nella città di Faenza (1). Di colà col medesimo im- 
peto proruppe nella Toscana, sforzò i Fiorentini a 
stabilirgli una condotta di 500 lancie, e spinse il 

(1) Gaìcciard. y. 304. 313.— MachiaT. ti principe^ cVII. 
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sacco e Io spavento fin sotto- Pisa. Ciò fatto, ritornò 
addietro per accompagnare Tesercito francese, che 
dalla Lombardia marciava alla conquista del regno 
di Napoli (i). 

Avevano doe re fatto un segretissimo concerto di 
espellere da Napoli Don Federico di Aragona, il quale 
pocanzi vi era succeduto nel trono al nipote Don Fer- 
dinando, e spartirsene lo Stato. Di essi' re l'uno era 
Ludovico xu di Francia, l'altro Ferdinando il Catto* 
lieo di Spagna: quegli sotto il pretesto delle antiche 
ragioni della casa d'Angiò, questi sotto la scusa che, 
siccome Napoli era già stata sottomessa dal primo 
Alfonso colle forze della Spagna, cosi doveva rica- 
dere alla Spagna. Il trattato, anzi il tradimento con- 
cluso tra loro, venne prima in luce, che il buon re 
Federico ne concepisse sospetto. A un tratto il d'Au- 
bigny, coi Francesi dall'Abruzzo, Gonsalvo di Cor- 
dova cogli Spagnuoli dalla Calabria inferirono guerra, 
quegli occupando il contado di Tàgliacozzo ai Colon- 
ne», e concedendolo agli Orsini, questi inalberando 
le insegne di Spagna nelle città, che egli medesimo 
sino allora aveva custodito a nome del re di Napoli. 

In breve ogni sforzo si ridusse attorno Capua, dove 
la fede e la esperienza di Fabrizio Colonna avreb- 
bero opposto agli assedianti una resistenza degna 
dell' onore italiano, se il popolo tumultuante e già 
proclive a riversarsi sopra i difensori non lo avesse 
costretto a domandare di arrendersi. Però , mentre 
Fabrizio sugli spaldi ne sta trattaioido coi nemici, 

(1) Ammirato, Storia di Firenze, 1. XXVII. 264. — Guicciar- 
dini, 1. V. p. 320. 
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questi, pigliando ardire dalla DegUgenza degli asee« 
diati, appoQj^iano pian piano le acale alle mura, U 

24iiisiio superano, ed in un batter d'occhio Capua è da loro 
mandata a ferro ed a sacco. Molte donne per saltare 
il proprio onore gettarousi nei poui : quaranta delle 
più vaghe furono dal Valentino serbate ai suoi pia- 
ceri. Dei cittadini, chi avanzò dalla strage fu condotto 
via prigione; dei capitani, Fabriiio riscattossi a buona 
guerra (i): ma non cosi Ranuccio da Marciano, a cui 
Vitellozzo Vitelli, in vendetta del supplizio del prò- 
prie fratello, con rimedii avvelenati sulle piaghe ac- 
celerò il fine. 11 buon re Don Federico, fatto miserabile 
spettacolo delle bizzarrie delta fortuna, cercò nelle 
braccia di Ludovico xu un asilo ed uno stalo. Beo- 
toisto le discordie insorte fra i vincitori gli valsero 
come dì vendetta e verso 1 principi che lo avevano 
spossessato, e verso i popoli che lo avevano tra- 
dito (3). 
Sbrigati dalla guerra di Napoli, il Baglioni, il Vi- 

À. 4 502 telli e gli Orsini si affrettarono a porre in salvo nelle 
loro castella la ricca preda: poscia , mossi non meno 
della propria cupidigia che dalle esortazioni del Va- 

(1) Sulla fine del 1509, stando il Gonsalvo in Barletta asse- 
diato dai Francesi, furono tra Ini e il generale nemico regolate 
le taglie dei prigionieri così: che nn fante privato pagasse di 
riscatto nn mese di soldo, wi uomo d*arnii ne pagasse tre mesi, 
un capitano dì fanteria sei mesi, ed un capitano di cavalleria 
dodici mesi. Quanto ai condottieri di chiaro sangue o ripata- 
zione, il prezzo del loro riscatto doveva dipendere dall'arbitrio 
del capitano generale. V. UUoa, rita di Carlo r, f . 15 (Vene- 
zia 1563). 

(%) Gniccìard. Y. 398. — Jovii, rUa M. Consalvi ^ 1. I. 
p. 930. 
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Iantine, invasero la Toseapfl^B^Éhtt avendo occnpato 
Cortona e la Valle di PhiiÀ^Myia^ e Boi^ 
S. Sepolcro, e ribellato 1l(]wflSy niii dav- 

\ieino la dttà dì Firenze; se1^jra«Smi^ espressi del 
re di Francia, e sopratfatto le novità che in qoesto 
intervallo dì tempo venivano a màtnranEa nelle parti 
dell'Umbria e deUa Romagna, non li avessero piò che 
in fretta fatti tornare in£etro (4). 

Tornando trovarono Astorre Manfredi ucciso, i 
Riarìì depressi, i Varani contro la pubblica fede 
chinsi in prigione, Giovanni Sforza esule da Pesaro, 
i fratdli Malatesta, il signore di Piombino e i Beati-' 
vegli spogliati, dispersi e perseguitati a morte; e 
tutto ciò per opera del doca Valentine. Però nissumr 
altra cosa quanto la indegna spogfiaaone di Goì^ 
dobaldo di Urbino aveva messo in chiaro i fini, la 
perfidia e la potenza di codesto Borgia, al cui incre- 
mento avevano eglino fino allora con tatto il vigore 
€!ooperato. 

IH. 

In realtà era stato, non meof che iniquo, inaspeC- giugno 
tato l'assalto. Il duca Valentino colla scusa di voler ^^ 
fornire non so quale impresa, pregò Guidobaldo ad 
Imprestargli alcuni pezzi di artiglieria; Guidobaldo 
non solo glieli inviò, ma fece spianare la strada per 
Gubbio, per Cagli e per dovunque essi avevano a 
passare. Ciò appunto desiderava il duca, aia per di- 
vertirne l'attenzione, sia per godere dì tutti quei van- 
taggi e levarli a GmdobaMo. Tèsto per suo ordnie 

(I) HaQhnv.l>imFryr,1.r.c.XXXVnF.--€;iiieeiaid.V.35t. 
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alcune bande di fiÉtfi si recarono a Cagli per rice- 
Tenri le artiglierie, e portarle via: ma non vi erano 
appena entrate, die ti preaentaTa sotto le medesiBe 
oinra il dnca in persona partito con diecimila armati 
da Spoleto. Lo accolsero i cittadini amorevolmente: 
^|li stette qoeto, finché le sne soldatesche non £d- 
rono refidate, e le porte della terra occupate. Al- 
lora corse le vie armata mano, e fece gridare: vira 
Falei^a. Nel medesimo giorno per comando del me- 
desimo Valentino veniva comandato nel territorio 
di Fano un uomo per casa» due mila pedoni assol- 
dati si stendevano tra l'isola di Fano, Sorbolongo e 
Riforzato, i conti di Montevecchio e di S. Lorenio 
coi loro dipendenti si appostavano a quei confini^ e 
i castelli di Verrucchio e di S. Arcangelo erano a 
viva fona sorpresi ed espugnati. 

Tutto ciò veniva compiuto in poche ore, ma era 
il frutto di lunghe meditazioni e di sottili concerti. 
Frattanto il buon Guìdobaldo era cosi lontano dal so- 
spettare di un siffatto colpo, che mandava in dono 
al Valentino un superbo corsiero, e faceva accompa- 
gnare a Ferrara in segno di onore dalla propria mo- 
glie la sorella di lui. Perciò fu straordinario il suo 
stupore e sbigottimento, allorché tutto ad un tratto 
si mirò il nemico in casa, e vide che a difendere lo 
Stato gli mancavano genti, denaro, tempo, armi ed 
artiglierìe, e che il mortai colpo gli veniva da uomo, 
che due giorni innanzi lo aveva appellato fratdlo, e 
come fratello gli aveva chiesto aiuto e favore. Il 
tempo incalzava, i persecutori già instavano presso 
a S. Leo; ogni momento decideva di vita o di morte. 
Badnnate in fretta le gioie e le carte più preziose, 
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aceommiàtossi lagrimando dai popoli» e con pochi 
s^^aei a notte senni abbandonò la città, già sede di 
belle feste e di onesti stodii^ idlora piena di confu- 
sione e di spavento per gente che fugge» o celasi nd 
monasteri, o trafuga robe e denari, mentre . ^tri sta 
in ascolto per le vie, e s'accosta ai crocchi^ e Mondo 
il naturai coraggio e la inclinazione dà « rice^^on- 
siglio; 

Però siccome tutti i tragetti si trovavano presi dalle 
genti del duca Valentino e tutte le. gole dei monti 
custodite, e tutti i luoghi forti occupati, poca speranza 
di scampo riluceva all'ultimo germoglio di Guido e di 
Federico daMontefeltro. Dopo avere errato tutta la 
notte fra mille pericoli e terrori per strani viottoli e 
scoscesi dirupi, per bontà del cielo diede nelle mani 
di alcuni famigli mandati apposta qua e là sotto varii 
travestimenti da un amico suo, acciocché lo scor- 
gessero a Montecopiolo. Ristoratovisi, prosegui il 
viaggio fino a Sant'Agata, mediocre, castello tra il 
Montefeltro e il conine fiorentino. Finqul era stato 
scortato da parecchi balestrieri, e dal suo nipote 
Francesco Maria della Ròvere, che sei anni dipoi gli 
successe nel ducato di Urbino, e si acquistò gran 
nonie nel mestiere delle armi: a Sant'Agata Guido- 
baldo congedò ognuno, e soletto, con non più che 
tre compagni, dopo avere, mutato vesti e cavalcatura, 
si avviò, verso, il dominio di Ficenze. Di già, traver- 
sato il vescovado di Sarsina, e varcato il fiume Savio, 
i quattro fuggitivi erano pervenuti sotto Montegiusto 
nel Cpsenat», qùndo i villani deputati alla guar- 
dia ditqod imsti li scopersero a^ guado di non so 
quale lorreslellp. Subito da q(iii lato ai elevò il grido 
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di carne carne e di ammazza ammazza^ e la colina 
si riempiè di aratati, chi qua chi Ui accorrenti*^ 
farli prigioni o trucidarli. In tanto firangeale» Taw- 
rfzia di chi lo inseguiva e Taccortexia di un fadd ' 
servo salvarono Guidobaldo. Infatti, mentre i TBlav i 
perdono tempo ad arraffarne le valigie, lasciate ap- 
posta addietro, e le svolgono, e ai azzuffano per 
strapparsi dalle mani quanto vi è dentro, Guidobaldo 
sfuggi loro dagli occhi. Alfine, dopo avere errato 
lunga pezza per monti e per selve ove il terrore lo 
conduceva, giunse sul tramontare del sole in Castel* 
nuovo, vicino a Meldola. 

Apparteneva questo luoghicciuolo ai VeaeiiaBÌ; 
ma nemmeno colà dovevano avere termine le an- 
goscio del misero principe: da una parie il vicario 
veneto, non si fidando di tenere tal ospite seco, gi 
intimò tosto di uscirne , non aspettate nei^ure le | 
tenebre; dall'altra parte non sapeva egli medesiiai ^ 
ove indirizzarsi, dacché certa donna venuta dai aM^ 
cato lo aveva avvisato, che i passi verso Galeali,c 
la strada maestra per Ravenna, anzi Meldola sttott 
rumoreggiavano di fanti e di cavalli nftmi^i Q15 noi. j 
dimeno, pigliando forza dalla disperazione. Guido- 1 
baldo monta di nuovo a cavallo sotto akre apo^ 1 
e per contorte vie s'incammina a Padema. Travenè i 
tra Bertinoro e Cesena felicemente la strada maestnii 
e verso l'abbuiare giunse in ona larga pianura. Qaiii 1 ^^ 
si sofiFermò a prender fiato: ma incontanente un fl^ ! ^ 
rendo frastuono di cannoni e di campane, e aio 1 ^^ 
spesseggiare infesto di cenni e di fuoelu lopra le I 
colline attorno sopravvennero a rinnovargli colli 
paura la necessità del fuggire. Fogge egli adunque 



CÀFiroio tBRzo. 587 

dì nuovo; e già nel buio della notte sembrava alla 
siuNttterrita fantasìa di udire lo scalpito dd cavalli 
e le'grfto minacciose dei satelliti che da ogni banda 
!• imagaissero a morte. Come Dio volle, allo spun- 
tai ddVanrora scòrse le mura amiche dì Ravenna; 
e jjtom il suo animo attonito e quasi trasognàtojjiitò, 
rivolgendosi ai pericoli corsi e alla sofferta mutazione 
di fortuna (i). 

Codesto esempio principalmente ammoni i condot- 
tieri, i quali ritornavano dalle spedizioni di Napoli 
e della Toscana, a opporre una comune difesa al co^- 
mnne pericolo. Fu concertato un general convegno 
di tutti loro alla Magione, villeggiatura posseduta da 
^Giampaolo Baglioni sul Perugino. Quivi sì trovarono, 
o si fecero rappresentare dà ambasciatori, tutti gli 
Orsini (già amici e servitori al Borgia e al re di 
Francia, ora per necessità avversi all'uno ed all'al- 
tro), Vitellozzo, il Baglioni suddetto, Gnìdobaldo, il 
BentivogUo già padrone di Bologna, e Pandolfo Pe- 
trucci signore dì Siena. Ma quegli che per risolutezza 
di concetti e terribilità di lama a tutti sovrastava , 
era Olìverotto Freducci da Fermo. Orfana dei genito- 
riy era ef^ stato con pateitia cura nodrito nei primi 
suoi a&nì da Giovanni Fogliani, signore di Fermo e 
aao zio materno: quindi sotto Paolo e Vifénoszo Vi- 
telK si' procacciò non volgar lode nella milizia. Giunto 
eosi al sommo dèi gradi conceduti aUora a uòmo pri- 
vato, considerò che niun condottiero poteva più vi- 
vere, e» cvescMe senzauno. Stato: « e se un unico osta- 

• 

(1) Baldi, FUa M QMùhMo, 1. VI. 340 (MUano 1891). 

Voi ni. n 
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colo di parentado si frappone adl*iatento, a ehe ristare? 
Lordi non erano di sangue i seggi di tatti i principi 
della Romagna? • Con tal pensiero, essendovi ÌBlrt>- 
dotto in Fermo con cento cavalli sotto speeftn di rài- 
tare lo xio, lui confidato nei continui benefiii, nd 
vinaio dd sangue , e nei parentali amplessi, fra gii 
evviva di un .convito barfaoraoMnte scannò. Ora si 
studiava di salvare dagli artigli del Valentino la nsD^ 
pata signoria (4). 

La somma delle deliberazioni prese dai condottieri 
congregati alla Magione fu, che venisse senta inda- 
gio stabilita tra loro una lega e una tagfia di 700 
lande e di 9000 finti per riacquistare lo Stato il 
duca di Urbino, e per comune difesa di tutti, ed of- 
fesa del Borgia; che gli fosse tosto dichiarata ki gnem, 
e il Bentivoglio da una parte , Oliverotto dalllaltn, 
di qua il Baglioni, di là gli Orsini e il Petmcci la io- ; 
ferissero. Né i fatti tardarono a tenere dietro alle 
deliberazioni; anzi, erano esse appena eonoscìute, che 
la ribellione di tutto l'Urbinate, la rivolta di Cane 
rino, e la disfatta e la presa di Ugo di Moncada, prir ; 
cipale luogotenente del Valentino, persuadevano il ■ 
duca stesso a richiudersi più che in fretta dentro ; 
Imola. I 

Ma, superato il primo sgomento, non' atentò ll'Bor 
già a ripigliare coraggio. Cominciò ad aprire trM- 
tive con questo e con qnd capo^ affine di svoigerDe ; 
i divìsamenti veirso quel fine, che sempre avraon^ 
tutte le congiure o allearne, nelle quali al comune ii* 
teresse non si voglia immolare il comodo privato- 



ci) Machiav. // principe, e. Vili. 
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Tostochè la vittoria e la lontananza cancellò in essi 
ridea*4el predente pericolo, bilanciaronsi i prossimi 
imeoMMli profenieati dalla lega c(h remoti pericoli 
imoM^ti dal Valentino; e si eouelase lesiere follia 
qttallft di assoggettarsi ad un mais certo è presente 
per riparare ad un male ineerto e futuro. lasopuua 
cbi per timidità, chi per ignavia, chi per gelosia o 
ayarizia venne meno al proseguimento delVimpresa. 
Il Valentino più non trovò contro a sé che '^^pniosi- 
cona^ili» imperfetti apparecchi, e vane dimostra* 
aioni di guerra, la breve, scaltri ragionamenti, grandi 
lusinghe e sacrileghi giuramenti bastarongli per levare 
le armi di mano a uomini, che sembravano maneg* 
giarle a malincuore. Cosi la lega unita pel terrore fu 
rotta colle blandizie. I condottieri, pieni di reciproci 
seapetti, nal sicuri di se stessi 9 peggio dei propri! 
aodditi, abbandonarono il duca di Urbino alla sua 
aorf^y e stipularono col Valentino un accardo nel 
^uale ti prescriveva, ch'egli avrebbe obbliato e per«- 
deiiato tutte le cose passate; che di Bologna si sarebbe 
deliberato in modo che fosse piaciuto a lui» al cardi- 
nale Orsini ed al Petrucci; che. a tutti lorp sarebbero 
alate confermate le condotte già prima godute piresso 
il medesimo Valentino, però col patto che non sa- 
rebbero stati obbligali a servirlo in persona che ad 
UBO per volta (4). 

• ' . ■ ' 

(I) JktehiareUi, Legatone d Vdetiim^^ letL j:iXX p. 619. 
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Btdlieatoraceordo, fldoca VdentaM, sSmì 
eitirpafe dall'aiiiiiiodei condottieri qualsiasi wmm é 
sospetto, distribnilesiie soUstesdieper la ^^**"**giti 
e sparse voce di essere sdegnato ool re di Frandi. 
A tale effetto fece nchlanttre in Lombardia le goali, 
che qnesti gli aveva spedito in soccorso. Ciò eonie- 
goito, reca^ a Cesena, si abbocca con Oliverotfo^ e 
tanto V aggira cogli artifiziosi sooi disecnrsi , de lo 
persnade a lasciare issofatto ogni altro disegno, e 
ad aiutarlo con i suol compagni a sottomettere fr 

nigagUt. 

Stava in questa rocca per castellano e tutore dei 
^ovinetto Francesco Maria della Rovere, un mm 
tale, che 1* Italia non può senza religioso fremilo i 
amore e di riverenza nominare, e che da qadl*uBli 
ufficio era per salire tanf alto da rifiutare la signoiii 
di una gloriosa repubblica. Dir vogliamo Andni 
Doria. Questi conoscendo la debilità della j^aitti 
s'affrettò a mandarne via nascostamente le persoat 
del giovine principe e della madre di lui: poi, quandi 
il nemico gli fece la chiamata, rispose < essere la a- 
gnora a letto ammalata ; attendessero la risposta pd 
di seguente ». Lo credettero gli assedianti e aspelliH 
reno : ma egli a notte buia monta a cavallo in co» 
pagnia di un servitore, esce dalla rocca, e per istrsii 
sentieri si indirizza a Firenze (I). Quegli, che vi li- 
mase in suo luogo, protestò che non avrebbe 



(1) GapeMoid, fUa éi A. Jlhria, p. 3-15. — Sigtmii, ik^^ di 
jì. Jmrim^ L I. p. 9 (Genova 1586> 
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la foTtBEX3L in altre mani ehe in quelle proprie del 
daea Valentino. Per conseguenza Oliverotto e gli al- 
tri condottieri mandarónlo invitando e sollecitando a 
venire a Sinigaglia. 

C!otesto era appunto il supremo voto del Borgia, 
<die, presago e forse autore occulto di tale invito, 
in questo intervallo aveva segretamente fatto, tor-* 
nare addietro le genti del re di Francia, ed assol- 
dato un buon polso di lancio spezzate e di gòntiluo- 
mini privati. Tutte que6te:forze il Valentino .raccolse 
in poche ore; allora inviò per risposta ai condottieri 
che Io aspettassero' a Sinigaglia, e tosto, con 2000 ca- 
valli e 10,000 fanti parti da Fano. Peto prima di 
partire ebbe Tavvertenza di scegliere quattro coppie 
d'uomini fidatissimi, ed a ciascuna di esse diede ì'or- 
:dine di pigliarsi in mezzo uno dei quattro capitani, 
che erano a Sinigaglia, questa l'Orsini, quella Vitel- 
loszo, la terza Oliverotto, la quarta il duca Gravina, 
né prima lasciarli, che terminata la festa. 

Rasente il mare, ai piedi dell' Apennino , stendesi ^j^^^i^^^ 
per lo spazio di ben quindici miglia la via, che da 
Fano conduce a Sinigaglia. Questa via, dopo molto 
serpeggiare, giunta al suo termine, issava sopra un 
ponte il piccolo fiume, da cui è cinta la terra; quinci, 
traversato il borgo, entrava obliquamente neirabi- 
lato (I), Tra le mura della città e il ponte era una 
piaiza, alla quale F argine medesimo d^ fiume da 
un lato faceva spalla. Quivi Oliverotto, risoluto di 
Aspettarvi il duca, aveva messo in ordinanza le sue 

(1) Queste mòra furono poi disfatte e riedificate ooe altro 
dliM^ifo'dai duchi di Urbino Fnnoescòi ìfaria e Giddolialdo 
Aflla.ftovere.-. . ■» ....■■> y. ^ \.: '■,■...-,■•. ^' 
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genti, the sommavano a mille fanti ed a ISO canlfi. 
Per lo contrario Vìtellof so , Paolo Oreìni e il dia 
GraTina, ehe apparteneva pure alla medesiiMi aliife 
degli Orsini , dopo avere accampato le loro sqvadR 
sei miglia oltre la citte, si erano spontaneamente 
mossi ad incontrare il Valentino. Narrano che il Vi- 
telli, prima di venire a Sinigaglia, quasi indoTÉmse 
la sua sorte, facesse come rnttìma dipartita dai saii, 
raccomandando ai caposquadra la propria casi e ri- 
putazione, e non senza lagrime e soepirì ammoDeat 
i nipoti, che in qualsiasi avversità, non della feitsBi, 
ma si delle virtù dei padri e degli zìi si Toleaieit 
rammentare; sicché tutto ancora mesto e pensierao 
in vista , senz'armi , e indosso una cappa foderili di 
verde, si traeva cogli altri due al cospetto did Van- 
tino. Crebhegli la paura, allorché mirò la cavalMi 
pontifida schierarsi in ala al di là del ponte , e h 
fanterìa sfilarle in mezzo, e procedere in buon l^ 
dine verso la città. 

Accolse il Valentino con lieta fronte i tre cmidot- 
tierì; ma, veggendo mancarvi il quarto, con ott 
rivolta di occhi impose a un D. Michele , suo »• 
guaco, di andarlo a cercare. D. Michele astuto min' 
stro di inesorabile padrone, galoppò avanti fino alb 
piazza, dove Oliverotto esercitava le sue genti: e eoo 
buone ciance, parte dimostrandogli come i suoiaUof- 
giamenti correvano perìcolo di venire occupati diOe 
squadre papali quando egli non vi riconduceae 
piucchè in fretta le soldatesche, parte laseiandogl 
travedere il grave torto che la sua ritrosia gli acqui- 
sterebbe presso il duca, tanto s'ingegnò, che fl pe^ j 
suase a mandare a casa le schiere , e venire aeoo ti 
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I 

ijicqntrtre il Valeatioo. Cosi il numero appunto delie 
vittùne designate 61 compito. 

Entrò il Videntioo in Sinigaglia in mexzo ai con« 
dottìeri, ora con l'uno, ora conrjSiUro amicamente 
ùiTellando. ffionto al palagio, doT' erano le stanze 
apprestate per Ini, scavalcò* ed eglino, fatto il so- 
migliante , gli tennero dietro : ma non appena gli 
ebbe egli, sotto pretesto di una naturale necessità, 
Insdati soli in eevta camera segreta « che da ogni 
parte sboccava sopra di essi il sateilizio armato, e li 
trascinava in prigione. Fu pronta la soitenxa, come 
perfida V esecuEìonei Quella notte medesima Olive- 
rotto^ e il Vitelli vennero strangolati , invano l'uno 
jitippiicaikdo il duca di otlenergU prima dal papa la 
ladQlgettza plenaria di ogni fallo, invano l'altro di- 
slpeendosi in lagrime, e affannandosi per riversare la 
sua colpa sopra il compagno. 11 suppliiio degli altri 
ém venne difEerito solo tanto tempo, quanto bastò 
al poBlefiee per far pigliare il cardinale Orsini e gli 
altri signori soci congiunti. Le squadre di (Niverotto, 
aorproseall'improwiso, mentre qua e là sollazsavansi 
per le vie, furono svaligiate e disperse ; qnelle degli 
Orsini e del Vitelli, avendo presentito il caso, pu- 
gnando non meno valorosamente contro il furore dei 
paesani che contro le armi ostili , si ridussero in 
•alvo (1). 

Con cosi fetta scena cominciò l'anno 4503. Dì essa gennaio 
poi il papa motteggiando soleva dire, che a buon ^ '^ 
diritto 6ra accaduta; posciachè i condottieri, dopo 

(1) Machia^. Modo tenuto eie. p. 165. e Legazione al Valen» 
Itfio. — Goicciard. I. V. p. 381. —Ammirato, XX Vili. 270. — 
Boonacoorsi, Diario^ p. 69 (Firenze 1568). 
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avere accordato di non mettersi nelle sue numi che ad 
uno per volta, vi si erano alla fine messi tatti ìnsieine, 
epperò come fedìfraghi avevano meritato quel ca- 
stigo (I). 

n Valentino , proseguendo i fratti del sanguinoso 
tradimento, si affrettò ad espellere da Perugia il Ba- 
glioni, ed a minacciare Siena: quindi , essendosi vol- 
tato sopra gli Or»ni, si insignorì per assedio di Ceri, 
e spogliò e cacciò in esigilo Gian Giordano principale 
condottiero di essa casata, non ostante che fosse sol- 
dato, e protetto , e cavaliere dell' ordine dei re di 
Francia. Anzi l'avvicinarsi di un esercito francese 
incoraggiva digià il Valentino ad estendere i sooi 
^Sa^st. pensieri oltre il dominio della Chiesa, fino sopra la 
Toscana e la Puglia; quand'ecco un veleno preparato 
per altri gli uccideva di un colpo il padre , e tal la- 
sciava incerto tra vita e morte. 

Morto ;il papa, infermo il duca, svaniva quasi per 
incanto la tela da costui ordita con tanta astosìa e 
ferocia : ed a furia i Vitelli ritornavano in Gilti di 
Castello, ed Q Baglioni in Perugia, e Dionigi. di 
Naido in Val di Lamone, e i Piombinesi prorompe- 
vano alle armi, e i Veneziani occupavano Faenza,*ed 
i signori di Pesaro, di Urbino, di Sinigaglia e di Ca- 
merino, sìa col braccio dei fuorusciti, sia col favore 
dei popoli , rientravano senza ostacoli nelle proprie 
terre. Frattanto in Roma gli Orsini ed i Golonnesi (ai 
quali per suo ultimo scampo si era accostato il Boi^) 
sulle piazze , per le vie , dentro i palagi , sotto i 
grandi monumenti dell* antica repubblica s'insan- 

(1) Gniqciaid. V. p. G (t. III). 
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guinaTano tra loro; sicché mentre da oriente si teme 
che gli SpagnuoU non entrino in città ad istanza dei 
Colonnesi , e dall' occaso paventasi dei Francesi, i 
quali già sono pervenuti presso Viterbo, con tale 
rabbia vi si combatte, che v' ha chi si lava la bocca 
e le mani nel sangue . dell'avversario semianime ai 
proprii piedi (I). 

Fra questi tumulti giungeva a Roma Bartolomeo 
d'Alvìano, partito con un solo soldato dagli stipendi! 
dei Veneziani (2): e tosto collocava se stesso e tuttala 
casa Orsini (tranne Gian Giordano) ai servigi del re 
di Spagna, e la rappacificava coi Colonnesi/ Ciò diede 
l'ultimo crollo al Valentino, che disperato fuggi verso 
Bracciano. Per via scontrossi nelle genti di Giampaolo 
Baglioni: combattè, fu rotto, e a grave ^ stento tornò 
addietro a richiudersi in Castel S. Angelo. ^Tosto il 
nuovo pontefice Giulio II diede ordine di ténervelo 
in prigione, e gli fece significare, ohe npn ne sarebbe 
lasciato uscire, finché non avesse consegnato i con- 
trassegni delle fortezze di £^^g^^/di: ForÙ,' di l^pr- 
limpopoli e diBertinoro, tutta via.^ùte in ^o filine. 

Erano i contrassegni, come glSfaltròye accentmm** 
mo, talvolta una cifra, talvolta un nome, più^sioventp 
una medaglia spezzata, della quale una pKl^. rimanerla 
nelle mani del principe, l'altra in quella dd casteQanq 
o capo delle armi. Usavansi nei tempi scorsi p||c. anti- 
venire le frodi del nemico, od accertare la eseòin|^e 
degli ordini più delicati. Or bene, il duca Valentiiib, 

(1) tJlloa, f^ita di Carlo r, 1. 1. f. 9^, — Buonaecorsi, Dia- 
rio, p. 83. 

(9) Luigi da Porto, Lettere isteriche^ p. 18 (Venezia 1833). 
— Guicciard. VI.T^3. 
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com'ebbe consegnato ni ministri del pn|ia i 
gai di quelle quattro forteue* fuggi da Roaui, e passò 
a Napo li presso Gonsalvo di Cordova» che vi cnMnadan 
con suprema potestà le armi del re cattolico. Il Ctm- 
salTO, dopo a? orlo raggirato con vane ciaoee alqoanto 
tempo, un bel di , mentre che usdva dalln propria 
2(iniaf<. sua Camera» lo fece legare e condurre in ispagns 
^''^^ prigioniero. Compagno del Borgia in cotesto tragitto 
fu Prospero Colonna, già da lui spogliato e penegni- 
tato a morte: ma per quanto durò il viaggio nessuna 
parola fu mutata tra loro (i). 

Or quali sieno stati gli ultimi casi del Valentino, 
con brevi parole racconteremo. A prima giunta venne 
chiuso in Ispagna nella rocca di Medina del Canupo; 
di là trovò modo di uscire mediante certe funi , e si 
ridusse nella Navarra presso quel re che gli era co- 
gnato. Visse quivi alcun tempo in basso stato: da 
ultimo un vii colpo di giannetta il tolse di vita sotto 
le mura del castello di Viana. 

Tale fu la fine di Cesare Borgia duca Valentino, 
famoso per vasti intenti , terrìbili mezzi e repentino 
cadere, nsuonomesuona abbominato, e giustamente. 
Pure che altro egli fece, se non applicare ad una 
ampia tela i mezzi impiegati dai suoi contemporanei 
in brevi disegni? Che se lo raffrontiamo ai principi 
da esso lui spogliati, e lo considerìamo non negli an- 
damenti ma nelle conseguenze del suo operare, al- 
lorché più non era costretto a opporre delitti a de- 
litti, e soprusi a soprusi, ma proseguiva liberamente 
i suoi veri fini , noi lo vediamo altresì principe di 

(1) Ulloa, I. 33. - Guicciard. VI. 123. 
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rara costanza e perspicacia, di spedita gia^ftizta verso 
i popoli, che alta tenga avrebbero sotto lai rinvenalo 
quella quiete e qaella (fignitk, ehe invano dipoi desi- 
derarono e tentarono di conseguire. Sotto questo 
aspetto, esaminandolo cioè non nei meaìi « dièfutti 
sapevano scellerati, ma nei risnllati, lod|0^ Niccolò 
Machiavelli ; le cui teorie tanto erano pxpgrié dei 
tempi, e tanto strettamente provenivano dal concorso 
della pubblica e della privata morale di allora , che 
tu le trovi moKo tempo innann poste In pratica e 
dai re Alfonso e Ferdinando a Napoli, e da Luigi xi 
in Francia, e messe in luce negli scritti del costui 
ministro Filippo di Comines, e ricevute e divolgate 
da quasi tutti gli storici ed i politici deir età; i quali 
prostrati dinanzi al fatto, lo adorano, comunque esso 
sia, e dondechè derivi. L'opinione pubblica, attesa 
rignoranza e serviliA dei popoli, era troppo al basso, 
perchè ne potesse sorgere qpael sentimento universale 
e pratica del giusto, il quale, col crescere dell'umana 
civHtk, va di gpomo in pomo imponendo alla politica 
le sue leggi conservatrici. 

In sostanza Cesare Borgia scelleratissimo fu , per 
disegno, per indole, per necessità; ma ninno dei suoi 
contemporanei seppe meglio di lui unire a intollera- 
bili mezzi più vasti concetti; a perversità di privato 
pia utili doti di prìncipe. Quanto ai condottieri di- 
remo, che coU'ammazzare gli Orsini; collo abbattere 
i Savelli ed i Colonneri, collo sperperare i signori di 
Urbino, i Baglioni, i Matatesta, i Varani ed i Manfredi, 
cominciò egU l'opera seguitata poscia dai sommi pon- 
tefici Giulio n e Paolo m, per la quale con grande 
augumento della papale autorità fu estirpato il vero 



coviglfedeì iold»li di ^cBbm. Ciò bob 
VideBtiiioMedeiiaioftieoBdoaiero, elade 
•in ad pigliare eondolbi dii FiofOrtiBi e dal le fi 
Fraada, na sei sobìmee suo emeere e |bmì|ììmii 
■e noD che le fone» i demi, e la rqmlaaoDe ddh 
Chieia GOBcOiavaiio alle anni di lai, sapra qaelle di 
tatti gli altri capitani, pregio e feraicna (4). 

V. 

Mentre che nel giro di pochi giorni al papa Ales- 
sandro VI succedeva Pio m, ed a Pio m papa Giulio n, 
un esercito francese guidato dal marchese di Hanlon 
era proccdato sino al Garigliano; dove avendo get- 
tato un ponte e guarnitane la testa, si era accampato 
col proposito di passare, tosto che arrivassero i denari 
dovuti agli Svizseri, e tostochò le malattie e il tedio 
domassero la costanza del Consalvo, il quale coll'eser^ 
cito spagnuolo si era alloggiato sulla opposta riva in 
un sito paludoso o mortifero. Ha le infermità, invo- 
cate sopra gli altri, scoppiarono eziandio tra i propri], 
e con tanto maggior danno, quanto che agli Spa- 
gnuoli il paese amico, la virtù dei capitani, il favore 
degli Orsini, e la naturale sobrietà della nazione sce- 
mavano il peso dei mali; ed a' Francesi e Svizzeri, na- 
turalmente insofferenti di stare fermi e di patire, le 
intastine discordio aggravavano la comune sciagura. 
In breve per evitare nmggiori danni s' indussero ad 
allai^ra alquanto più gli alloggiamenti pel paese. 
Lo sq^pe Bartolomeo d*Alviano, il quale militava Alla 
parte opposta, e subito propose al Consalvo di pas- 
ci) Intorno alle fono militali del duca Valentino, T. la 
aoltXXV. 
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gare il fiume ed astaltarH/ Appronto l'audace par- 
tito» con molfa segretena costruì, in un casale tì* 
cino a Sessa, un ponte di botti e zattere; quindi lo 273a>re 
condusse di nòtte al Garif^iano , lo gettò al passo di 



Suio quattro mig^ più in su di quello dei ugnici, e 
prima tutto V esercito spagnuolo ebbe varcato il fiu- 
me, che i Francesi si avvisassero di impedirlo. Allora 
questi si avviarono ritirandosi verso Gaeta. Ma invano 
la loro cavalleria, ora fermandosi, ora l^germente 
combattendo, tolse a proteggerne la marcia: invano 
tutto r esercito , mutata fronte , pugnò per alquanto 
spazio di tempo con molta ferocia al ponte di Mola: 
arrivati al crocicchio delle due vie, delle quali Tuna 
va a Gaeta, l'altra ad Itri, i Francesi, sempre inse- 
guiti alle spalle dall' Alviano, e sempre pieni di so* 
spetto di venire anche assaltati ai fianchi, ruppersi a 
fuggire disordinatamente. Per ccmseguenza di cotesta 
foga pochissimi di loro, e questi pressoché nudi e 
affranti dalla fame e dalla fatica, riuscirono a ritor- 
nare in patria : i più di stento qua e là morirono 
per le terre d'Italia, novello ma inefficace esempio 
all'ambizione degli invasori (1). 

Questa famosa rotta ; e un trattato di tregua e à. 4504 
poscia di pace concluso tra la Frauda e la Spagna, 
sospesero per alcun toppo i rumori di guerra nd 
regao di Napoli. Da ciò Consalvo di Cordova prese 
argomento di risecare gli stipendii ai condottieri Ita- 
liani. L'Alviano, che ben altro guiderdone si aspet- 
tava alla straordinaria bravura da esso lui mostrata 

• 

nella ui&na guerra (e ìbl realtà era ^ slato predpuo 

(1) Ullos, dt 1. 30. - Gìiiocisid. VI. M 
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stromeoto della cMciala del FnmcesQ, gridò e mì- 
nteciò contro oosiibtti neobuione: tlk fine» veg- 
gendo sncoedere a Tooto le grida e le miaMoe, ri- 
nnniiò alh sua coadotta, e te ne partL Sulle priaM 
pensò di impadronirsi di Rieti; ma FUiriaio Colonna 
glielo impedì. Allora ti aeeampò nelle Tidnanae di 
Roma , e di qoind entrò in trattative di occopare 
Orrieto , e aperse pratica cogli Orsini e eoi aignori 
di Slena e d Perugia per rimettere i Medici in Fi- 
renze, soccorrere Pisa, e, se la fortuna gli fosse se- 
conda, procedere anche più in là. Dora necessìtii, 
che lo costringeva a cominciare la gm^ra^ tosto che 
gli Stati la terminavano tra UmtoI Dopo alquante tì- 
tubaxioni fermossi nel proposito di assaltare i Fio- 
rentini. 

Erano costoro per cagione della gnorra pisana 
ridotti allo estremo di forze e di consiglio : che il 
supplizio di Paolo Vitelli, anziché agevolare le ope- 
razioni della guerra , le aveva difficoltate ; sicché 
oramai era essa degenerata in un barbaro sterminio 
d^li averi e delle persone. L*Alviano camminò spe- 
ditamente, finché non pervenne nello Stato di Piom- 
bino : quivi fece alto , e si soffermò tanto tempo , 
qoanto gli bastò per ricevere l'assenso dei Pisani, e 
I soccorsi del Baglioni e del Petrucci. Ciò conseguita, 
con SthO uomini d' arme , 130 cavalleggeri e SOO 
4505° fanti accogliticci marciò sopra Firenze. Alla Torre di 
S. Vincenzo gli si fecero incontro le genti fiorentine 
guidate da Ercole Bentivoglio. L*Alviano vi accettò 
battaglia; masopraffistto dalla sagacia dei nemici, che 
seppero investirlo da tre parti e rivolgergli addosso 
il fuoco di sei falconetti , cedette, e a grande stento 
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ccm nli died ctTidU faggi sopra il territorio di 
Sseiu(4). 

Aia non per ciò slftbbtDdoiiaya egli d'animo, in 
po^ giorni tra di soldati fuggiti , tra di Tentarieri 
racimolati alla raq;lio negli Stati d^la Chiesa, rifece 
la sna eorapagnia, e tornò a sventolare la sua insegna. 
Doe anni appresso insieme con Niccolò Orsini conte 
da Pitigliano« si condnoera agli stipendii di Venezia, 
e in brere con nobilissime yittorìe compensava ab- 
bondantemente la vergogna della disfatta riportata 
alla Torre di S» Vincenzo. 

Era la repubblica veneziana in guerra con Massi- 
miliano re dei Romani; e , non ostante la rigidezza 
dell'inverno, si erano le costui soldatesche calate nella 
valle di Cadore. L'Alviano non si tosto ne ebbe no- 

(1) Nardi, Fiia H Antonio Gtaeomini, — Ammirato, XXVIII. 
279. - Guicciard. VI. 156. . 

Il Buonaccorsi {Diario^ P*^^^) ^^ lasciò la nota* delle genti 
messe in campo in questa occasione dd una parte e dall'altra. 
Erano fra gli assalitori: Bartolomeo d'Alyiano con nomini 
d'arme 70. Chiappino Vitein con nomini d'arme 35. Gian Cor- 
rado Orsini eon nomini d'arme 30. Giambattista da Stabbia 
con. nomini d'arme 30. Signor Ste&no da Montone con uo- 
mini d'arme SO. Trailo Orsini con nomini d'arme 15. Pa- 
squalino da Piombino con cavalleggieri 80. Scoppiettieri a 
camallo 90. Lancio spezzate 50. Stradiotti 20. Scoppiettieri 
a piedi divisi sotto due capi 15. Fanti sotto dne capi 500. 

Nel campo fiorentino ai troyavano: Maicantonio Colonna 
con aomiin d'ara» 60. Iacopo SaTollo coi Bomini d'arme iù, 
Annibale fiantivoglio con nomini d'arme 60. Lancia spezzate 
30. Gayalleggieri balestrieri del signor Bfarcantonio Colonna 
20. Balestrieri di mess. Annibale Bentiyoglio'30. Gayalleggieri 
di Iacopo Savello 90. Ifess. Blalatesta da Cesena con cavalleg- 
gieri 60. Cavalleggieri di Paolo (|a Parranó 40. Ercole Beati- 
voglio governatore con cavalleggieri 500. Fanti 800. 
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▼ella, ndimò 1 suoi, e con menvig^kMa preBCea 
23 i<^* superò quei gioghi carichi di neve. Presso Cadore 
sostò alquanto per aspettare le &nlerie ohe erano ri- 
maste addietro ; allora col favore soprattutto dèDi 
popolazione divotissima ai Veneciani occupò tutti i 
passi della valle. I Tedeschi, fatto di se stessi un globo 
e messevi in messo le donne ed i figliuoli, si avan- 
zarono a battaglia ; e più combattendo per desiderio 
di morire che per speranza di vincere, mille vi re- 
starono uccisi, gli altri tutti prigionieri. In conse- 
guenza di codesta vittoria TAlviano sottometteva alli 
repubblica Portonavone, Gremonsa, Gorixia, Trieste, 
Fiume e Pordenone, e le procacciava vantaggiosissiiiie 
condizioni di pace. Venezia ricompensollo, accoglieB- 
doloin città trion&lmente nel bucintoro, raddoppian- 
dogli lo stipendio, concedendogli la condotta dii mille 
cavalli, e donandogli tutte le artiglierie prese al 
nemico (I). 

Frattanto i Fiorentini, inanimiti dalla vittoria ri- 
portata alla Torre di s. Vincenzo, si erano voltati 
con novello ardore alla oppugnazione di Pisa. Rotto 
il muro, un colonnello di fanti (cosi chiamavano al- 
lora una schiera di circa mille uomini a piedi ) fu 
designato dalla sorte a montare all'assalto. Ma ben- 
ché fossero a terra ben 156 braccia di muraglia, non 
autorità, non prego dei capitani, non senso di onore 
proprio comune della italiana milizia, valsero a 
spingere innanzi i vituperati. Tornossi perciò di 
B giogno nuovo al guasto ed alla ossidione, finché, dopo avere 




(1) Bembo, Siaria Vm9%. 1. VII. p. 3M4 (IfiUno 1800). - 
VILSTT. 
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sofferto quanto nolanamente soffrire si poterà, la sven- 
turata città si arrese per fame. Durò la difesa 17 
anni ; né insomma si seppe, se In tanta continnadone 
di guerra fosse stata più miracolosa la costanza degli 
assediati o la ignavia degli assediatori. (I) 

Una novità segnò codesto assedio nella storia d'I- 
talia, e fu la Qpstaurazione delle milizie nadomili nel 
donunio fiorentino. 

VI. 

A due servigi militari adoperavansi in Italia i sud- 
diti nel xnr e xv secolo. Il primo. Interno e perpetuo 
non meno in guerra che in pace* era quello dello 
guardie e delle Koraguardie ossia pattuglie notturne. 
Questo servìgio ìmponevasi nelle grosse terre. Gli 
abitanti delle piccole terre non erano tenuti a fere 
né le guardie, nò le pattuglie: bensì quattro o cinque 
provvigionati ne custodivano la rocca, pronti a difen- 
derla, in caso di repentino assalto, quanto tempo ba- 
stasse a ricevere soccorso dai vicini siti. In contraccam- 
bio gli abitatori venivano chiamati a vettureggiare le 
artiglierie, condurre i viveri, trasportare le bagaglio, 
preparare le vie, fare le spianate, lavorare le trincee, 
o affatto senz'armi o leggermente armati. Questo era 
il secondo dei servigi accennati, e tutto ciò si ricava 
specialmente dall'editto del 1886 di Galeazzo Visconti 
altrove citato (3). 

Crésciuto l'uso d'importanza delle artiglierie, e per 
cons^uenza dei fanti, pensossi a impiegare ecJtal gente 

(1) MachiaT. Spediz. al campo contro Pisa, 710^^^1101 77Ì-785. 
-«Gmcciard. Vili. 306. 359. —Nardi, Fita dd Giacomim. 
(9) y, sopnu parte II. cap. IV. J. I. 

rol. ni. J3 



55^ PARTE QUINTA. 

eziandio per com1»^ttere a pie. Sorse allora la milizia 
dei comandati. Era essa subitaria e temporanea : che 
un comando del principe o dei magistrati la convo- 
cava e scioglieva. Infatti, manifestavasiegli un nemico 
presso ad una frontiera? e tosto il commissario im- 
poneva,, o, come allora dicevasi« camandava un uomo 
per casa, preponeva a tntti alcuni conestjbili assoldati, 
e li inviava ai luoghi minacciati. In caso di vero 
pericolo mandavansi bande di mercenarii a rafforzare 
la difesa (1). In simil guisa iraponevansi le giornate 

(1) I seguenti passi faranno meglio conoscere il valore del 
vocabolo militare comemdati , sul qnale si tacciono i nostri 
migliori storici e filologi. 

«Aumentava quanto poteva le genti sue di fanti pagati e 
comandati». Goicciard. XVIII. 188. 

liana il MachiaYeUi, che il Valentino nn dì gli diceva a Non 
« voglio che i Fiorentini facciano altro che mandare in qoei 
<i luoghi finitimi a Castello 50 o 60 cavalli, 300 o 400 comofi- 
«dati, farvi tirare due pezzi d'artiglieria, comandare in quei 
« luoghi un uomo per casa, far fare mostre e simili cose. . . . • 
{Legaz. al talentino, lelt. Vili. p. 406). 

<( Una parte de' lavoranti (neWassedio di Brescia del 444S) si 
« pagava ogni giorno a denari; un'altra parte ^t comandava per 
ule quadre sul computo. Tutti i bifolchi conducevano il letame 
« a* ripari » (Grìst. da Soldo, Ist. Bresciana^ p. 854. R. I. S. 
t. XXI). 

Così il Dati, non senza qualche esagerazione, descrìveva 
verso il 1400 questa milizia appo i Fiorentini « A certi casi 

« subiti di bisogno si ricorre agli uomini delle terre dei 

« Fiorentini e del contado, con un ordino certo, che sta sempre 
«fermo, che in uno dì ciascuno il sa, e infra due dì ciascuno 
« è con sue armi al luogo ordinato : e questo ordine è per 
«Provincie é contrade con numeri di capo-dieci e capi di 
« cento e di mille; e ogni volta che bisogna sono presti in due 
« dì al servigio del Comune cofi loro arme cento migliaia di 
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di lavoro pei pubblici e civili servigi, come delrisascire 
le strade ed i pooti, e si designavano col nome di 
comandate: il qaal nome, spogliato poi affatto della 
primitiva sua indole militare, fino à noi pervenne in-, 
sieme colle deboli vestigia dell' antico diritto muni- 
cipale. 

Ma codesti comandati tuipultuariamente raccolti, 
non mai esercitati alle armi, non mossi da sentimento 
di onore, erano di tfe'oppo lieve compenso alla man- 
canza delle fanterie nazionali. Cercarono di provve- 
dere a tal difetto le città di Firenze, di Orvieto e di 
Venezia, quelle verso il ISSO coH'lnstituzione dei ba- 
lestrieri del contado (4); questa molto più tardi collo 
ordinamento delle ceme^ delle quali fra poco terremo 
discorso. Nel 1^1^79 pensò pure di sopperirvi il mar» 
chese Ercole d'Este: a tale effetto fece descrivere 
nelle città e nei territorii di Reggio e di Modena ogni 
uomo atto alle armi; quindi scelse fra tutti i descritti 500 
de'più idonei; imprestò a ciascun di essi una corazzi* 
uà, e stabili loro una piccola paga al mese, affinchè si 
tenessero pronti per qualsiasi caso dì guerra (2). Però, 
sia a motivo della pace che irraggini le insUtuzioni 

« aomnii a pic^; dei quali una gran parte lavorano le terre;; 
<c tutti sono pratichi; poiché del continuo se ne servono alle 
« armi, chi a lanciare, chi a balestrare, e chi a una cosa e chi 
< a un'altra. £ in quel tempo che il Comune li adopera in siffatti 
«bisogni, li provvede da vivere, e ancora è dato a ciascuno, 
« ogni dì certo pregio, come guadagnerebbe a lavorare ». Crotu 
p. 37. 

(1) M. Villani, Cron. di Firenze, 1. VI. e. LXXI. LXXII. — 
Cron. «rOrvteto, p. 687 (R. I. S. t. XV). E vedi la nòstra Afem. 
sulla milizia dei Comuni^ §. 27 (Mem. dcll'Accad. di Torino, 
serie II. t. II). 

(9) Diar. Parmense, p. 300 (U. I. S. t. X\1I). 
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militari, sia a motivo della confusione portata poscia 
universalmente in Italia dalle invasioni straniere, fatto 
è che sul principio del xvi secolo invano (tranne un 
po' per avventura le cerne venete) si desideravano 
fra noi miliinie nostrali stabili, con giusta disciplina 
e fermi ordini per ragunarsi ed esercitarsi. 

Nel 1806 la insolenza, la ignavia e la naia fede 
dei mercenarii impiegati dai Fiorentini nell'assedio 
di Pisa, trassero la repubblica nella risoluzione di 
rinnovare le ordinanze a piedi del contado. Furono 
di ciò principali confortatori due egregi cittadini, An- 
tonio Giacominì, uomo alla cui virtù parvero angusti 
i limiti della Toscana, commissario nel campo sotto 
Pisa, e già allievo nella professione delle armi di 
Roberto da Sanseverino, e quel Niccolò Machiavelli, 
segretario della repubblica, il quale primo in Europa 
ebbe animo di proclamare che la milizia, anziché 
un mestiere, era una ìnstituzione nazionale, e n 
piantò incontro ai pregiudizii del tempo, inculcando 
la eccellenza della fanteria sopra la cavalleria, e la 
necessità di guernirsi di eserciti proprii e stabili, 
e I Veneziani e il duca di. Ferrara, egli esclamava, 
« cominciarono l'ordinanza e non la seguirono ; il 
« che è stato per difetto loro, e non degli uomini loro. 
« Ed io vi affermo, che qualunque di quelli, che tea- 
« gono oggi Stato in Italia, primo entrerà per questa 

< via, fia, prima che alcun altro, signore di questa 

< provincia • (1). 

A conforto pertanto del Giacomini e del Machia- 
^506 ^^^^^' ^^ ^^^^ giorno di dicembre del IS06, il mag- 

(1) Machiav. Jrt. guerr. I. VII. p. 409. 
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gior consìglio statuì di creare novif officiali con potestà 
di sangue, i quali ricévessero l'incarico di descrivere 
e ordinare nel contado e nel distretto fiorentino die- 
cimila fanti spartiti sotto altrettante bandiere quante 
orano le podesterìe. Ogni bandiera doveva portare 
dipinto il leone della repubblica ; il colore del campo 
doveva sceverare una bandiera dall'altra. Sopra ogni 
drappello o compagnia di 300 uomini deputossi un 
conestabile, al quale venne fissato lo stipendio di 12 
ducati al mese di 36 di. Doveva il conestabile as- 
soUnre un tamburino , che suonasse al modo degli 
oUremontani^ e coU'aiuto di un cancelliere e di 30 
caposquadra riunire od esercitare la sua gente, secando 
la milizia e V ordine de* Tedeicki^ tutti i giorni di festa, 
ora trasferendosi da luogo a luogo, ora convocando 
insieme tutte le bandiere a lui soggette. Nel febbraio 
e nel settembre di ciascun anno dovevano farsi le 
mostre grosse almeno di sei compagnie, e quivi, dopo 
la rassegna e gli esercizii, tutti i descritti a uomo a 
uomo erano tenuti a giurare fedeltà ed obbedienza 
alla repubblica. Nessun conestabile poteva eomandare 
le genti della vicaria, della quale fosse nativo, né 
ritenere il comando del medesimo drappello più di 
un anno, né riaverlo prima di anni due. 

Formavansii ruoli al principio di novembre al modo 
seguente. I sindaci ed i rettori di ciascuna terra presen* 
tavano ai eommissarii della repubblica una lista di tutti 
gli abitanti maschi dell'età tra 115 anni ed i 30: fra que- 
sti i eommissarii sceglievano i più atti alla milizia ; ed a 
ciascuno di essi fornivano le armi opportune, cioè un 
petto di ferro indistintamente per tutti» e lancia o 
scoppietto, spiedo, ò ronca, o spadone, o balestra. 
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secondo la qualità «della milizia* a coi li applicavaoo. 
Iq generale, tra cento fonti, 70 portavano la lancia, 
dieci lo scoppietto, ed I restanti portavano armi d'ogni 
fatta. Vietava la legge, sotto pena in denaro e ndla 
persona, che si accettassero scambi! sia nelle mostre, 
sia nelle fazioni. Era stabilita la pena di morte a 
chiunque instigasse e conducesse' i compagni ad ab- 
bandonare la bandiera, o li deviasse a qualche im- 
presa privata. Un capitano detto di guardia^ con 30 
balestrieri a cavallo e 50 prowigionati a piedi, doveva 
vegliare alla esecuzione di. questi ordini nel cojMmìo 
e nel distretto (1). 
Sei anni dipoi parve alla repubblica vantaggioso 
"^isTr ^^ ^^nderli eziandio alla milizia a cavallo. In con- 
seguenza si imposeal magistrato dei Nove della guerra 
di descrivere nel contado e nel distretto fiorentino 800 
cavalleggieri armati a piacimento di scoppietto o di 
lancia o di balestra, e di dividerli in bandiere di 80 
uomini ciascuna, sotto il governo di un capo che ebbe 
il titolo di coniio((iero. Ogni bandiera venne suddivisa 
in due squadre. I descritti mediante una prestanza 
di 40 fiorini, ohe veniva loro incontanente sborsata, 
dovevano provvedersi il cavallo; stando a casa , ri- 
cevevano all'anno dodici fiorini pel mantenimento 
di esso ed uno di paga. Però si la prestanza che la 
paga ascrivevasi loro a debito, il quale veniva cancel- 
lato quando poi Fuomo andava alla guerra. La re- 
pubblica compensava per due terzi il valore dei cavalli 
uccisi in guerra : ma non già se il cavallo moriva in 

(1) Machiay. Provvisione primay p. 411-415. — Nardi, St.di 
Firenze, IV. 900.— Fil. de'Nerli, Commentarti, 1. IV. p. 99 
(AiiguU 1738). 
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tempo di pace ; bensi tutti gli uomini di quella ban- 
diera concorrevano ad aiutare nella spesa il compagno 
che lo perdeva (4). Descrivévansi i cavalli per pelo 
e per segno sopra appositi registri, giusta le depo- 
sizioni dei maniscalchi e rassegnatori del Comune, 
^ion potevano i condottieri venire mutati di governo, 
né le descrizioni rinnovarsi che di tre in tre anni (2). 

Con cosi fatti ordini sperava la repubblica di ostarei ~ 
agli assalti degli stranieri: ma se le sue nùlizie a piedi 
vestite di bianco, colle brache ammezzate a bianco e * 
rosso, combatterono con buon nome di disciplina sotto 
Pisa l*anno dopo alla loro instituzione, più lungo 
tempo e più assiduo travaglio faceva d'uopo per le 
ordinanze a cavallo. Perilchè esse non erano ancora 
del tutto costituite , che la repubblica precipitava in 
rovina. Risorsero poscia le ordinanze fiorentine nel 
1527 a breve splendore insieme colla libertà, e colla 
ricacciata della stirpe Medicea. 

(1) In generale pare che allora gli Stati non solessero coni'- 
pensare agli uomini d'arme assoldati il prezzo dei destrieri 
uccisi: bensì talvolta ne avevano loro qualche riguardo (V. 
Machiav. Legaz. al campo nel i509^ lett. XIX. p. 783). 

(3) Machiav. Provvisione seconda^ p. 415-417. 
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CAPITOLO QUARTO 

Dalla lega di Canbral alla paee di Vioiom, 

A. 1509—1516. 



Bartolomeo d'Alviano— gli Svizzeri — Gian Iacopo 
Triulzio— Fabrizio e Prospero Colonna. 

1. Órdini militari dei Veneziani e loro difetti. 
II. Disfatta alla Ghiaradadda. Nobile difesa di Padova. 

III. Campagne del 1510 e 1511. 1 Veneziani si confederano 

col Papa. Orrendo fatto dei ventarieri picardi alla 
grotta di Mussano. Giulio ii sotto la Mirandola. Im- 
prese del Triulzio. Calata degli Svizzeri. 

IV. Battaglia di Ravenna. Fabrizio Colonna si arrende ad 

Alfonso d'Este, e (quindi gli diviene amico. Reciproca 
loro generosità. 
V. Campagna del 1513. Battaglia di Novara. Progressi del- 
l'Alviano. Sua sconfitta presso Olmo. 

VI. Apparecchi del re di Francia Francesco i per la spedi- 

zione d'Italia. Mirabile passaggio delle Alpi ideato 
ed eseguito dal Triulzio. Presa di P^spero Colonna. 

VII. Gli Svizzeri si ritirano inMilano.Ne escono per assalire 

i Francesi. Vinti a Marignano, abbandonano la Lom- 
bardia al re Francesco i. 
Vili. Morte e qualità di Bartolomeo d'Alviano. 11 Triulzio si 
ritira a Milano e la salva dai Tedeschi. Verona difesa 
da Marcantonio Colonna. Pace di Noyon. 
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Dalla lega di Cambral alla pace di IWoyon. 

A. 1509-1516. 



Bartolomeo d'Alviano — gli Svizzeri — Gian Iacopo 
Triulzio — Fabrizio e Prospero Colonna. 

I. 

Prima di entrare nel racconto della terribile guerra, 
che con universale conflagrazione dell'Italia scosse 
dalle fondamenta la repubblica Veneziana, crediamo 
pregio dell'opera d'indicare brevemente quale fosse 
la costituzione militare delle sue provincie di terra- 
ferma. 

Avevano quivi le ordinanze delle cerne avuto ve- 
ramente tutto quello sviluppo, che (non fatto caso dei 
sentimenti di onore e di amore patrio) si poteva dar 
loro. Nel 443S al campo del Carmagnola si anno- 
verarono 8000 pedoni e undici migliaia di cerne (4): 
sette anni dopo il doge Foscarìni approvò gli statuti 
dì Padova concernenti le prestazioni militari (2). Do- 
vevano i provveditori, ciascuno nella propria provin- 
cia, descrivere tutti gli uomini d'ogni villaggio idonei 
a servire sia colla sola persona in qualità di armigero 
ovvero di guastatore , sia colle cavalle e colle carra. 
Posciachè tutta questa gente era stata descritta , do- 

(1) M. Sanato, f^iu dei dogi, p. 1039. 

l'i) Statuta Padua^ 1. VI. rub. I. sUt. 33 (Venezia 1768). 
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vevano pure i medesiiui provveditori farla rassegnare 
una o due volte al mese per mezzo di parecchi uffi- 
ciali deputati a ciò: dovevano eziandìo in caso di guerra 
chiamarla alle armi, e distribuire In giusta misura il 
peso delle paghe, cioè tre quarti sopra il Comune a 
cui essa gente apparteneva, il rimanente sopra i 
Comuni vicini. Le paghe erano di 20 lire al mese per 
ogni uomo e di 105 per ogni carro. Andavano esenti 
dal servizio personale, ma non cosi dall'imposta d^ 
paghe e dagli altri carichi reali, coloro che, iftbitando 
in città, possedevano beni nel contado. Soprastavano 
non lievi multe a chi mancava» o non mandava al 
campo altri in sua vece. 

Da principio cotesto cerne erano fornite soltanto 
di arme lanciatone e manesche. Nel 4490, essendosi 
fatta manifesta la utilità dei nuovi strumenti da guerra, 
la signoria con non mediocre spesa fece venire da lon- 
tano uomini esperti nel mancalo dello schioppo o 
deirarchìbugio, e li mandò per le terre del doounio, 
acciocché lo insegnassero alla gioventù : ordinò che 
in ogni villaggio almeno due giovani, i quali perciò 
sarebbero andati franchi da qualsiasi gravezza, vi si 
assuefacessero; infine dispose che una volta all'anno 
si facesse una ragunata generale al capoluogo, e quivi 
si tirasse al bersaglio, e la patria del vincitore andasse 
per quell'anno immune dai tributi (1). 

Tali erano in sostanza gli ordini dei Veneziani in- 
torno le cerne. Alle cerne univansi talora col nome di 
partigiam gli uomini più arditi del dominio, che o 

(1) Bembo, Storia di f^enczia, 1. 1. p. 75 (Milano 1809). — 
Slaluta PadìUB^ cU. 
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per amore verso lo Stato, o per desiderio di fama, o 
per bramosia dì guadagno, si mettevano alla coda del- 
l'esercito, e vi fornivano tatti i servigi della fanteria 
l^giera. Ogni altro ufficio militare ai mercenarii soli 
era affidato: imperciocché quella medesima Venezia, 
che obbligava i suoi capitani di galeazza di accettare 
battaglia contro a 25 navi nemiche, aveva per lo con- 
trario infino dai più remoti tempi vietato ai suoi gen- 
tiluomini di farsi capi di più che S8 soldati. A questa 
deliberazione era ella stata spinta da una esagerata 
gelosia di libertà; e intanto non temeva di commettere 
la difesa della terraferma nelle mani di venturieri, 
ch'erano ben lontani dal servirla con quella fede e 
con quell'entusiasmo , che sono proprii di chi com- 
batte per la patria, pel proprio nome, per la propria 
potenza , per tutto se stesso. 

Sedici sacti, divisi in tre ordini o classi, erano in 
Venezia deputati a ragunare il senato, ed a riferirgli, 
quelli del primo ordine, le cose dell'amministrazione 
e della polìtica generale dello Stato; quelli del terzo, 
le cose del commercio e del mare; ai savii del secondo 
ordine apparteneva la sopraintendenza della milizia 
terrestre. Solitamente in guerra eleggevasi al comando 
di tutte le soldatesche un capitano generale^ e dopo 
di lui un gopematore generale^ il quale riceveva il ca- 
rico di vegliare sopra la disposizione del campo, sopra 
la disciplina, sopra le marcie, sopra gli alloggi, sopra 
l'artiglieria e le munizioni. Si l'uno che l'altro di essi 
dovevano per regola fissa essere forestieri a soldo. 
Due gentiluomini veneziani col titolo di provveditori 
seguivano l'esercito, e ne concordavano le operazioni 




566 PARTE QUIHTA. 

sia alla volontà del senato, sìa alle necessità delle Pro- 
vincie. 

In pace, i soldati stavano alla guardia, delle città e 
delle fortezze , e venivano coi tributi locali pagati a 
mese a mese. Al governo di ogni città era preposto 
un podestà ed un capitano. Quegli, coli'assistenza di 
alquanti giurisperiti, giudicava le cause civili e crimi- 
nali : questi aveva la cura di tutte le soldatesche, delie 
mura, delle castella, delle porte, dei dazi! e delle pub- 
bliche entrate non meno della città che della pro- 
vincia. Dipendeva da lui il camerlengo^ il quale era 
particolarmente preposto a riscuotere i tributi e a 
dare le paghe ai soldati, e il castellano^ il qu^le teneva 
sotto la sua speciale vigilanza il castello, e le armi, le 
munizioni e le artiglierie che vi erano dentro. Nelle 
minori terre il podestà suppliva a tutto con comando 
civile e militare (4). 

Tali erano gli ordini militari della terraferma ve- 
neta, imperfetti nella essenza, imperfetti nel modo; 
conciossiachè né tutti i sudditi erano sottoposti ugual- 
mente ad essere chiamati alle armi , nò i chiamati 
avevano sufficiente esperienza , o stimolo da buon 
guerriero. Aggiungi che la nobiltà veneziana , nella 
quale risedeva l'anima e la testa dello Stato, era per 
legge rimossa da ogni servìgio guerresco in terraferma; 
sicché la repubblica non poteva essere bastantemente 
difesa né dalle forze dei suoi sudditi, né da quelle 
della metropoli. Bentosto una fatale contesa, somma- 

(1) Gontareno, La repubblica e i magisiraU di Pttwgia^ 1. IH- 
r. 35, e 1. IV. f. 61. 63 (Venezia 1548). —Marcai dì, Rdaz, 
della repubblica venez, (ms. della Biblioteca Saluzziana). 
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mente rovinosa non menoa Venezia che atuttaTItalia 
era per far toccare con mano, che la prima condizione 
della durata di uno Stato è il pieno sviluppo di tutte le 
sue forze materiali e morali; né pieno si può esso ripu- 
tare giammai, finché in caso di pericolo non possa il 
governo valersi delle braccia di tutti insieme per sua 
salvezza. Perduto in una zuffa di tre ore il retro- 
guardo di un fiorito esercito* ben avrebbe la repub- 
blica, mediante Taffezione dei suoi sudditi, potuto 
contrastare a palmo a palmo il dominio terrestre, se 
pari alla affezione avessero eglino avuto uso d*armi, 
alti sensi di onore e di bravura, e proprii e sufficienti 
capi. Al contrario quella parziale sconfitta bastò a 
ridurre la repubblica alle antiche lagune, e metterne 
a repentaglio la esistenza. Grande lezione pei principi 
che volessero sceverare la loro causa da quella dei 
popoli ! 

II. 

Non mai aveva V Cui^pa mirato una più vasta e io xw 
compatta lega^di quella, che contro ai Veneziani ^^^ 
stringevano a Cambrai Luigi xii re di Francia, Masr 
similiano i re de'Romani, il papa Giulio ii, e Ferdi- 
nando il Cattolico re di Aragona; ai quali poco stante 
si aggiungevano ancora Carlo duca di«Savoia, Alfonso 
d'Este duca di Ferrara e Francesco Gonzaga marchese 
di Mantova. Comune stimolo di tutti era Tambìzione; 
ma ognuno di essi aveva il proprio suo fine. Giulio il 
faceva per ricuperare Cervia, Ravenna e le altre terre 
che la Repubblica aveva usurpato alla Chiesa subito 
dopo la morte di Alessandro vi; Massimiliano per 
vendicare le vergogne ricevute nella passata guerra; 
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il re di Frància per distendere il dominio milanese 
agli antichi confini ; Ferdinando , pronto sempre a 
partecipare nei goadagnl, non mai nei pericoli, ane- 
lava all'acquisto delle città marìttime defla Puglia. Il 
duca di SaTOia era piuttosto trascinato dairesempio e 
dall'autorità della Francia, dal cui dominio si troiran 
allora tutto circondato. Quanto all'Estense e al Con* 
zaga, non mancavano loro antichi rancori e desiderii 
da soddisfare. 

Accolse Venena con grandeaeza di animo Tm^mente 
italiana l'inaspettata disfida, e« quantunque sòia, e pri- 
vata del braccio di Renzo e di Giulio Orsini (li aveta 
essa assoldati con 800 lancio e 9000 fanti; ma il Phpa 
li soprattenne a forza), si apparecchiò a resistere agli 
sforzi combinati di mezzo l' Europa. Riunì un esordio 
di 2000 uomini d'arme, 3000 tracavalleggieri e Stra- 
dìotti, 45,000 cerne, e altrettanti soldati a piedi ddle 
migliori fanterie d' Italia. Prepose a comandarlo Nic- 
colò Orsini conte da Pitigliano, e Rartolomeo d*Al- 
Viano, quello col grado di capitano generale, questo 
di governatore. Però non mai erano state costrette a 
cooperare insieme due nature tanto fra loro contrarie, 
quanto quelle di questi due condottieri. Vecchio di 
età, lento, impassibile, ostinato, era il Pitigliano uno 
di coloro, che reputano vincere il non perdere, né il 
vantaggio di una vittoria cosi grande da superare il 
pericolo di una sconfitta. Minore di età e di esperiema, 
tutto ira, tutto impeto, l'Alviano non aveva di comune 
con lui che il nome del casato, e il vessillo sotto il 
quale combattevano; del resto pronto a pugnare sem- 
pre ed a marciare sempre innanzi; .insomma di quelli 
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che, vincitori, tutto conculcano nella prima foga, vinti, 
non sanno rimettersi che assaltando. 

Consigliava il Pitiglìano di raccogliere le soldatesche 
in un forte sito tra TOglio ed il Serio, e, abbandonata 
al nemico la Ghiaradadda, da queir inaccessibile ri- 
covero assecurare senz'altra fatica tutta la terraferma; 
partito prudente, che posto accortamente In esecn- 
zione avrebbe salvato lo Stato. Proponeva l'AIvianodi 
passare 1* Adda, assalire inopinatamente i Francesi den* 
tro il proprio loro confine, vincerli, e vinti che fossero 
ritornare addietro per respingere con uguale prontézza 
ì Tedeschi ; partito audace, ma non disperato, né privo 
di molti vantaggi. La signoria non ebbe coraggio 'di 
appigliarsi affatto alVuna od all'altra di queste due 
opinioni ; ma dando con infelice consiglio di meestf 
ad entrambe, deliberò che l'esercito si accostasdcr 
bensì all'Adda per difendere tqtto quel tratto di paese 
e impedirne l' entrata al nemico , ma si guardasse 
assolutamente di venire alle mani. 

Con questa risoluzione i Veneziani si apprJKsinia-' 
rono all'Adda, ed espugnarono Treviglio : ma mentre 
sono intesi a metterla a ferro ed a sacco, il re Luigi xn 
getta tre ponti a Cassano , e traghetta senza osta- 
coli sull'altra sponda. Ciò fatto, il Triulzio gli gridavar 
Sire^ oggi abbiamo vinto i nemici f (I) Nulladimeno il 
1*6» veggendo che i Veneziani non si muovevano punto 
dai trincieramenti presso Treviglio, avviò l'esercito 
verso Pandino e Vaila, affine di recidere loro le eom««> 
nieazioni colle città di Crema e di Cremona, e quindi 

(1) Gnicciard. VIIL 324. - Bembo, VIL 89. 
rd. IIL 24 
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o sDidarli dal forte sito, o trascinarli nella necessità 
di venire ad un fatto d'arme. 

Due strade mettevano da Cassano a Vaila : Vana 
^^T^r P^^ b^^^ ^ lunga serpegj^iava accanto al Onme, Tal- 
tra superiore e pia breve passava in mezzo a collinette 
coperte di maccliie e di vigneti , e faceva alla prima 
come la corda all'arco. Per quella s* incamminarono i 
Francesi, per questa i Veneziani risoluti a preveoirli, e 
coll'accamparsi in luogo opportuno impedirne i divi- 
' «fttuenti. Marciava innanzi coirantiguardia e colla bat- 
taglia il Pitigliano ; tenevagli dietro a certa distanza 
in forma di retroguardo con 800 lancio e col fiore 
della CEinteria Bartolomeo d'Alviano. 

Giunto al crocicchio ove le due vie si univano, TAl- 
viaiio scoperse i Francesi al di là di un torrentello, 
ehe allora si trovava secco di acque: e, fosse necessiti, 
fosse furore, non si potè tenere si, die piantali sei 
pezzi d'artiglieria sopra l'ai^ne di quello, e mandato 
in fretta a pregare il Pitigliano di ritornare addietro, 
colsolitf empito non desse dentro. Piegarono al primo 
scontro i Francesi: riordinolli la presenza del re; 
finché , essendo sopraggiunte al rumore le altre 
schiere , tutto il loro esercito si riversò addosso 
ai Veneziani. Questi tuttavia, fidando nel prossimo 
arrivo del Pitigliano, stettero gagliardamente al con- 
' trasto. Vana lusinga, che distrusse senza prò il fiore 
della italiana fonteria! Infatti il Pitigliano, sia che 
riputasse quella cosa di lieve momento, sia che la 
giudicasse impossibile a ripararsi, senza badare ad 
altro, attendeva a camminare innanzi. Alla fine, dòpo 
tre ore di calda mischia, TAlviano, mentrechè tutto 
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pieno di ferite stava per risalire a cavallo, fu fatto 
prigioniero, e la battaglia si mutò in fuga. 

Fuggi la cavalleria veneta quasi intatta presso il 
Pitigliano; rimasero sul campo 8000 fanti, e fra essi 
quasi tutti quelli che Naido e Vincenzo da Brisighella, 
scacciati dalla patria dal furore di parte, avevano riu- 
nito tre lustri avanti, e con gran lode guidato in molti 
combattimenti (i). L*Alviano fu tosto condotto di- 
nanzi al re, il quale, siccome sapeva di certe bravate 
da lui fatte, cosi, dopo averlo benignamente ricevuto,} 
« Capitano, gli disse, voi siete nostro prigioniero ; 
secondo le parole che poco fa di voi ci furono rife* 
rito, voi credevate chela cosa succedesse al contrario; 
ma per nostra Donna, voi non ci uscirete di mapo 
mai più ». E quanto gli disse, tanto, finché stette 
nemico ai Veneziani, fedelmente gli attenne (2). 

Smarriti dairìnopinata sciagura, e da' celeri prò* 
gressi de* vincitori, i veneti patrizii sia per placare 
con pronta obbedienza la Lega, sia per levare nei 
sudditi il pericolo delle ribellioni, sia per salvare le 
private possessioni di terra ferma, 'sia per. avere il 

(1) È Brisighella una piccola terra in vai di Lamone nel 
territorio Feeotino. I Veneziani, allorché diedero forma alle 
proprie cerne, imitarono non solo gli ordini di cotesto tanterìe, 
ma eziandio il colore delle casacche* lo quali erano dimezzato 
a rosso e hianco. Navagero, p. 1507.- — Ainmìrato, XXVII'. 
251. — Machiav. Frammenti storici^ p. 1-40. 148-160. 

(2) Da Porlo , Lett. inor. p. 39. — Afém, de Bayard. eh. 
XXIX. p. 271 (l. XV. ap. Telitot). :-P. Giustiniani, UL Fettez, 
1. XI. 430 (Venezia 1G71) —Mim. de la Trémouille, eh. \\\. 
458. — Guicciard. \111. 330. — JBemho, VII. 90. —Nardi, Sto- 
rie^ IV. 206. — Fr. Belcarii, Commcni. XI. 317. — A. Moccnici, 
BeU. Cameracenscy 1. 1. -»-Pralo, 5^. i/i Milano^ p. 274 (Archi v. 
sloi*. t. 111). 
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vantaggio di fare volontariamente ciò che stimavano 
necessario e irrimediabile, sia inGne per tutte queste 
cagioni insieme, sciolsero dal giuramento le città del 
dominio, e ridussero i loro sforzi alla difesa della 
laguna. Pure pochi mesi innanzi codesto medesimo 
senato aveva eccitato grave sospetto di aspirare alla 
signoria di tutta l'Italia ! 

Per gran ventura Tignavia dei confedertiì permise 
ai Veneziani di riacquistare Padova e Treviso ; e il 
riacquisto di queste due città risollevò i loro animi a 
difenderle a tutto potere. Messo perciò in Padova tatto 
l'esercito del Pitigliano, il doge Loredano confortò 
i senatori ad accorrervi a propugnarla in persona : 
« non essere , sclamava , deliberazione degna del- 
l'antica fama e gloria del nome veneziano, che da 
noi' sia commessa intieramente la salute pubblica, e 
Teoore, e la vita di noi stessi e delle mogli e dei 
figliuoli nostri alla bravura ed alla fede d'uomini 
forestieri a soldo, e che non corriamo noi sponta- 
neamente e popolarmente a difenderla con i petti e 
COR le braccia nostre ». Le calde parole del magnanimo 
principe, sostenute dall'esempio dei due suoi figliuoli, 
oondussero unanimemente la nobiltà veneziana alia 
risoluzione di recarsi all'esercito ; la quale risoluzione, 
se fosse stata seguitata prima, avrebbe forse procurato 
alia repubblica, non che scampo, vittoria (i). 

Adunque tutta la speranza e tutto lo sforzo dei Vene* 
pianisi ridusse nella difesa di Padova; e quivi in breve 
si richiesero 12,000 fanti eletti sotto il governo di 
Dionigi figliuolo di Naldo da Brisighella, dello Zitolo 

(1) Guicciard. Vili. 376. 
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da Perugia, di un Lattanzio da Bergamo, e di un 
Sancoccio da Spoleto, i quali condottieri avevano 
cominciato a rimettere in onore la milizia a piedi. 
Vi furono pure introdotti 40,000 tra Schiavoni, tìreci 
e Albanesi delle ciurme, 600 uomini d*arme, 1500 
$lradiolti, e altrettanti cavalleggeri. Questi erano retti 
da un Leonardo da Prato, già cavaliere gerosolimi- 
tano, quindi corsaro, poscia condottiero nelle guerre- 
di Napoli: alfine, essendosi testé recato a Venezia, 
aveva profferte se stesso e una somma di 5000 ducati 
in servigio dello Stato, ed aveva ottenuto quella con- 
dotta (i). 

Comandava a tutta codesta gente con suprema 
autorità il Pitìgliano, cattivo capitano in aperta cam- 
pagna e nelle arrischiate fazioni, ottimo nella difesa 
delle terre, e in tutte quelle imprese, a compier le 
quali fosse uopo specialmente di prudenza e di fer- 
mezza. Cominciò egli dal pigliare in piazza da tutte 
le soldatesche un solenne giuramento di fedeltà; quindi 
colla solita accuratezza le dispose alle guardie dei siti. 
Bentosto sopravvenne in persona ad assediare la città 
Massimiliano re dei Romani, accompagnato da cento 
e più migliaia di combattenti, e da cento e sei pezzi 
di artiglieria. Ma sia per l'imperfetto maneggio di 
questa, sia per la bravura dei difensori, sia per la 
mala intelligenza che passava neireserclto assillante 
tra i cavalli e i fanti, e tra i Francesi ed i Tedeschi» 
tutto cotesto apparato di guerra, il maggiore che l'Italia 
avesse veduto dal Barbarossa in poi, svani appiè delle 
mura di Padova. Dopo quaranta giorni d'inutili co- 

(i) Dd Porlo, Leu. Ut. p. 88. 
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nati, Massimiliano si trovò nella necessità di levare 
il campo, e ritirarsi a Verona. I Veneziani onorarono 
di pubbliche esequie e di una statua equestre il Piti- 
gliano morto indi a non guari di febbre a Lonigo (1). 

in. 

Questa nobilissima difesa acquistò a Venezia l'al- 
A. is^oleanza del papa Giulio ii, il quale, sicconie aveva 
coU'aiuto della Lega ricuperato alla Chiesa le città 
di Cervia e di Ravenna, cosi pensò coli* aiuto di 
Venezia di insignorirsi di Modena e di Ferrara, e 
quindi liberare affatto l'Italia dalla forza straniera. 
Fu pertanto di comune concerto risoluto di uscire in 
campagna. A tale effetto venne creato governatore 
generale dell'esercito Lucio Malvezzi, e capo di tutte 
le fanterie Renzo da Ceri di casa Orsina, a cui testé 
per ispecialissimo favore aveva la repubblica concesso 
la facoltà di armare le genti della sua compagnia 
colle armi che si serbavano nel pubblico arsenale. 

1 capitani veneti non volevano né cedere al nemico, 
né venire a battaglia; perciò trincieraronsi nel luogo 
delle Brentelle tre miglia presso Padova, nel qual luogo 
molti argini e tre fiumi formavano un naturale schermo 
ed ai loro alloggiamenti ed alla vicina città. Ma noi 
facevano già agli abitanti di Vicenza, i quali spon- 
taneamente erano ritornati alla divozione di Venezia: 
sicché al primo avvicinarsi degli stranieri, abbando- 
nata la patria, chi qua, chi là colle famiglie e colle 
robe più preziose cercarono salute. I più si ridussero 

(1) Bembo, X. 2i7. — J/e/w. de Baijard. eh. XXXII. 280 
(Pclitot, Collegi, de mìmoires). 
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in certe grotte dette i cavoli^ scavate parte dalla na- 
tura, parte dalla mano degli uomini affine di estrarne 
pietre, nei monti che stanno a cavaliere della città. 
Hanno coleste grotte comunemente la bocca stretta 
a guisa di porta : ma poi a misura che dentro vi ti 
inoltri, le vedi allargarsi^ e quasi foggiate per mano 
di scultore riscontri vaste sale, e folti colonnati, ^ 
tremuli zampilli, e in seno alla teiera limpidissimi 
laghetti. Alcune hanno altresì il pregio dì. non ^ 
qual vento freschissimo, che -fuori ne sorte a certe 
ore della giornata: in parecchi luoghi chiamasi T^a; 
ai paesani giova per conservare meglio il vino.- ' 
Già nelle guerre precèdenti si erano i Tedeschi 
serviti di cani, che andavano al fiuto rintracciando 
per le biade e per le spelonche i fanciulli e le donine 
nascoste (4): ora toccò ai venturieri picardi la volta 25ma,(g. 
di mettere a prova la loro crudeltà. Mille e più Vi- *^*® 
centini eransi ricoverati nel covolo dì Mussano : e il 
covolo di Mussano fu teatro di orribile misfatto. I 
venturieri, dopo avere invano esperimentato di in-^ 
trodurvisi a viva forza, chiusero la bocca dell'antro 
con tronchi e frondi, e vi apposero il fuoco : quindi 
aggiungono senza indugio legna a legna, e fiamniea 
fiamme, sicché in breve 11 vasto incendio occupa t^ta' 
l'entrata. Mescolato al crepitio delle fiamme ed allo* 
schiamazzare dei soldati, un cupo gemito, a guisa di 
ruggito, echeggiò per qualche tempo dalle viscere 
della montagna : poi lentamente affievolendosi cessò. 
Allora, quetate le fiamme, e sgombrato l'adito; 
i Piccardi desiderosi di preda precipitaronsi entro 

(1) Porcacchia Noia d Gmeciard. Vili. 370. 
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il nero sotterraneo. Miserando spettacolo ! Mille e 
più Vicentini arsi dalle fiamme» o soffocati dal fumo, 
o privi di aria giacevano a terra spenti. la alcuni te 
bocche stravolte» la fosca pelle, gli occhi schizzati 
dairorbita» i nervi delle braccia e delle gambe stra- 
namente contratti rendevano testimonianza di orribili 
tormenti. Taluno, nel quale la vita od a prinaa giunta 
o iilsensibilmente era mancata, non guasto, non ri« 
mutato nell'upetto, stava prosteso a terra in disparte: 
ma i più di ogni età, di ogni sesso accalcati gli uni 
sugli altri ingombravano il fondo della funerea spe- 
lonca ; e fredde accanto ai loro pargoli giacevano le 
misere madri sconciatesi nell'atroce agonia, e sotto le 
vesti della moglie di Teofilo Montanari avresti ritrovato 
le membra irrigidite de' sei figliuoletti ch'ella vi aveva 
nascosto. Di tanti infelici un solo, di tenera età, tro- 
vatosi per avventura dappresso a un breve spiraglio, 
quasi per miracolo campò. Ritornato poi stila luce 
tutto diverso in vista e stupefatto raccontò, come al 
primo divampare delle fiamme alcuni gentiluomim 
si erano bensì mossi per uscire e capitolare sepa- 
ratamente coi nemici ; ma che gU altri compagni a 
forza li avevano tirati addietro, gridando di dovere 
tutti insieme vivere o morire. Cosi conseguirono la 
loro preda i venturieri picardi! (i) 

Del resto le fazioni guerresche di queir anno in 
Lombardia si ridussero a piccoli effetti. Prese il Mo- 
lard, capitano di fanteria francese, la fortissima terra 

(1) Mém, de Bayard, eh. XL. p. 329. —Da Porlo, Lett. istar. 
p. 188. — Guicciarcl. IX. 27. — Bembo, X. 941. — A. Moceni- 
ci, Bell. Camerac, 1. HI. k. iiii (Venezia 1535. Citansi i libri e 
le lettere al fondo di pagina, quando vi sono). 
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di Legnano; s' impadronirono i Tedeschi col ferro 
e col fuoco di Monselìce, ricevendo sopra le punte 
delle picche i difensori che per causare le fiamme 
buUavansi giù dai merli : al contrario ì Veneziani, 
benché ricavassero molto vantaggio dai contadini, i 
quali amavano meglio di lasciarsi ammazzare che 
di rinnegarne il nome, invano si sforzarono di sot- 
tomettere Verona. Quando già le artiglierie l'ave- 
vano sfasciata di un lungo tratto di muro, non fii 
nei fanti italiani., sdegnati per la dilazione delle 
paghe e confusi per la morte dei proprii capi, quella 
virtà che bastasse a proseguire l'assalto ; talché non 
solo abbandonaronlo , ma tutto l'esercito della re* 
pubblica si sarebbe disciolto , se il senato , sotto ' 
pena di svaligiamento , di carcere e di infamia non 
avesse antivenuto la diserzione (1). 

Fu la fortuna più favorevole alle schiere inviate <^?J**^ 
contro il duca di Ferrara dal papa Giulio ii; il quale 
in vecchia età, sotto nevi e freddi smisurati, e sotto 
i colpi nemici, fu visto disporre le artiglierie attorno 
la Mirandola, ordinare le soldatesche all'assalto, è 
farvisi calare dentro per la breccia (2). Ma , essendo 
succeduto al Chaumont nel comando della Lombar- 
dia il maresciallo Gian Iacopo Triulzio, non tardò a 
rivolgere in contrario i successi della guerra. Infatti 
primieramente ricuperava la terra della Concordia^ 
poscia si insignoriva di Bologna, e da ultimo sotto te 
mura di questa città sbaragliava l'esercito della Chiesa 

(1) Gniceiard. IX. 58. — A. Mocenici, m. ili. ~ Bembo, XI. 
381. — P. Giustiniani, XI. 455. 

(2) Mém. de Bayard, eh. XLIll. p. 350. -« Gniceiard. IX. 
lai. — Bembo XI. 299. — A. Mocenici, n. iii. 
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rdlOF da Frttuseiéo Maria ddk Boiere duca di Diiiiai 
«da Gianpaolo Sanzioni. 

Veiidìedfln il Papa della pro^porMi dM VniBM, 
iovocaiido contro di etri dallo Alpi Beliélie diedÉMi 
Sfiaari: nèaesia raeeapriedo potè mano coatea- 
piare alle sao porle le loto imllinni areatoinli 
aacon fl Moderino venillo: do lo aveva oearterib 
littorio dlMoiat e dilimejr. Sppiailveisillo a M- 
fere d'oto ri ìeggen : • AmalonisdW JViaiijpi» nw- 
fin dMm fmàtùda^ éifmmH ékUa Satàtm OkUmà 
Bomm : Poiò, oe le boonoditee prépaìrata ia dai 
daGasUtmdiÀnedagliaiiilanli^e'aa il^kme 
laesperieiitt del Triohio mbwo jHania wplanmi 
ik fero toriìiiie^ aoo pereitf ne' fa knato. aflato 
fl'perieolo. Fca podii meri le slene géati e losiaao 
Tenillo dovevano jriapparin m spavfinla della Aai- 
eia e.deirittlìa liei cuapi di>Novi(ni e.di Maiign- 
no(l). 

IV. 

' Sótto ben -altri aaspizii ri aperse il nuovo anno 
A. 4542 1543. Il vicecè di Napoli D. Raimondo Cardona, 
capitano supremo dell' esèrcito alleato della Chiesi, 
dei Veneziani e della Spagna,- approssimò il campo 
a Bologna : ma intantoebè sta disputando vana- 
mente con Fabrizio Colonna e Giovanni Vitelli e Ma- 1 
latesta Baglioni e Pietro Navarro del loogo e del 
tempo e del modo di dare l'assalto ad essa città, Ga- 
stone di Foix fulmine di guerra vi accorre, e l'assi- 

• ■ . . 

(1) Bembo, XI. 363. — Guiceiard. X. 339. — Mont AL 

1511, citando una erpn. un. 
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cura dagli insalti ostili : quindi torna addietro, ricu- 
pera Brescia, e tosto rientra negli Stati della Chiesa, 
e accosta l'esercito- a Ravenna. Perciò sotto queste 
mura si ridussero le sorti della campagna. 

Due fiumi, il Ronco e il Montone, bagnano, quello 
alla mano destra, questo alla sinistra dì chi riguarda 
il mare, le mura di Ravenna ; inferiormente alla quale 
città r uno eatra neiraltro, e cosi proseguono finat<^ 
tantoché gettansi con una sola bocca nell'Adriatico. 
S'era il Foìx attendato nello spazio compreso tra i 
due fiumi superiormente alla città, e già ne avea colle 
artiglierie battuto molto gagliardamente le fortifica- 
zioni; allorché Tesercito della Lega, varcato il Ronco lOapnie 
sotto a Forlì, e costeggiatane la sponda destra, venne 
a fermare verso notte i proprii alloggiamenti al Mo- 
linaccio, tre miglia sopra Ravenna. Intendeva con 
ciò il viceré di costringere il Foix o- a sciogliere 
l'assedio con vergogna, o ad ingaggiare battaglia 
con isvantaggio. A questo fine i confederati cinsero 
tre Iati dell'accampamento di un fosso largo ^ pro- 
fondo quanto il permetteva l'angustia del tempo ; il 
quarto lato, come abbastanza coperto dal fiume, fu 
da essi lasciato intatto. 

: Ciò saputo, il Foix raduna nel più fitto della notte 
il consiglio dei suoi capitani , e li persuade ad assa- 
lire il nemico. Detto fatto, Silo spuntare dell'alba getta 
tam ponte sul Ron(^ un miglio sotto agli alloggiamenti 
degli alleati, e lo passa senza ostacoli; quindi^ sippog* , 
giando l'ala destra al fiume, dispone le soldatesche 
a battaglia in ordine quasi ad esso perpendicolare. 
Accanto il fiume si schierò il duca di Ferrara con 
TOOlancie, colle sirtiglierie e coi fanti tedeschi: ^ 
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sinistra del duca, seguilando la lìnea, si posero le 
fanterìe francesi in numero di ottomila uomini tn 
Guaschi e Picardi , e le italiane « che montavano a 
cinquemila uomini, ed erano rette da Federigo Goa- I 
zaga signore di Bozzolo; venivano poscia tremila tn 
arcieri e cavalleggeri : Testrema punta di tutta l'or- 
dinanza, che' distendendosi molto nella campagna, e 
piegandosi ad arco giungeva quasi alle spalle del ne- 
mico, era formata da 600 lancio, il fiore della frn- 
cese nobiltà ; ed il signore della Palissa le coman- 
dava. Stettero nel retroguardo, allato al fiume, 400 
lancio sotto il governo di Ivone d'Allegri. 

A codesta ordinanza, che, per essere troppo sparto 
né abbastanza provveduta di riserva, peccava di de* 
bolezza, un'altra peggiore, ma affatto al contrario, 
opposero gli alleati. Infatti si restrinsero essi tolti 
In tre squadroni paralleli dentro il brere spazio dèi 
propri! trincieramenti. Nel primo squadrone stettero 
6000 fanti e 800 lancio capitanate da Fabrizio Co- 
lonna ; le artiglierie più grosse vennero collocate di* 
Danzi alla fronte degli nomini d'arme, le minute ck 
erano trascinate sopra carrette guemite di un lunp 
spiedo, furono disposte innanzi ai pedoni. 11 seconde 
squadrone comandato dal viceré e dal marchese deila 
Palude fu composto di 600 lancio e di 4000 bali 
spagnuoli. Neil' ultimo squadrone si noverarono 400 
uomini d'arme spagnuoli, e 4000. fanti ; e dietro ad 
essi Alfonso d'Avalos marchese di Pescara, giovinetto 
di straordinaria espettazione, schierò i suoi cavalleg- 
geri. Pietro Navarro spagnuolo, che dagli ultimi 
gradi della milizia era salito ad alta fama e dignità 
per la rara sua destrezza nell'oppugnare le piaziev 
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e specialmente nella formasione delle mine, si tenne 
con una eletta di 500* fanti spagnuoli preparato agli 
eventi della pugna. 

A vanzaronsi i Francesi, sempre più incurvando Tala 
sinistra : ma pervenuti a dugento braccia dal fosso, 
che guerniya le spalle, la fronte, e il fianco destro 
dei confederati, per non dare loro quel vantaggio, si 
arrestarono. Cosi senza investirai né gli uni né gli 
altri, stetterQ,,per qualche tempo a riguardarsi. Frat- 
tanto il duca di Ferrara, avendo ritirate le sue ar- 
tiglierie dall'ala destra dell' esercito francese, le con- 
duceva prestissimamente alla punta sinistra di esso. 
Giuntevi appena , cominciarono esse a trarre sopra 
gli uomini d'arme dell' antiguardo nemico : sicché in 
un attimo il campo fu seminato di morti. Gridava 
Fabrizio Colonna, nel mirare l'indegna strage delle 
sue genti, che senza indugio si passasse il fosso, 
e almeno, se morire si dovea, si morisse uccidendo 
colle armi alla puano: ma elle erano parole. Da una 
parte il Navarro, avendo messo i suoi Spagnuoli col 
ventre a terra in un luogo che per essere basso ed 
accanto al fiume andava immune dai colpi delle arti- 
glierie, pareva che desiderasse la rovina del compa* 
goo, affine di attribuire a se medesimo tutto l'onore 
della vittoria. Dall'altra parte il viceré, sia per impe- 
rizia e dappocaggine propria, sia forse per occulto 
comando del suo re, al quale non doveva riuscir di- 
scaro lo -sperpero delle forze italiane, non pigliava 
nessun partito. Finalmente il Colonna, più non po- 
tendo sofferire l'indegna carneficina, rizzossi in gran 
furore e spinse fuori del vallo le sue genti d'arme. 
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Seguitarono tosto qoesto esempio gli Spagnaoli, at- 
taccandosi con molta furia coi Tedeschi. 

Feroce fu lo scontro dei cavalli, più ostinato e fe- 
roce quello dei fanti. Ma la cavalleria italiana era stata 
troppo straziata dai tiri delle artiglierie, perchè po- 
tesse resistere a lungo. Tuttavia più col onore ehe 
colle braccia continuò animosamente a combattere, 
finché I vene d'Allegri sopravvenne a ferirla di fianco, 
e il Colonna, avviluppato nelle artiglisrie del doci 
di Ferrara, rimase prigione. Si cominciò allora a %- 
gire. E già il viceré, cattivo capitano e peggiore 
soldato, si era posto in salvo col secondo squadrone. 

Cosi tutto lo sforzo del combattimento si ridusse 
attorno gli Spagnuoli del Navarro, che intrometten- 
dosi i^rditamente fra le ordinanze dei Tedeschi, ed 
aprendoli colle daghe e colle spade, dhopo avere po- 
tentemente riscosso gli italiani dall' assalto di Ivoae 
d'Allegri, piuttosto in forma di ritirata che di foga, 
si allontanavano a lento passo pel .sentiero che si 
stendeva tra l'argine ed il fiume. Li vide il Foix, e 
neirebbrezza della vittoria si sdegnò che quel pogM 
di fanti osasse di uscirgli intatto dalle mani : sproni 
pertanto coi più feroci suoi com.pagni sopra le ul- 
time righe : ma bentosto, cinto per ogni banda dai 
nemici, cadde e fu ucciso (I). 

Di questa maniera passò la battaglia. dK-Raveioa, 

(1) Guicciard. X. 28a-291 .- P. Giustiniani, XI. 46|p.-i(fli. 
de la Tremouille, eh. XXI. 461. --Mém, de Bayard. , eh. UV. 
- Mém. de Fleuranges, eh. XXIK (t. XVI. ap. Petildl).- 
Udaìrici Zwinf^lii , De gest. ad Ravetm. rrlatio , p. 142 
Frehcr, Script, German. l. III). 
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rispetto alla qaale venne portata alle stelle la pron-' 
tezza e la bravura, con cui le fanterie spagnuole sep- 
pero farsi via tra mezzo a un esercito trionfante, e 
colla uccisione del gran capitano francese pareggiare 
quasi la fortuna dei vinti e dei vincitori. Ma la ge- 
nerazione del XVI secolo non comprese allora a suffi- 
cienza ciò che la presente età, rischiarata dalla espe* 
rienza di trecento anni, di buon grado riconoscerà ; 
essere cioè la battàglia di Ravenna ^tata guadagnata 
dalle artiglierie, epperciò doversi mettere in capo di- 
tutti i fatti d'arme che T artiglieria risolse e riso!-' 
vera neir immenso suo crescere. 

La calata di un nuovo corpo di Svizzeri verso Mi- 
lano non solo impedi ai Francesi di ricavare, alcun 
frutto dalla vittoria di Ravenna, ma anzi li astrinse 
a ritornare frettolosamente in Lonibardia. Da ciò il 
bollente animo di papa Giulio ii prese occasione per 
ri0tetterein Firenze la stirpe Medic^ea, e voltare: le 
armi spirituali e temporali sopra i Golonnesi. 

L* odio contro questa potentissima casa , o, per 
meglio dire, contro tutta la nobiltà romana, era innata 
aei sommi pontefici. Un acdidente era intervenuto ad 
aggravare gli sdegni. Nella battaglia di Ravenna 
Teggendo il duca di Ferrara un nobile guerriero fra i 
carri e le artiglierie combattere disperatamente, e 
tuttoché ferito, e tuttoché circondato dai nemici non* 
cessare di dare e di ricevere colpi, stupefatto Tavevit. 
richiesto di arrendersi a lui medesimo. « Ed io sono 
romano e cavaliere •, rispose il feroce combattitore, 
e si arrese. Era questi. Fabrizio Colonna. Da quel 
punto un'intima amistà uni i due guerrieri, il duca 
accolse lietamente alla sua corte l'illustre prigioniero. 
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ed ora n^ndo ed ora pretessendo questa o quella 
scasa, tanto tempo differì a consegnarlo al re di 
Francia, che alfine potè rendergli gratìssunamente 
e senza alcun peso la libertà. Poco stante il duo 
sotto la fede di un salvocondotto andò a Roma per 
accomodare le sne differenze col Papa : e tutto lo 
sforzo della casa Colonna si mosse per agevolarglieiie 
la conclusione. Quando poi le trattative rimasero I 
rotte, e si seppe che U Papa aveva deliberato di bre 
arrestare il duca, Fabrizio l'andò a pigliare nel sso 
palagio, lo pose in mezzo ai proprii armigeri, e sano 
e salvo a viva forza lo menò fuori delle porte. Di 
qui la spedale esacerbazione di Giulio n verso i Go- 
lonnesi (1). 

V. 

Prima che cominciasse la state del seguente anno 
A. i5f3 molte novità erano già accadute: Leone x era sa^ 
ceduto nel pontificato a Giulio n, ì Veneziani si erano 
confederati coi Francesi, e Massimiliano re dei Ro- 
mani si era accostato alla Chiesa; sicché da un lato 
stavano il Papa, l'impero e gli Svizzeri, dall'altro i 
Veneziani e il re di Francia; quelli guerreggiavano 
sotto il pretesto di ricuperare la Lombardia e rido- 
narla a Massimiliano Sforza suo legittimo prìncipe; 
questi combattevano colla scusa di difendere l'ac- 
quistato e di riavere il perduto. Ferdinando re di 
Aragona stava di mezzo tra i due partiti, prónto 
sempre ad inclinare verso colà, dove rinvenisse il 

(1) Guicciard. XI. 324. - Bembo, XII. 393. 
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proprio utile; ma in vista più proclive ai primi che ai 
secondi. 

Il primo effetto della alleanza dei Veneaiani col ré 
Ludovico xu fu la liberazione di Bartolomeo d'Ai- 
Viano, che con quattro anni di prigionia aveva scon- 
tato abbondantemente le millanterie delte prima della 
battaglia di Vaila, innanzi che. abbandonasse i Fran* 
cesi» appuntò col Triulzio in Asti il disegno delibi 
prossima guerra: quindi pd circuito delle Alpi si c<m-' 
dusse a Venezia; dove gettando di quella disbtta latta 
la colpa sopra il morto PitigUano» tanto seppe destrog^ 
giarsi col senato, che ne esci capitano generale alle 
medesime condizioni, coUe quali questi aveva tenulò 
lo stesso ufficio (4). Ciò conseguito, l'Alvìano raccolse 
reserdto , assaltò Verona, sottomise Valeggio e Pes-» 
chiera, e, trovando Cremona già occupata a nome dei 
Francesi da un Galeazzo Pallavicini, per non eomuni^^ 
care ad altri la gloria e l'utile di tanto acquisto» loee 
mostra di non conoscerlo, e lo mise in rotta e in 
preda. Bentosto la ribellione di Genova é deUa Lem* 
bardia, e la calata di un fiorito esercito francese sotto 
il signore della Tremouille, avrebbero aperto all'Ai- 
Viano la strada di maggiori progressi , se la fortuna 
non avesse voluto riserbare l'onore di tutta la guetva 
alle fanterie elvetiche. 

Avevano esse fatto la massa a Novara; dove te* 

(1) Cioè ducati 50 mila alPanno coll'obbligo di «avefè In 
« essere 300 uomini d'arme e 500 balestrieri a caTallo, pronti 
«ad ogni servizio e bisogno della repubblica». Paruta, Ist 
renet, 1. 1. p. 17 (Venezia 1645).^ P. GiiMatani, 1. Xfff. 

p. 472. 

yd. ÌIL 85 
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nendo spalancale le porte , né coprendo la breccia 
di altro che di un lenzuolo, mostravano fare nessun 
conto degli assalti dell* esèrcito francese trincìenlo 
sotto la e\iA. In conclusione il signore della Tre- 
monille, sia intimorito dalVimminente arriyo di allrì 
Svizzeri, sia allettato dalla speranza di ottenere colle 
trattative da lontano' ciò che davvicino a viva fona 
non potev9 conseguire, rimosse le schiere dalle man, 
e le accampò nel sito detto la Riatta. 

Sciolta era adunque Novara dall'assedio, e le genti 
che dovevano arrivare il domane sotta un ca|Ntano 
Altosasso erano per accrescere di sorta le ferie degli 
Svizzeri in Lombardia, che certamente i Francesi 
avrebbero senz' altra resistenza ceduto loro tutto il 
ducato. Ma il vincere in tal guisa parve viltà al Mot- 
tino, che era uno dei principali capitani degli Svii- 
zari chiusi in Novara. Perciò, li convoca in piazza, 
e rappresenta loro essere troppo indegno di dividere 
con altri la gloria e l'utile della vittoria : € Forsechè 
essi hanno bisogno di un secondo esercito per rom- 
pere affatto i Lanzi ed i Francesi tante volte sconfitti? 
Che dirà il mondo , quando vegga che gli Svizzeri 
si uniscono a due tanti per sopraffare la ribaldaglia 
tedesca? Si faccia toccar con mano una volta, che gli 
Svizzeri molti o pochi vincono sempre, quando vo- 
gliono vincere: si mostri alla Francia la bella difesa 
che saranno per fare alle sue artiglierie cotesti Lanzi 
da lei con tante smancerie condotti a soldo. Per me, 
terrei di essere morto, anzflchè l'Altosasso arrivando 
mirasse Francesi e Tedeschi accampati sotto mura 
difese dalla nazione Svizzera. » 
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Un tuono di ferocissime voci approvò l'audace 6 «««gno 
proposta: in un lampo armi ed armati son pronti » 
ned è varcata ancora la mezzanotte, che gli Svizzeri, 
pochi contro molti, senza cavalli , senza artiglierie, 
senza necessità che a tanto rischio lì spinga , escono 
in gran silenzio di Novara, e si avviano^in ordine di 
battaglia verso gli alloggiamenti francesi. Si era con- 
certato fra i capitani, che settemila di essi si sca- 
gliassero di repente sopra le artiglierie guardate dai 
Lanzi, ed i tremila restanti colle picche alte tenes- 
sero in rispetto gli uomini d'arme; Tra il buio inter- 
rotto solo dal fosco chiarore delle cannonate, furioso 
fu l'assalto, furiosa la resistenza dei Tedeschi, che 
robusti corpi a robusti corpi e tremende ire a tre^- 
mende contrapposero. Alfine, essendo state pres^ 
ulagli Svizzeri le artiglierie e rivolte contro chi le di- 
fendeva, non fu più il campo della Riotta che uqa 
confusa scena di f ug^ e strage. La cavalleria, non pur 
tentata la sorte delle armi, riparò con vergogna oltre 
la Sesia. 

Morironodei vincitori 4500 uomini, dei vinti 10,000; 
e la costoro carnificina sarebbe stata molto maggiore, 
se gli Svizzeri avessero avuto cavalli per inseguirli. 
Verso la fine della battaglia sopraggiunse TAUosasso, 
coperto la persona di una pelle di lupo , ed orrido 
in vista per lunga e ferina barba : ma già i fumici 
erano spariti; perlocchè urlando e strappando^ i peli 
ritornava addietro, maledicendo al di, in cui i Lanzi 
erano stati superati, senzachè la sua labarda rima- 
nesse tinta del sangue loro (4). 

(1) Guicciard. XI. 05. -Giovio, IsU XI. ii8-235. - Mem. 
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La giornata di Novara, ebe sarebbe stata on* In- 
presa pazza, se il successo non ravesse resa glorien, 
come ridonò agli Svizzeri la Lombardia , eosl pe^ 
soase l'Alviano , il quale in codesto intervallo sì en 
inoltrato fino a Placenu, a retrocedere iriaecbè ii 
fretta fin dentro Padova. TenneiigU dietro i confede- 
rati, e con non dissimile temerità si spinsero finsi 
veduta di Venezia. Ciò fece nascere neirAlviano 9 
pensiero di richiuderli tra Padova , Treviso e la b- 
guna. Detto fatto, s'accosta a Vicenza con 250 noadai 
d' arme e 9000 pedoni guidati da Giampaolo BagUoni, 
mette 1(000 fanti comandati in Monteccliio, inlrodoce 
in Barberano SOO cavalli, fa occupare dai yiHani tutti 
i passi dei monti, e con fossi e con tagliate e con m»- 
cigni e con alberi attraversati rompe tutte le strade. 
Egli poi, dopo avere consegnato Vicenza in guardia a 
Teodoro Triulzio, si fermò coll'esercito a Olmo, due 
miglia più in là verso Verona, in un laogo per arte 
inespugnabile, col proposito di non eomlràttere i 
bandiere spiegate, bensì, dovunque si volga il nemioOi 
insq^nirlo e molestarlo. 

Gli alleati, come prima si videro chiuse a questo 
7 Shn modo in faccia le vie del ritorno , deliberarono di 
*^^^ salire i monti fino a Trento, e di colà, se Verona 
non fosse ancora perduta , stare alla sorte di calarsi 
per la valle dell' Adige. Cosi concluso , mossero in 
silenzio il campo verso Bassano, e colle salmeriein 
fronte si affilarono pazientemente per viottoli pan- 
tanosi e affossati, dove agli impedimenti della natura 

de Fleuranges, oh. XXXVIL— -fl/e'm. de la Tremouille^ eh. XXII 
(t \ìy).—Mém. de M. du Bdlay, 1. 1. p. 937. 
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ad ora ad ora si aggiungeva il gravissimo tempestare 
delle archibagiate tirate a man salva dai contadini. 
Erano anche alla coda ed ai fianchi insultati senza 
posa da densi nugoli di Stradiotti; e gii non ostante 
la virtù dei soldati e dei capitani, fette appena due 
miglia, mancava loro lo spazio, e la lena éà ritirarsi 
in sicuro, se non li avesse salvati da tanto riseli^) la 
imprudenaui dell' Alviano, il quale, incibito dalla so- 
lila furia, e viepiù dalle esortazioni del provveditore 
Loredano, sclamando di non volere incorrere nella 
9orte del Carmagnola, urtò a occhi chiusi nel retro- 
guardo nemico. 

' £ra esso comandato da Prospero Colonna. Qiiesti 
fece tosto rivolgere la fronte alle sue genti; ^indi 
essendosi unito coi fanti tedeschi del Pescara, e collo 
squadrone degli Spagnuoli che camminava avapti, 
con tanto i^oràggio e maestria investi le fanterie ita* 
liane, ehe le piegò, e pose in rotta. Fu travolta nella 
fuga generale la persona medesima dell' Alyiano con 
tutte le genti d'arme. Noverossi tra i morti un Carlo 
da Montone, figlinolo per avventura a Bernardino da 
Montone nipote di Braccio, il qual Bernardino Tanno 
innanzi era passato ai servigi dei Veneziani. Fu tra 
i prigioni il Loredano: ma mentre coloro che lo 
avevano preso, ora qua ora ììl trascinandolo se lo 
c$ontendevano , sopravvenne un soldato che bestial- 
mente lo ammazzò (4). 

(1) Guicciard. XI. 93. -r-Gioifio, Ist. XII. 376. —A. Moce- 
DÌci, Bell, CoMeracense^ I. V. t. — P. Giustiniani, Ist f^enez. 
XII. 479. — Bembo, Ut, V^z, XII. 34Q. 
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VI. 

Del resto la littoria ali' Olmo non arrecò altro 
vantaggio agli alleati, che quello dì una sicura ri- 
tirata : e tranne la stupenda costane mostrata nella 
difésa di Crema da Renzo di Ceri , e tranne molte 
ardite scorrerie dell' Alviano sopra il Veronese e il 
Friuli, nessun' altra fazione degna di racconto ae- 
^ /sTs ' ^^^^ ^" quello e nell'anno seguente. Ma non era 
appena Francesco i succeduto nel trono di Francis 
a Ludovico xii, che volgeva tutti i suoi pensieri a 
riconquistare l'Italia. Di qui il principio della tre- 
menda lotta, proseguitasi un mezzo secolo tra lui e 
l'imperatore Carlo y. 

Il re in persona col fiore della nobiltà del regno 
si accinse alla spedizione; e la dovevano compiere 
due mila e cinquecento lande delle antiche ordi- 
nanze, 4500 cavalleggeri, 40,000 fanti di ventura, 
6000 tra Guaschi, Guienoesi e Biscaglini balestrieri 
e schioppettieri, e 20,000 Lanzi, oltre un corpo scelto 
di altri sei mila, i quali avendo militato insieme per 
ben quattro lustri, dal colore delle vesti chiamavansi 
le bande nere. Ma se fortissimo era l'esercito , e 
pronto il volere , e abbondanti le provvigioni , non 
menò difficile appariva il superare le Alpi , di cui 
ogni adito conosciuto dalle pennino alle marittime 
era stato occupato dagli Svizzeri padroni del Pie- 
monte e della Lombardia, e chiuso eoa forti allog- 
giamenti, e trinciere, e traverse. 

Sopperì a tanta difficoltà l'animo gigantesco di 
Gian Iacopo Triulzio, il quale si offerse di aprire 
un nuovo e sicuro passo non solo ai fanti, ma alla 
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cavalleria, ai cannoni ed airimmenso carreggio del- 
l'esercilo. Infatti già da più mesi, nel percorrerò. fur- 
tivamente le più segrete sinuosità delle Alpi, aveva 
egli notato una via, che spiccandosi dal Moncenisio. 
saliva per la valle della Dora, e quindi, lanciandosi a. 
man sinistra il Monginevra, con terribili piegameQti; 
per disusate valli arrivava ai gioghi dell' ArgenUera.. 
Tosto gli era sorta in mente l'idea, che quella, via. 
potesse servire a invadere l'Italia ; epperò, mentre^bò. 
stava governatore nella città di Lione, aveva prepii*-. 
tato argani, ponti, traini, e ogni altro ordegno ne- 
cessario all'uopo. Venata ora l'occasione, cosi fatto 
cammino, appena noto ai più arditi Alpigiani, (fu dal 
maresciallo italiano proposto al giovane re di Francia; 
e questi, contro l'opinione di tutti, e specialmente 
del Lautrech e del Navarro, i quali erano stati spediti 
apposta a speculare il sito, approvò l'impresa, e scelse 
per mandarla ad effetto il Triulzio medesimo. . • 

Ck)minciò il Triulzio coli' avviare innanzi 5000 'f5'*^ 
guastatori acciocché acconciassero i sentieri; quindi, 
presa seco una provvisione di viveri per cinque dì, 
l>artissi coll'antiguardo da Embrun, guadò a s. Cle- 
mente la Duranza, e fermò i primi alloggiamenti alla 
Gilestra. Il di seguente non senza grave travaglio 
superò il colle di Vars, e giunse al piede della balza 
di s. Paolo presso alle rive dell'Ubala, che quindici 
miglia più sotto bagna Barcellonetta. Di colà comin- 
ciava veramente la difficoltà della intrapresa, sicché 
gli stenti passati dovessero parere un nonnulla al 
confronto di quelli che soprastavano pel terzo giorno; 
vincere cioè la balza di s. Paolo, discendere la valle 
fin al punto (ivi ora è la terra di Glaisoles) in cui vi 
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entra quella dell' Oronaia, poseia risalire l'Oronaia 
alle soe sorgenti, e montare la fetta dell' Argentiera; 
e tutto questo eseguire colle pesanti artiglierìe, ed in 
brevisumo tempo per non dare presa al nemico dì 
Opporsi, e non ostanti le enormi roceie, e ì gi^hi, 
e i predpiaii ad ogni tratto interposti. Ma il re Yolefa 
quella impresa, e la guidala il Triufasio, ed oltre 
TAigentìera era il Piemonte, era Milano, erano le 
belle donne lombarde, e i ricchi scrigni degli indu- 
striosi Italiani; fu perciò senza esitazione iK>ata mano 
al laToro* 

Diventata inutile l'opera dei eavalli, comineiossi 
eoi picconi e colle scuri a spianare le erte, e su per 
ette a spalle ed a braccia portare le artiglierìe, o tra- 
scinarle con corde, o spingerle a forza di petti in 
su. Feri^nate che erano sopra l'erta, un largo e 
profondo baratro le disgiungeva talvolta dairopposta 
balza. Allora tu avresti veduto alle nuove difficoltà 
nuovi Ingegni e nuove forze supplire; ed ora, me- 
diante robuste funi ed argani fermati agii acogli od 
ai tronchi d'alberi delle due vette, trainarsi quasi 
per incantesimo dall'una all'altra cima per aria le 
artiglierie ; ora tra balza e balza con puntella e eorde 
gettarsi un tavolato affinchè serva di strada ; ora alle 
prominenze medesime dei precipizii appoggiare le 
travi, sulle quali ecco stendersi tavole e fsscine e 
zolle, e condursi settantadue cannoni, le coi pesanti 
carrette mandano per le inospite valli un non più 
udito fragore. 

Cosi con maravigliosa industria degli operai e tra- 
vaglio dei soldati si pervenne ai piedi dell'Argentiera, 
là dove il colle bipartendo le sorgenti dell'Oronaia 
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seeyera le acque drtla Francia da qaelle delVItalia. 
Di colà per la valle della Star», roinpendo la balza 
di Pie dì porco che tagliava la valle pel messo, scesero, 
non ancor termiaato il quarto giorno, al Sambucco 
poche miglia sopra Vinadio. Cosi fa compita codesta 
impresa, che sarà in lotta la memoria dei fatti di 
gnerra lodevolissima, e degna, se agli antichi si ris- 
guarda, di venire comparata coUalimosa di Annibale, 
se ai moderni, colle stupende calate dello Splaga e 
del San Bernardo. Tanta f^oria a on Italiano, il quale 
già aveva trascorso il settantaqaattresimo anno del 
viver suo, era serbata! Ai Francesi apparteneva co- 
glierne per nostro danne i fratti (4). 

Mentre passavano di quel modo le artiglierie pei 
colle deirArgentiera, il più degli nomini d'arme e 
dei fonti camminavano pei gioghi della Dragoniera 
e della Rocca Peretta, precedati dal cavaliere Baiardo, 
ohe, sdegnoso di maggiori comandi, col solo grado 
di capitano si era acquetata fima e riverenza invi- 
diata dai principi. ^>ra entrato appena in Piemonte, 
concepì egli neiraniaso nna arditissima fezione. Sa- 
pendo] che stavano alloggiate in Carmagnola 500 
lancio della compagnia di Prospero Colonna, e che 
esse vivevano senza ombra di timore, s'avvisò di 
uscire a furia da Sav%liano colle squadre a cavallo 
deirimbercourt, dell' Aubigny e del Chabannes, sor- 
prendere quella terra, e svaligiarvi e fervi prigioniero 
chi vi era dentro. Né al disegno fu meno pronta 
l'esecuzione per parte dei cavalieri francesi, nei quali 

. (I) Giovio, St, XV. 409. — Guiocìard. XII. 173. — Rosmini, 
yOm del TriuUio, XI. 499. 
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6i conservavano tuttavia alleane vestigia delle antiche 
instituzioni feudali e cavalleresche, e della corrispon- 
dente indìpendenxa e alacrità individuale, cui poscia 
una più accurata disciplina ristrinse e rìimi attorno 
al servigio del principe. 

Aveva Prospero Colonna avuto certo avviso deirar- 
rivo del Baiardo, ma non già di quello degli altri di lui 
compagni; sicchò.j^ù volte schenando cogli amici sì 
era vantato di pigliarlo, come tordo in gabbia; e in 
fatti prendeva nelle sue cose quella sicurtà, che in 
paese amico e difeso strabbondantemente gli pareva 
poter prendere. Con questa disposizione di animo si 
parti adunque sul tardi da Carmagnola per raggiun- 
gere il campo generale degli Svizzeri presso Pine- 
rolo. Giunto a Villafranea, fece alto per refiziarsi e 
sentir messa. Mentre si recava alla chiesa, taluno gli 
disse che i nemici avevano in gran numero passato i 
monti, ed egli motteggiando rispondeva, che non si 
era ancora veduto gente armata volare sopra le Alpi. 
Udita la messa, siccome di nuovo gli esploratori gii 
riferivano che i Francesi erano vicini, chiamò uno 
dei suoi gentiluomini, e gli impose di scorrere con 
una ventina di cavalli due o tre miglia sopra la strada 
di Carmagnola. Ciò fatto ordinò al trombetto di suo- 
nare la partenza, tostochè avesse pranzato. 

A un miglio e mezzo dalle porte, gli scorridori 
del Colonna scopersero da lontano i Francesi, che, 
avendo trovala Carmagnola vuota di gente, con 
grande impeto veuivauo verso Villafranea. Tosto 
quelli si rivolsero addietro; ma con non minore ce- 
lerità si scagliano alle loro spalle gli arcieri a cavallo 
deirimbercourt, che li raggiungono, e insieme con- 
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fusi. Italiani e Francesi, precipìtansi dentro Villa- 
franca. Dietro rimbercourt, gridando Francia Francia^ 
{galoppava Baiardo seguitato dairAubigny e dal Gha- 
bannes, i quali a prima giunta oppressero le guardie 
stordite e disannate. Quindi soiz'aUro ostacolo Ms- 
sero alla casa ove era alloggiato Prospero G>lonna. 

Vi arrivarono quando già, sbarrate le porte, e 
disposti i filmigli, questi si preparava a difendersi 
virilmente. Ma troppo presto fu » sopraggiungervi il 
cavaliere Baiardo, R quale, avendo rotte le porte, e 
scalate le finestre, inondò le camere di armati, e gli 
comandò di arrendersi. Prospero gli chiese chi egli 
fosse ; avendo inteso che egli era Baiardo, e che con 
lui si trovava il fiore della nobiltà francese ; « volen- 
tieri a voi mi arrendo», esclamò, e rimase prigione. 
La innocente terra insieme con tutte le soldatesche 
che vi erano dentro, andò a bottino : il Colonna, tra 
suppellettili, vasellame e danaro spiccio, vi perdette 
meglio di cinquantamila scudi. 

Aveva il cavaliere Baiardo grande caprìccio in sui 
lunghi ragionamenti.- Un di volle far toccare con 
mano al Colonna sud prigioniero, ch'ali doveva rin* 
graziare il delo della propria cattività ; stantechè lo 
liberava dalla certa morte e sconfitta,' a cui senza- 
fallo sarebbe andato incontro nel corso della guerra. 
« Ben io mi avrei volentieri pigliato codesta briga • 
rispose fra i denti il condottiero romano. Per Toppo- 
sito un'altra volta nel discorrerne col Trìulzio, essendo' 
sfuggilo di bocca al Colonna, che T infortunio succe- 
dutogli a Villafranca poteva accadere a qualsiasi, i A 
voi si, a me no » soggiunse un po' bruscamente il 
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mareiciallo, aolito ad avere di se stesso ben altri eli- 
cetti (4); 

VII. 

La sabita calata dell'esercito francese, e Finaepet- 
tata sconfitta e presa di Prospero Goloniia, astrinsero 
gli Sviueri a ritirarsi prinderamente a Novara, e 
quindi a Gallarate, sempre ndla inoertena se doves- 
sero seguitare nel servigio della Lega, dalla quale ti 
miravano pressoché abbandonati, eppure acoettars 
le larghe condisioni di pace, che loro andava propo- 
nendo rinimico. Levò tutte codeste incertezae Tanivo 
dì venti insegne di genti guidate dal Roatio capitaes 
presso loro di molta estimaxìone; perioochà, rigettale 
leofferte del re Francesco i, si ridussero da Gallarate a 
Milano, sia per difendere la dttà dai Franoesi, sia per 
appropinquarsi all'esercito del Papa e del re di Spagna, 
che sotto il governo di Lorenso de' Medici e del vi- 
ceré D. Raimondo Gardena stava a Piacenza dubbioso 
tra la voglia di compiacere a una parte e la paura di 
offendere l'altra. Ciò veggendo il re di Francia si 
inoltrò da Buffalora per Abbiat^rasso sino a Mari- 
gnano, terra posta sopra la via che da Milano mette 
a Cremona, col duplice fine, e di congiangersi alle 
genti venete, che l'Alviano con meravigliosa celerità 
gli condoceva incontro dal Polesine di Rovigo, e di 
impedire all'esercito pontificio e spagnuolo di rac- 
cozzarsi cogli Svizzeri. 

(1) Mém, de Bayard, eh. LIX. p. 92 (^Collect. de mém, i 
XVI). —Mém. de Fleuranges, eh. XLIX. p. 283. — Mém. de M 
dw Bellay, 260. — Gmeciard. XII. 175. — Glorio, XV. 411. - 
Rosmini, f^ita del Triulzio, XI. 491. 
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Quest'abile mossa pose in costernaiione gU Sviz- 
zeri raechìnsi in Milano (I): «poiché» ragionavano, 
eglino «e come vietare al re di unirsi coll'Alviano 
oramai trascorso fino a^ Lodi? e uniti che fossero, 
come vietare loro di gettarsi sopra l'esercite della 
Lega ? » Risolse alfine tutti questi ragionamenti il 
cardinale di Sion, prindpald guidatore delle forze 
é1 veUche in Italia, il quale, annoiato di vedere tuttodì 
i sddati su rozze carte investigare nuovi partiti di 
guerra, congregolli a cerchio nella piazza, e dalla tri- 
buna li esortò ad assalire incontanente il nemico, mo- 
strando che un'unica via di vincere rimaneva, e que- 
sta era di opprimere il re, prima che ^11 col favore 
dell'esercito veneto opprimesse gli amici accampati sul 
Po. «Del resto l'esempio reoentissimo di Movara 
aver messo in chiaro i modi, che tenere debbono gli 
Svizzeri per trionfare. Se non che ora un maggior 
numero ed una maggior fama assicurare la vittoria: 
molto maggior gloria ed utile doversene adunque 
aspettare ». 

Finite queste parole, l'unanime clamore delle 
soldatesche chiese la battaglia ; e tosto, quantunque 
non restassero che poche ore alla luce del giorno, ^^,^ 

(1) È notabile la moderazione usata dagli STizzerì durante 
cotesto loro soggiorno in Milano. «Gran parte de loro (nam 
« uno scrittore eb'era presente ai fotti), cono rozn montanari, 
« si accontentavano di paglia in terra, in loco di piua^ in le- 
« cto, et di pane et di Tino, non più oUra richiedendo j saWo- 
« ohe da qualcuno gli era dato qualche capo d'aglio o cipolla 
(c o carne o casciolaj il che se adeyeniva che data non gli fosse, 
«essi se la comprayano de proprii denari: non pia né meno 
« rigidezza Q8an<k> verso Milano , che fonno i lintolinì quando 
« hanno avuto ler bisogno ». Prato, St, di MUi p. 34(K 
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afferrate in fretta le armi, escirono furiosamente di 
Milano. Foora di porta Romana si posero cogli squa- 
droni in ordinanza ; marciò innanri a tutti una schiera 
di giovani soprannomati i perduti, che per cons^uire 
anticipatamente gli onori della milizia mettevansi ad 
ogni sbaraglio, e si distinguevano per candidi mazzi 
di piume innalberati sopra cappelli di feltro, le cui 
larghe falde si piegavano verso il suolo. In totale, 
dalla loro parte il numero dei combattenti fu fra i 
trentacinque e i trentottomila. 

Durante il viaggio risuonava Taere per ogni intorno 
di grida, come dopo una vittoria, ed a Yicenda ca« 
pitani e soldati si esortavano ad affrettare il passo, a 
non differire l'assalto, a non interromperlo; sciamando 
di volere coprire il terreno dd cadaveri, ed allagarlo 
del sangue odiato dei Lanzi, massime di quelli^ che 
pronosticandosi la morte vestivano a bruno. Pervea- 
nero cosi a veduta dei Francesi, che, avvertiti dal 
frequente rimbombo dei loro falconetti, li attende- 
vano in ordine di battaglia, le artiglierie sul fronte 
dietro un fosso raccomandate ai Tedeschi, e ifinanzi 
al fosso 200 lancie del maresciallo di Fleuranges. 

Pegli Svizzeri, giungere, respingere nel primo im- 
peto gli uomini d'arme del Fleuranges, respingere i 
I^anzi, che avevano passato il fosso per investirli, 
rovesciarne gli squadroni l'uno sovra l'altro, poi tatti 
insieme scagliarsi sulle artiglierie e impadronirsene, 
fu l'opera di poco tempo, ma di molto sangue e di 
straordinaria bravura. E questo è certo, che se la 
luce del giorno avesse conceduto loro di approfittarsi 
di quel vantaggio , e rivolgere i cannoni sopra i 
Francesi balenanti, la vittoria appnrlciieva agli Sviz- 
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zeri, e coNa vittoria forse i destini dell'alta Italia ri- 
manoTano diversi. Ma le tenebre sopravvennero a 
Interrompere il grande conato. Allora, non potendo 
più runa parte e Taltra per istraeehesza tenere Tarmi 
in pugno, spiccaronsi senza suono di trombe, nò eo-» 
mando di capì. 

Nel buio della notte i Francesi, invitati dai continui 
suoni di un trombetto, rannaronsi attorno alla per-* 
sona del re« che coi suoi più cari passò la notte ac- 
canto le artiglierie. Al contrario nel campo elvetico 
rimbombava firà SI ^upo orrore delle tenebre il ter- 
ribile comodi Ury e la cornetta di Unterwalden; 
dietro al cui snono avresti veduto le genti andarsi 
congregando presso le fiamme di un casale incendiato^ 
mentre qua e là Svizzeri e Tedeschi riscontrandosi, 
e per la somiglianza delle vesti e delle favelle scam- 
biandosi con opposti errori, si assaltano accanitamen- 
te, e mescolano amici e nemici in una strage. 

Cosi tra tema e speranza, tra cieche affrontate e 
mal concetti propositi trascorreva la notte. Allo schia- 
rirsi del di con incredibile ardore ricominciava il 
conflitto. Se non che la notte aveva mutato di gran 
lunga le condizioni degli eserciti: ppsciachè i Fran- 
cesi e si. erano in quell'intervallo di tempo riordinati 
intorno la persona del loro re, ed avevano ricuperato 
e ridisposto le proprie artiglierie: al contrario gli 
Svizzeri e si trovavano ancora sparpagliati e confusi, 
ed avevano perduto la foga del primo assalto. Ciò 
non pertanto fu il secondo scontro, non meno del 
primo, ferocissimo; né per quanto gli Svizzeri ve- 
nissero sbattuti dalle cariche degli uomini d'arme, o 
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percoMi dalle aaette dei fintlt o slracdati dai tiri ddle 
artiglierie* accennavanopanto di ritirarsi : qoand'ecco 
alle loro spalle levarsi il grido di Afarco, Mareoì e 
nel medeBimo tempo apparire la prima fronte 4^' 
cavalleggeri di Bartolomeo d*Alvìano. 

Ciò li indusse a credere che tatto l'esercito veneto 
accorresse al soccorso dei Francesi. Allora solameote 
batterono a raccolta : e postesi sulle spalle le arti|^ierie 
leggiere, non rotti, non insegniti, a lento passa si 
ritrassero verso Milano. Di quivi poi, sotto pretesto 
della strettessa delle paghe, si aiéiusero nei monti 
nativi, abbandonando per sempre l'Italia alla maree 
del più fortunato (1). La memoria della battagli 
di Marignano restò suggellata nd linguaggio delU 
plebe, e con esso ancor dura (S). 

VIIL 

La vittoria di Marignano, come ridonò ai Francesi 
la Lombardia, e riconciliò loro il Papa, e rimosse dil- 
l'Italia superiore gli Spagnuoli, cosi avrebbe rimesto 



(0 ^ém. de la TrémouiUe, eh. XXV. — Gìotìo, XY. 494-43Ì 
-^Mém. de M. du Bellay, p. 365. — Guiceiard. XII. 19(5.- 
Mém, de FUuranges, eh. 'L.^Mim, i» Bayard^ eh. LX.- 
Ulire du roi, p. 184 (ap. Petitot, t. XVII). oprato, Si. éUfi- 
lano, p. 343 (Arch. Storico, t. IH). 

(3) // perdono è a Marignano^ è uà proyerbio che suona an- 
cora sulle bocche del popolo di Lombardia, e dimostra essere 
slata tanto più grande l'impressione di quella battaglia, quanl^) 
più la nazione, avvilita e conculcata ugualmente dai vinti e 
dai vincitori, doveva restare indifferente a entrambe le cause, 
ne aspettare dalla vittoria di questo o di quello Diente altro 
eho nuovi oltragp;i od imposte. 
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tostamente i Veneziani al possesso di Brescia, se Bar^ 
tolomeo d'Alviano dal grave travaglio sostenuto in 
quella battaglia sopra le forze dell'esile suo corpo 
non si fosse infermato di un'ernia, che prestamente 7 8br« 
il tolse dal mondo. 

Era egli di piccola statura, di stentata favella e A^U 
gnobile aspetto, insomma da parere quasi generato per 
dispregio della umana schiatta; se i neri e vivissimi 
occhi non avessero in lui svelata quell'anima poten- 
tissima, secondo la quale soleva abbracciare di tutti 
ì consigli il primo o il più pericoloso, senza indugio 
Intraprenderlo, senza riguardo seguitarlo, con furia 
pari all'audacia proseguirlo sino al fine, e, vincitore, 
estendere la vittoria all'estremo, vinto, con più ter- 
ribili intenti ritornare sul nemico, offenderlo sempre, 
ad ogni colpo serbare l'animo invitto, ansi crescerlo 
^ella sventura, anzi moltiplicarlo. Ninno fu di lui 
più diverso dal Pitigliano, datogli sovente per corret- 
tivo : entrambi per opposti difetti autori della disfatta 
di Vaila. Niuno fu in cui le forze dell'animo pugnas- 
sero tanto con quelle del corpo, delle quali troppo 
piccol conto suolsi tenere nell'estimazione degli uo- 
mini illustri. Aggiungasi che sotto quell'orrida scorza, 
si nascondeva bontà, schiettezza, semplicità di cuore, 
e integrità di vita non comuni. Nèairarrischiato guer- 
riero un certo amore e studio di lettere mancò ; se 
véro fu, come sembra, che vivesse in istretta amicizia 
e dimestichezza con Andrea Navagero, con Girolamo 
'Fracastoro, con Giovanni Cotta e con Girolamo Borgia, 
e stabilisse per cosi dire un'accademia a Pordenone, 
città a lui donata dalla repubblica ; e stando prigio- 

Vol, ÌIL Ì6 
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niero in Francia, con una cannuccia e con polvere 
di carbone intrisa nel vinp scrivesse i commentarii 
della propria vita, che altri vide ed esaminò (I). 

Serbarono le meste soldatesche del campo veneto 
Per alquanti giorni la salma imbalsamata di Barto- 
lomeo d'Aiviano, facendole l'usato padiglione, e con 
perpetuo lume di doppieri e guardia armata renden- 
dole, come a vivo, i supremi onori. Quando poi 
trattossi di trasportai^ a Venesia, non comportarono 
che se ne chiedesse il salvocondotto ai nemici cbe 
erano in Verona ; ma sclamando, che chi vivo non 
li aveva temuti mai, morto non doveva nemmeno 
far segno di temerli, a viva forca lo eondussero in 
salvo. Solenni esequie, funebre orazione per bocca 
di Andrea Navagero, magnifico monumento nella 
chiesa di santo Stefano, annue provvigioni e comodi 
assegni alla vedova ed ai figliuoli rimasti in povertii. 
onorarono quindi per parte della repubblica la me- 
moria di Bartolomeo d'Aiviano, della cui morte tutta 
Venezia fu dolentissima, quantunque, stante gli or- 
dini suoi di aristocrazia ricca ed immutabile, anzicbè 
un animo bollente e rischioso, le sarebbe convenato 
un freddo capitano, che sapesse temporeggiare la 
guerra, e temporeggiando vincere (2). 

Alle calde istanze dei Veneziani sottentrò nelle 
A. 1516 veci del morto Alviano Gian Iacopo Triulzio; e tosto, 

(1) Tirtboschi, Storia <Ulla Utter. ital, U VII. p. I. ]. L e 
IV. §. 93.— P. Jovii, Elogia^ 1. IV. 348.— Nardi, Storie, L 
III. 91. 

(2) Panila, Ist. VenBz. 1. III. p. 134. — Gioyìo, Storie, XV. 
437. — Gnicciard. XII. 309. — A. Mocenici, VI. y. — Me», di 
M. du Bellmj, 371 (t. XVII). 
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raccostate le squadre a Brescia, colle artiglieria e 
colle mine si diede a travagliarla molto gagliarda- 
mente. Né essa avrebbe mancato di arrendersegli, 
se la trascu raggine degli alleati, e la calata di Massi- 
miliano re dei RomaBì, non lo avessero costretto ad 
allargare l'assedio. Ciò Tindispetti di maniera, che« . 
rifiutando gli onori, le preghiere ed i denari pro- 
postigli dal senato, si licenziò dal comando, e si 
ridusse in Milano. Quivi venne molto a proposito 
l'opera sua per maatenere i cittadini in fede del re 
di Francia contro gì' interni mali umori e gli assalti 
dei Tedeschi condotti tìfto sotto le mura da Massi^ 
miliano. Quivi pure stavkno in breve per colpirlo non 
attese sciagure. 

Quanto al corso della guerra, diremo che Massir 
miliano non tardò a partire dall'Italia a guisa di 
fuggitivo, senza avere nemmanco assicurato Brescia 
dagli insulti ostili. Cosi tutti gli sforzi unitldei Fran-^ ^^^\S^* 
cesi e dei Veneziani si raccolsero attorno Verona, 
dentro la quale si erano chiusi 4800 fanti Spagnuoli, 
4000 Tedeschi sotto un Giorgio Frundsperg, che da 
cinque anni militava in Italia e vi era per crescere 
a terribile fama, SOO Svizzeri accogliticci, alcune 
bande venturiero di cavalleggeri italiani, spagnuoli 
e tedeschi, e qualche centinaio di Greci, che, ab- 
bandonate le lunghe e curve targhe, sotto alle quali 
già erano soliti a combattere disarmati, avevano 
appreso a munirsi di elmo, di usbergo e di mazza 
d'arme, e, trascorrendo velocemente nelle file degli 
uomini d'arme, ferire e fuggire insieme (i). 

( ! ) Mthn. de fleuranges, eh. LXXl il. - Giovio, Storie, X Vili. 
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Presiedem ulto difesa di Verona Marcantonio Co- 
lonna, guerriero per doti di animo e di corpo salito a 
Ama non Tolgare. Perciò durò essa a lungo ; e invano 
gli assediatorì vi avevano di già consumato attorno 
vtmtimila palle dì ferro, quando la pace conclusa a 
Nojron, dapprima tra la Francia e la Spagna, e poscia 
confermata dagli Svizzeri e dal re dei Romani, ne 
aperse felicemente le porte ai Veneziani. Le solda- 
losche, che per cagione di questa pace furono licen- 
ziate dall'una e dall'altra parte, unironsl insieme, e, 
come fra breve narreremo, si voltarono a guisa di 
venturieri alla guerra di Urbino. Vene»a, rimasta 
scema di poco territorio, ma di molta ripotazione, 
dalla lunga e pericolosissima lotta, come Dio yolle, 
posò. Riandando allora il passato, trovò di avere 
speso in tutta la guerra cinque milioni di ducati ; 
eonciossiachè tale fosse tuttavia in quei tempi la mi- 
lizia, che l'onore ed il sangue si computassero a 
denari (I). 

S44. In questa difeta Marcantonio Colonna caricò con molto 
vantaggio i cannoni a scheggia. «In un pnnto dì tempo si fece 
« tanta uccisione d'nomini, che pochi ne camparono di quella 
« moltitodìne , la qnale s'era fatta innanzi. Perciò che essi 
«aTevano ripieno le artiglierie non solamente di palle, colle 
«qnali l'ordinanza folta con certa e raiserabii roTina era 
« stracciata; ma ancora di dadi di ferro, • di dÌTersi pezzetti di 
« metallo fino alla cima della bocca, i qnali cacciati dalla faria 
« della fiamma e della palla a guisa di gragnuola con mortai 
«violenza si Tenifano a spargere in tutte le parti, di maniera 
(c che le corazze non reggerano punto ai colpi di quelle cose »• 
GioTio, Storie, XVIII. 553. 
(1) A. Nocenici, I. VI. £. ii. — Guicciafd. XII. 953. 
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ÌNota XVI. 

(a Parte IV. e. I. §.II. paf. 20). 

A. 1427. 

Nola dei condottieri guerreggiami in Italia al saldo 
di Fenezia e dei costei alleati. 

M II cont8 Francesco Garniagnuola capitan nostro generale 
lance 250. 

Il signor di Mantova, lance 400. Pietro Gianpaolo, 196. 
Taddeo Marchese, 100. Fra Ruffino da Mantova, 88. Falsa 
e Antonello, 63. Rinieri da Perugia, 60. Lodovico de'Micff* 
Votli, 70. Battista Bevilacqua, 50. Gibvanni di Mess. Marino, 
50. Bianchino da Feltre, 50. Buso da Urbino, SO. Scariotto 
da Faenza, 40. Lombardo da Pietramala, 50. Jacopo da 
Venezia, 10. Ciistoforo da Fuogo, 8. Lance spezzate 115. 
— In Casal maggiore, Bernardo Morosinì, 60. Iacopo da 
Castello, 26. — In F'erona, Antonello di Robet*to 50. Testa 
da Moia, 20. Iacopo da Fiminato, 15. Lance spezzate 12. 
— In Udine, Giovanni Sanguinazzo, 63. — In Fenezia, ser 
Antonio degli Orddaffi, 10. — In Ferrara y Volachino da 
Cologna, 45. — In Ravenna, il Conte Aleudas, 45. Lance 
spezzate 11. Conte Luigi del Verme, lance condotte^ 260. 
Orsino degli Orsini, 120. Messer Pietro Pelacani, 100. Gio- 
vanni da Pomaro, 38. 

Contestabili delle Fanterie. Il signor di Mantova, fanti 
200. Il conte Carmagnuola 210. 11 Buso da Siena, 207. H 
Cornacchia, 101. Simone Pai-zetto, 100. Il Quarantotti, 
150. Il Perugino, 100. Masino Scaretto, 90. Andrea ók 
Cesena, 85. Antoniolo da Parma, 75. Cecco da Pisa, 75. 
Giuliano da Segna, 50. Stazelino da Montoliveto, 50. Ven- 
tura da Siena, 50. Lombardo Lombardo, 50. Niccolò (ki 
Cavoselmo, 50. Romanello da Siena, 40« 11 Grasso da Ve- 
nosa^ 50. Domenico da Venos», 50. Cavrìolo da Segna, 3(X 
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Bolognino da Bologna, 30. Corrado da Barbiano, 35. Fai 
gioolo da Cremona, 30. Botodella da Casentino, 25* Pe* 
tmcdo da Napoli, 25* Buono da Marostica, 25. Antonello di 
Cristoforo, 50. Giovanni di Villarealei 25. Giovanni Bondì 
da Siena, 25. Guglielmo di Radovecchio, 30. Pace da 
Cometo, 30. Giovanni da Bologna, 30l Bolognino Grasso, 
30. Nereo da Ginevra, 30. Pace da Verona, 37. Bartolomeo 
da Udine, 35. Balestrieri da Venesda, 100. — Fanti a RO' 
Ptntui : Stefano da Lugo, 30« Niccolò da Polenta, 30. Mene- 
ghino da Barbiano, 30. Giovanni da Sant'Agata, 35. Maso 
àk Radici, 35. Iacopo da Bologna, 30. Nicore, 90. Niccolò 
da Bologna, 50. Angiolino da Sala, 50. — A Ferrarai Gio* 
vaimi di Villafara, 100. Nani da Bologna, 30. — In F'icenza: 
Scaramuccia da Savino, 85. — A Verona: Bartolomeo deTno- 
ìif 100. Indio da Parma, 75. Baraziano, 30. Matteo da 
Cotignola, 25* Bartolomeo da Bologna, 25. Pietro da Imola 
25. Girolamo da Pisa, 25. Lionardo Verlato, 20. Ravagnano; 
25. SìdV armata in Po: Stefano da Vicenza, AO. Benedetto 
da Pesda, 40. Sbardellato da Trìvigi, 25. Antonio da Fazìoa, 
25. Chiodino da Imola, 30. Antonio dall' Erba, 30. — A Po' 
dova: sono in tutto co'provveditorìlOO.— -^ Casalmaggiore: 
Petniccio di Calariva, 50. Antonello da Siena, 60. Gaspare 
da Milano, 25« — In Brescello: il Bozza da Siena, 60. 11 
Gotica, 25 fanti, che mancano a fare la mostra, e sono ascrìtti 
Franco da Nola, 100. Perugino, 100. Franceschino da Ve- 
nezia, 100. Martino d'Ascoli, 100. Luigi del Verme, 100. 
Francesco da Perugia, 30. Domenico da Roma, 30. NaoDÌ 
da Siena, 30. Rinaldo da Bolc^a 30. Bartolomeo da Perugia, 
2& Gianantonio da Siena, 30. Giovanni da Fermo, 30. 
Giovanni da Moliera, 25. 

Condottieri di Firenze, — Il signor Ardiccione da Carrara, 
lance AOO. Taliano Furiano, 125. Bernardo da Provenza, 
115, Il signor di Faenza, 200. Pietro da Novarino, 150. 
Calizio da ,40. Antonio da Fresco, 20. Lance spez- 
zate 50. Niccolò Fortebraccio, 75. Nitolò da Tolentino^ 400. 
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11 marchese di Ferrara, 500. Arrigo della Tasca, 120. For* 
naino da Biima, 75. Pietro da Traci, 25. Giovanoi Lonzipo 
da Sisco, 58. Antonio Alberigo, 25. Braceschi, 83 »• 

(Estratto dal Sanuto, Fite dei Duchi di Fenezia^ p. 990). 



Nota XVII. (A) * 

(a Parte IV. e. 1. §. II. pag. 23). 

Notifieanza del conte di Carmagnola, 

Capitula cwn quibus magnìficus comet Carmigntda 
conductus est ad servìtia melili ducali^ dominiL 

Franciscus de Vicecomitibus, dictus Garmignola, comes 
Castrinovi, et gentium illustrissimi ducalis dominii Vene» 
tiarum capitaneus generalis, tenore presentium notum fado 
universis ad quos presentes advenerint, qualiter me conduxi, 
seu raffirmavi ad stipendia, seu servitia ejusdem ducalis do- 
minii cum pactis, modis, capitulis et conditionibus inirasai- 
ptis, videlicet : 

Primo. Quod debeo habere capitaneatum generale qua- 
rumcumque gentium equestrium et pedestrium predicti du- 
calis dominii presentium et futurarum, ac habentium a dicto 
dominio provisionem, prò qua obligati forent lacere facta 
armorum, cum omnibus dignitatibus, honoribus, preerainen* 
tiis, potestate, arbitrio, bailia, provisionibus, decimis et aliis 
hujusmodi capitaneis pertinentibus, etc Et ministrare, et 
facere jus in^civilibus et criminalibus intor ipsas gentes, sicAt 
michi melius videbitur, dedarato tameu quod in dvitatibu&y 



* Riconosco questi ddcumeoH dalla egre^a bonlà d«l cb. cav. Li^ 
CilHrario, 
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et terrìs dirti ducalb dominii, ubi eruot rectores sui liabeDta 
meram et mixtum imperìum, dicti rectoi'es possint Tacere et 
debeaot jus et justitia tam in dvilibus quam in crìmiaaliiMu 
prò omnibus casis qui occurrerent in dictis terris et lods, 
excepto quod de fainilia mea et conducta alìquls alius quam 
ego se impedire non possit. Yerum ubicumque ego persona- 1 
liter adero, tam in campo, quam alibi, nullus possit se de di* j 
ctis gentibus equestribus et pedestribus domini i praedicti meo 
capitaneatui supposìtis in civiiibus vel crìminalibus impedire, 
nisi ego capitaneus generalis. 

Item,habere debeo de conducta lanceasquingentas gentiiim 
armigerarum ad tres homines et tres equos prò qualibet km- 
cea, ultra familiam meam, prò quibus gentibus mee conducte 
habebo stipendium aliarum gentium serenissùm 4 i iCfl>i s do> 
minii prelibati* 

Item, habebo de provisione a dominio praedicto ducatos 
mille singulo mense prò persona mea et prò capitaneatu tam 
tempore pacis, quam tempore guerre, tenendo familiam e( 
equos meos quos ad presens teneo» de qua tamen familìa 
non teneor Tacere monstram; que provisio et sìmilìter stipeo* 
dium prò conducta mea predicta mihi solvatur singulo mense, 
me tamen semper babentem unum mensem in canipam pro 
dieta conducta mea, debeatque incipere dieta provisio mea 
ducatorum mille singulo mense, die primo aprilis futuri 

Mccccxxvmi. 

Item, quod firma mea sit per duos annos firmos incepturos 
die primo mensis aprilis prosimi 1429, et per duos alios 
annos de respectu in libertate et ad beneplacitum ducalis 
domimi predicti, ad cujus firme finem, si dictum dominium 
non indigeret amplius meo servilio aut me plus habere non 
voUet, teneatur notificare michi per duos menses antea; et 
sic ego in quantum nollem serviciis suis amplius interesse, 
teneor per duos menses ante complementum diete firme seu 
refìrme notificare eidem dominio, remanentibus tamen su- 
prascriptis duobus annis de respectu in libertate ducalis 
dominii prelibali. 
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Item, quod omnes^et singuli armigeri, quos ego reperitim 
et de celerò preseotabo prò adimplemeuto suprascripte inee 
conducte, acceptentur et scribantur de die ) in diem^ et de 
tempore in tempus stcut eos presentabo et consignabo ab 
hodienio die in antea officialibus dicti dominii ad boc depu* 
tatis, et quod die eorura scrìptionis et cujuslibet eorum inci« 
piant lucrare stipendium, debeoque babere prò illis armi- 
geris quos reperìam et scribere volam de tempore in tempus 
in dieta conducta ad rationem ducatorum quinquaginta prò 
lancea per prestantiam, et ducatos decem facta scriptione. 

Item, quod sit in arbitrio meo in dieta conducta mea fa- 
miliares quot voluero^ at pauciores pagios quam ordines dicti 
ducalis dominii disponunt,^ dummodo scribere faciam equos 
et familiares idoneos, et quod non teneor scribi faeere no?* 
mina pagiorum. 

Item, quod mìchi et comitive sive conducte mee non pos- 
sit fieri monstram plusquam semel in mense, et quod post* 
quam micbi notifìcatum fuerit babeam terminum dierum 
trium ad ipsam faciendum, et si contigent monstram plus 
uno mense difTerrì, quod defectus qui in ea reperientur^ non 
siut nisi prò uno mense tantum. 

Item, quod aliquis caporalis vel saccomanus non teneatur 
portare vel consignare ad monstram gorsarinum et dagani| 
ipsis habentibus reliqua arma. 

Item, quod aliquis armiger, famulus, vel equvs de socie* 
tate sive conducta mea non possit cassarì, nisi de voluntate 
raea, sed possim ego cassare et remittere, augere et dimi- 
nuere socialibus meis numerum equorum, prout micbi vi* 
debitur. 

Item, si contingat aliquem familiarem aut equum societa- 
tis sive conducte mee mori, fugere vel abduci, quod babeam 
terminum dierum XV ad remittendum sine aliqua perditione 
stipeudìi. 

Itera, quotiescumque contigerit quod ex armigeris aut 
familiaribus socielatis mee^ et aliarum societJitum et geutium 
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supposiUniiii capitaDeatui meo, causam vel opportunitatem 
habeant prò eonim agendif a suis stantiis diMxdendi, àipà 
tales armigerì aut famiiiares babuerìnt Ikentiam a me, tea 
a rectoribus et officialibus dlcti domimi, non perdant stipe» 
dium prò illifl diebus, prò quibus habuerint licentiam, etab- 
aenles fueriot a servitila suis, dmnmodo non exeant de terrì* 
toriis domioii predicti; sed si ire vellent extra torìtoria dicti 
dominii prò aiiquibus opportunitatibus suis, possint habere 
licentiam a me, seu a rectoribus el officialibus dicti domioii 
per dies viginti, tamen sine perditione stipeodii, sed abinde 
supra perdunt stipendium, lioc tamen ezcepto, quod alicui 
ex conducteriis dicti dominii non possit concedi lioentiaiB 
eunfdi in aiiquas partes extra terrìloria domimi prsdìcti per 
aliquem alium quam per dominium prelibatom. ' 

Item, qiiod in illis locis et terrìs in quibus cootinget me^ 
et^comitivam meam allogiari, possint armigeri, famiiiares, et 
ragatii mei exire causa spatiandi, absque buUetino. 

Item, quod comitira mea in terrìs in quibus eam allogiari 
oontingat, custodias Tacere non teneatur. 

Item, quod captivi quod caperem, sìve sotii mei, et simi- 
liter omnia bona mobilia que lucrarentur, sin! mea, dedi' 
rando quod civitates, terre, castra, fortilida, et loca, et ma- 
nitiones ipsarum civitatum, terrarum, castrorum, fortilidoniffl 
et locorum, que lucrarentur, caperentur, vel aquirerentur, 
sìnt et esse debeant ducaiis dominii predicti , exceptis illis 
muniiionibus, que fortasse ponerentur ad saocomanum. Ve- 
rum si aliquis dominus terre, vel aliquis ejus filius, sive fiiii) 
frater, aut fratres caperentur, teneor ipsura et ipsos dare di- 
cto dominio prò talea, que sìt conveniens et honesta; sed 
fiat per dictum dominium notitia michi,sieo$ dictum domi- 
nium voluerit infra terminum dierum XV postquam sib ino* 
tifìcaltom fuerit, et transactis dictis XV diebus, babeat termi- 
num, si eos voluerit, solvere taieam impositam que sit bo« 
nesta ut supra infra alìos XL dies. Gapitaneos autem et alios 
eouductores qui feruut bastonum et caperentur ut supra, sì 
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eos voluerìt, prò illa talea que sit conventens et honesta sibi 
dare et consìgnare sìmilìter teneor, cum conditionibus et ter- 
mìnis suprascnptis. Rebellibus autem, et proditorìbus qui 
caperentur possum et illi de socìetate mea imponere taieam 
et eam esigere. Verura si eo9 dotninium voluerit, advisàbit 
ine infra terininum dierum iUCV ut supra, et exinde cum mo- 
dìs, terminis et condi&ioQÌbus suprascnptis solvatur per di- 
ctum domibium talea iilis imposita, que sit rationabilis et 
honesta. / y'jil . 

. Item, òtànùo ef teÌHìùr cam comitiva mea sive condurta 
equitare shvtnlèt'dNfilB ad omnem locum et partehi sicut 
fuerit opportunttnb^ et;nrut videbitur dicto dominio. 

Item, non possim, nec aliquis de familia et socìetate mea, 
eonvenirì prò alìquo debito contracio antequam venireft^ad 
stipendia dicti dominii^dònec steterint ad dieta stipendia^ nec 
per duos menses postquam cassi -fuerìnt. 

Item, juravi, et sic jurare debent sodi mei, non esse ne* 
qne ire contra dictum dominium, nec contra loca sua in ali* 
qua parte per tempus et terminum mensium sex computasi* 
dorum a die quo rassns et cassi fuerìnt ab eodem dominio» 

In fidem autem et robur premissarum mandavit prefatus 
magnificus Comes michi Jacobo Michaelo de Yenetiis can« 
celiano suo, ut in presenti folio capitula suprascnpta cum 
quibus ad stipendia prelibati inditi ducalis doroinii Yenetìa- 
rum se r^firmavit scn'berem, et jussit. suo solito sigillo com* 
muniri inferìus» 

Jago BUS cancellarius. 



) 



414 PARTE QOiftTi. 

Nari XVn. (B) 
Notificanza del doge Francesco Foscarini. 

Capitala cum quibut lllustrUsimum Ducale Dominium 

conduxìt ad'ma servitìa 

magni ficum comitem Cturmàgnolam. 

fi' -ist 

Nos Franciscus Foscari, Dei gratta, dine Venetìaruoiy etù 
Notum faciraus tenore prefleDtium unìittrm, ^§fDd servabs 
oonsiliorum nostrorum Bnlf'iiìiiiliililMHi<l|Hnmmiif f ujiiìtmmi» 
et fìrmavimus seu raffirmavimus ad «Upendia et servitìa no- 
stri dominii magnificum comitem FiBnciscum dÌGUim Ctr* 
mignola de Vicecomìtibus, nobiiem cìvim nostrum dilecUioi, 
omnium gentium nostraram armigenram capitaneum gene- 
ra lem, cum pactis^ modiSy capituiis et conditìonibiis in&«scn* 
ptis, videlioet: 

Primo. Quod ipse maguificus cx)mes Garmìgnolai liabeat 
capitaneatum^eneralem quarumcumque gentium equestrioin 
et pedestrium nostri domimi presentium et futurarum ac hi* 
bentium provisionem a nostro dominio^ prò qua provisiooe 
forent obligati Tacere facta armorum, etc etc, 

(Sedile la ripetizione di tutti i capitoli riferiti nel do- 
cumento anteriore). 
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NoTà XVIL (C) 

(a Parla IV. e. I. §. III. pag. 25). 

Diploma concesso dalla Signoria di Venezia 
al Carmagnola, 

Franciscus Foscari^Dei gratia^dux Venetiarum etc. Magni- 
fico nobili civi nostro dilecto Francisco^ dicto Garmignola, de 
Yicecomitìbus, corniti Ciani et Castrinovi, omnium gentinm 
nostrarum armigeranim capitaneo generali, salutem et sincere 
dilectionis affectum. — Ut et Vestre Magnifìcentie et cetens 
omnibus per rerum experientiam innotescat quantum fìdes 
et sincerìtas nostra vestraque magnifica gesta nobis nostroque 
dominio snnt accepta, utque nostram maguificentiam multis 
modis intelligatis, ultra ceteros honores, concessiones, et gra« 
tias vobis hactenus tem liberallter qudm libenter indultas, 
harum serie vestre Magnifìcentie pollicemur, quod si terra% 
castra, fortilida, possessiones, et bona, quas et que tenebatis 
et possidebatis in Lombardia ad manus nostras nostrique 
dominii, ac in nostra potestate contingerit devenire, illas et 
illa vobis dabimus eo modo quo tenere consuevistis, cum bac 
etiam ampliori conditione, quod filii et beredes masculi le* 
gittimi fratris vestri de legittimo matrimonio procreati ac eò« 
rum descendentes mascyli legittimi etiam de legittimo matri- 
monio procreati venire possint ad successionem predictorum 
])onorum, que, ut profertur, in Lombardia possidebatis. — 
Data in nostro ducali palatio, die primo mensis martii, indi- 
elione VIL MCCCCXXVIIIL 

(Ex libro XII Commemorialìum ad pag. 67 et seq.) 
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Nota XVIII. 

( a P«rt« IV. r. II. §. I. p. 50 ). 

Religione dei Venturieri. 



A. 1346. 

/ Capitani agli stìpendii di Pisa dopo t acquisto di Luca 
fondano la cappella di S, Giorgfo wul duomo di Pisa, e 
ne danno il giuspatronato alla famiglia di Dino dék 
Rocca (p. 400401). 

In nomine Dominiy Amen. 
M Gum per Masnadam Ultramontanam et Italìanam d> 
ec[uo, ad laudem et peverentìam omnipotentis Dei et beaite 
Marie Virginis roatris ejus, et beati sancti Georgii siib foca* 
buio et nomine edificatum et factum fuerit in majorì eodeM 
8. Marie de Pisis unum altare ad eternam rei memoriam prò 
Victoria per dictam masnadam habita contra emalos Pisaoi 
Gommunis, tempore obsidionis Lucane Civita tìs, et prò re- 
missione peccatorum Stipendiariorum Pisani GoiTimunis mot- 
tuorura tempore diete guerre, et di,ctum altare s. Georgii 
nullis sit doctatum possessionibus, ex ({uarum fructibus nnl* 
lus sacerdos possit ibidem quotidie divina uflicia celebrare 
more aliorum altarium cappellaniarum existentium in di- 
eta majori ecclesia: ideirco D. Scapus de Scolaribus, D. Gap 
linus de Redicibus, D. Oiiverins de Cotona, D. Osecch, D.. 
Perus, D. Jannoctus de Colonia, Franceschinus de Fran- 
baeh, Curradus dictus Brunellus de Gattis, Ospoldus Bod* 
rom, Neliugius de Scolaribus, comestablles ab equo Pisani 
Communis, prò se et prò omnibus et singulis eorum sociis 
de eorum banncriis, prò' quìbus et quolibet eorum de rato 
promiserunt ad infrascriptam poenam, ar etiam Lottus Capon- 
sarchi, Cappone et Fuddinus Marchiones de Massa, et Pac- 
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dus Fensi de Prato stìpeDdìarìI ab equo Pisani Communìs, 
volentes de diete Altari egregio militi D. Dino de Rocca gra- 

tiam Tacere etc 

M Àctum Lucae in Logia Turris Custodia^ Castri Auguste, 
presentibus ser Panco de sancto Gassiano, Rectore et Ca- 
stellano dicti Castri, Nero Fensi de Prato, et Bondie et Ru- 
betta D. Comitis Ranieri * testibus ad boc vocatis et ro« 

galis 

M Postea vero suprascriptis aonis et indictioiie, die ({uarta 

martii, D. Henricus Alder prò se et prò Armellino Alder^us 

germano, D.Corradus de Tetcch, NellusBusticdusetRanal- 

dus de Sticciano comestabìles ab equo Pisani Communis, 

similiter prò se ipfis et prò omnibus eorum sociis et eorum ba« 

neriis,proquibu4 et quolibet eorum de rato promiserunt,visa 

et intellecta suprascrìpta donatkme et concessiode facta su- 

prascript. D. Dino per suprascriptos Ultramontanos et Ita- 

ìianos de suprascrìpto altari s. Georgii,posito in suprascrìpta 

ecclesia sancte Marie majoris, ipsam donationem et conces- 

sionem eo modo et forma, ut supra per omnia continetur, « 

ratificaverunt, confirmaveiiint et approbaverunt. Et in testi« 

monium promissorum, eorum sigilla bino inferìuà impres« 

serunt m. 

Loco sigillorum t + + + + 

A questa nota pure si riferìsce V instrumento dell' A. 1401, 
col quale, Bernardonus Bernardi de Serris capitaneas gen^ 
tis armonim Communis Flore ntia?, dona fior. 200 ai Padri 
Domenicani di S. Maria Novella, acciocché ogni giorno ili 
perpetuo gli facciano celebrare una messa per sufiragio deU 
l'anima proprìa e di quella di Antonio suo fratello. 

(Protocollo di ser Paolo di Piero Banderaj, cit. dal Mu- 
ratori, AnnoL alla cron. del Pitti,) 

* Forse il coole Ranirri da Donoratico. 
roi Ili. 27 
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Nota X!X. 

(a ?ar»e lY. e. II. ^. V. pag. 72). 



Marin Sanuto ( File dei Dogi, p. 1088, R. I. S. i. JM) 
colla solita aòniratezza ne dà la nota dei condottieri cbe 
guerreggiavano in Italia nell'anno 1439. Noi qui la ripcx^ 
tiamo, quanttmqiie già ripubblicata dal Sìsmondi, pella 
medesima ragione per cui abbiamo riportato quelb deU 
Tanno 1427, e riporteremo un'altra simile dell'anno 1483: 
cioè come documenti diretti delle condizioni e dei pro* 
gressi dei condottieri itatiani nel XV secolo. 

A. 1439. 
Nota dei eondotUeri guerreggianii in Italia. 

Papa Eugemo iv 

II cardinale Tarentino cavalli 600L 

Il cardinale Capuano • • . 400. 

Il conte dell'Anguillara 4001 

11 conte d'Anversa •....*• 600. 

Don Simonetto 600i 

Don Paolo della Molara 500. 

Don Otto dei Dotti 200. 

Don Gasparo di Cavadolo 500. 

Don Antonio del Rio 300. 

Don Gabriele da Roma 500. 

Sammano cavalli 4200, 
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Signoria di Venezia 

U magnifico conte Francesco Sforza eapìtanip gene- 
rale • cavatti 4000* 

Il signor Michele di Gotignola . . . . .> .' . iOOO. 

Il magnifico Gattamelata 1500. 

II signore Taddeo marchese • . lOOO. 

Don Cristofaro da Tolentino ......... 800Ì 

Don Pietro da Navarino 8Ó0* 

Don Giovanni da Tolentino 5QGti 

Don Giovanni di Malavolta : ' . 56Ò. 

'Don Ibetto « 500. 

Don Gavalcabo 300. 

11 conte Dolce 400. 

Don Scariotto da Faenza 3Ò0. 

Don Guido Rongone 

Don Bartolomeo Colleoni 4( 

f>on Iacopo Catalano 500. 

Don Pietro del Testa 200. 

Don Pietro Tordlo da Prato 200. 

Don Niccolò da Brescia • 300l 

Don Cattabriga 400. 

Don Giovanni Conte . 400; 

Don Baldone da Tolentino ."-300. 

Il signor Rinieri . WOQk 

Il signor Sigismondo • 560. 

Il signor Domenico ; - . . 600. 

4. 

Sommano au^alli 16^001 




Duca di Milano 



1 



Il magnifico Niccolò Piccinino, capitan» gen. mOfmiii'i 2500. 
Il marchese di Mantova i. • 1500. 



Da riportai si 4000. 
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Somma retroj cavalli 4000. 

Il signor Luigi da S. Sererino 1000. 

Il conte Luigi dal Verme •.••.•••• 1000* 

Don Borso di Ferrara lOOO. 

Doo Taliano Furiano 1000. 

Don Antonello da Strìa • . . • 500. 

Doo Rustidno 400. 

Don Francesco Piccinino • • • • • 600. 

Il signor Domenico da • « 600. 

U signor di Faenza 500. 

11 signor figliuolo di Bailardino •.....• 300. 

Il conte Carlo figliuolo del signor Braccio . . « 200. 

11 conte Pietro figliuolo del conte d'Urbino . • . 20Cl 

Il figUuolo di Gristofano 300. 

Il signore Stefano 300. 

11 duca d'Atri 100. 

11 conte Troio e il conte Antonio dalla Pergola • • ISO. 

11 figliuolo di Cecco Matlalanza ..... . . 209. 

U figliuolo di Giovanni Zulo ..;•••., 100. 

Don Sintorello ..•.., 300, 

U figliuolo del signor 300. 

Don Niccolò Guerrero 200. 

li signor Giberto da Carpi 300- 

Don Rinaldo di Monte Albotto .••.... 100. 

Il signor Almonazzo ••• 300. 

Don Donino da Parma ... ; 100. 

Don Scaramuzza 100. 

Don Gianmarco da Castel Nuovo 200. 

Don Battista da Campofi^oso 20Ò. 

Don Belmanolo 200. 

Don Pierino Turco 200. 

Don Giovanni Buontrotto ; 200. 

Don Sacramoro 300. 



Da rìportarsi 15450. 
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Somma retroy cavalli 15450. 

Don Antonio Zepo 200. 

Don Renzo Colonna 500. 

Il conte Lazaro •...•• 100. 

11 figliuolo del conte Alberico . lOH» 

Il conte Francesco della Mirandola 200* 

Il figliolo di Orlando Pala vicino 100. 

Il signor di Correggio • 100. 

Lance spezzate 600* 

La famiglia del duca • . . .- 600* 

Don Annibale Bentivogli 200« 

Don Obizzo da Carrara .*........ .100. 

Don Zarpelone 200. 

Don Bernardo Verzo 200. 

11 Signore da Pesaro • • . 100. 

11 signor Fermano 100. 

Don Moretto da S. Lazzaro 200. 

Don Coronato 100. 

Don Marco Visconti AOO. 

Don Visconte . • • 400. 

Sommano cavalli 19^750. 
Sanesi 

Don Ardizzone da Carrara cavalli 400. 

Don Antonello dalla Stera •• • . 300. 

Don Renzo Colonna 30(^ 

Sommano cavalli 1000» 
Fiorentini 

Don Pietro Gianpaolo Orsiqi .... cavalli 1500. 

Don Agnolo degli Agnati 600. 

Don Bernardo d'Atri 600. 

DonBaldazzo I 300. 

Sommano eavalli 5000. 
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Alfonso D'ARAGorcf 

li signor Orso cavalli 200a 

11 piincipe di Taranto 1500. 

ll^dmca di Sezza 1000. 

DoD Antonio e Raimondo Calabrìo 3000. 

Don Cristoforo Gaetano 600. 

Don Luca da Castello 500. 

Don Rizzo da Monte Laro • • . • 500. 

Don Menegazzo dall'Aquila 600. 

Don Lodovico di Michelossi 600. 

Il signor losia • . . 400. 

II conte di Campobasso 400. 

Il conte di Montorìo 600« 

Il conte di Caserta 400. 

Il conte di Nola 60a 

Don Marino Bosso • 400. 

Il principe di Salerno . • ^ 40(1 

11 principe di Capua 400. 

Il fratello di Stefano Colonna 300. 

Don Pietro Megla 300. 

Don Giovanni Cossa 300. 

Il fratello dell'abate di Monte Casino 500. 

La contessa d'Arci • 300. 

Don Ferrando Spagnuolo ..••••••. 400. 

11 figliuolo del conte Antonio da Pisa 600. 

Messer Michele da Ischia . 300. 

Il conte Antonio da Ponteadera ....... 200. 

Il conte di Celano • 300. 

11 figliuolo del gran siniscalco ....•• . . 400i 

Sommano cavalli 17,800. 
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Renato d'Angiò 

Dou OltolÌDo Caiazzo ....... cavalli 400. 

Il duca di Malfi T . . 200, 

Il conte Paris di Calabria 200. 

Don Cesare da Martiuengo 40p. 

Don Alessandro 600. 

.Dòn Francesco Sanse verino 400. 

Don Iacopo Carrao ...•••••.•• 600. 

Sommano cavalli 2800. 

RIASSUNTO 

Papa Eugenio iv cavalli 4,200. 

Signoria di Venezia 16,1 00. 

Duca di Milano 19,750. 

Siena t,000. 

Firenze 3,000. 

Alfonso d*Aragona W,800. 

Renato d'Angiò 2,800. 

Sommano in totale cavalli 64.650. 

Da questo specchio si ricava adunque, che nell'anno 1439, 
non fatta ragione del duca di Savoia, dei marchesi di Sa- 
luzzo e di Monferrato, e dei .Comuni di Lucca, di Genova, e 
di Perugia, noveravansi in Italia 64,650 uomini a cavallo^ 
divisi sotto 170 condottieri; sicché mediamente ciascuno di 
questi aveva sotto di se 380 cavalli. Avvertasi, che dei fanti, 
come di gente dappoco, non si teneva ancora conto nella 
estimazione delle forze degli Stati. Avvertasi eziandio al ti- 
tolo di Don, attribuito digià alla maggior parie dei condot- 
tieri; quantunque appena da quattro anni la dominazione 
aragonese si fosse introdotta nel regno di Napoli. Ma la 
vanità umana non perde tempo ad arrogarsene i titoU ed il 
fasto. 
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Nota XX. 

(a Partt IV* e. IV. §. IV* pag. 438> 

A. 1448. 
À88ùldammto del marchese Guglielmo di MonfernUo. 

11 presente contratto di astoldamento insieme con alcmù 
altri inediti o rari^ che riferiremo più sotto, somministrano 
in compendio la misura esatta delle relazioni, che nel XT 
secolo passavano tra il principe e i condottieri. Ci siamo 
indotti a ristamparlo, a preferenza d'altri inediti, come 
assai più di quelli chiaro e compito. 

M B primo, il predetto illustre signor Guglielmo per li 
presenti capitoli si conduce ai servigi, soldi e stipendii del pr»* 
detto illustre ed eccelso sig. Francesco Sforza ecc. con la co» 
dotta di lancio 700 per tempo di otto mesi fermi e oontind, 
cominciando il dì primo del mese di novembre 1448, e eoo 
riferma di altri otto mesi al beneplacito di esso illustre sig. Conte 
Francesco con provvisione di fiorini 6600Xcia8ciin mese, a 
ragione di soldi 54 d' imperiali per fiorino, per la soprade- 
scrìtta c(»idotta. E con la condotta di lande 700 e fanti 500 
promette esso signor Guglielmo di servire il signor Conte 
bene, dirìttamente e fedelmente, senza eccezione, scusa o 
contraddizione alcuna, ed obbedire ogni comandamento del 
predetto illustre signor Conte conforme al suo potere. 

ItefHy promette il predetto signor Guglielmo al predetto 
signor Conte, che se per lui o per quelli di sua compagnia si 
pigliasse alcun signor capitano o condottiero di gente d'arme 
o altr uomo di dignità o condizione «— /<em, alcuno altro die 
fosse rìbello o bandito dall' Eccellenza di detto signor Conte, 
lo consegnerà p farà consegnare in mano di esso sig« Conte, 
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e de'suoì mandati ; pagando però esso i^ignor Ckmte la taglia 
giusta ed onesta che quei tali o tale dovevano pagare. 

Jtem, promette il detto signor Guglielmo ad esso signor 
Conte, che durante il tempo della detta ferma non terrà pra* 
tica con alcun Signore, Comunità, o Signoria, senza licenza 
e saputa di detto signor Conte. Anzi tutto quello che sen« 
tisse che fosse per alcun modo contro la persona o Stato di 
esso signor Conte lo notificherà fedelmente a S. E. 

Itemy promette il detto signor Guglidimo al signor Conte, 
che finita che avrà la detta ferma o riferma, avendo luogo, 
non offenderà il detto signor Conte, né suo Stato o gente 
d'arme da cavallo o da piedi per alcun modo puhhlico nò 
pnvato, per termine di tre mesi. 

Et e converso^ il predetto illustre signor Conte Francesco 
Sforza accetta ferma e conduce il signor Guglielmo di Mon- 
ferrato, ecc. ecc., con questo che di due mesi innanzi il 
fine della ferma, esso illustre signor Conte debba avvisare il 
detto signor Guglielmo della sua intenzione, e non avrisan* 
dolo si intenda rifermo con tutti i patti e convenzioni, che sui 
presenti capitoli si contengono. 

Item, promette il signor Conte al signor Guglielmo per le 
dette lancio e fanti di dargli per provvisione mensuale du« 
cati 6600) di quei ducati che S. E. è solita di dare e dà a 
suoi capitani e gente d'arme, e promette fargli buone sette 
paghe della ferma, ed altrettante della riferma, avendo 
luogo. 

Itenif promette il predetto sig. Conte Francesco di dare al 
detto sig. Guglielmo, per prestanza, per ciascuna delle detto 
lancie^ ducati 40, di quei ducati soprascrittL E per ciascuna 
paga dei detti fanti ducati cinque, e fargli sborsare di pre» 
sente ducati 6600, ed il resto in calende di aprile prossimo 
che viene; la quale prestanza si debbo riscontrare nella detta 
provvisione mensuale. 

Itenif promette il predetto signor Conte, che caso, che for^ 
nita la ferma il detto signor Guglielmo restasse ad avere dal« 
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l' E. S. alcuna parte delle dette provrisioiiiy lo pagherà del 
suo servisdo ioteramente, ovvero gii farà buone assegnazioiii» 
e tali che meritameate si potrà contentare ; ed il simile pro- 
mette fare neUa riferma, accadendosi rifermare. 

Iterìiy promette di prestare ogni favore, aiuto, sussidio in 
far avere al detto signor Guglielmo il resto del suo servixio 
dall'eccelsa Comunità di Firenze del tempo che è stato al 
soldo di quella illustrìssima Liga. 

lUm, promette il signor Conte Francesco Sforza ecc. in ogni 
accordo che Egli facesse o farà coi Milanesi, o altri Signori 
o Signoria, che avrà sempre raccomandato lo Stato e il 
bene dell' illustrissimo signor Guglielmo, ecc. 

Item, promette il detto signor Conte al predetto signor 
Guglielmo, che essendo rotta guerra al predetto illustre si* 
gnor Marchese di Monferrato, per alcuna potenza convidiia 
o altra, bisognando, sua Signorìa sarà tenuta a dare e darà 
lirensa al detto signor Guglielmo con tutta o parte della 
Compagnia, secondo il bisogno^ per andare alla difensiooe 
delle dette terre; e di piii porgerà ogni favore ed aiuto, 
emolumenti e sussidii possibili per conservazione delle dette 
terre, ecc. 

Jtenty promette il predetto signor Conte Francesco e vuole 
che esso signor Guglielmo con tutta la Compagnia sua, con 
tutte le robe, panni, armi e beni loro, possano stare, passare 
e rìtomare per tutte le città, terre, castella,, luoghi, passi| 
porti e ponti di S. £., senza alcun pagamento di dazio, pe- 
daggio, bolletta e gabella, come gli altrì capitani e gente di 
armi sue; e di piii che esso signor Guglielmo e tutta la coni* 
pagnia sua debbano godere di tutti i prìvilegi, prerogatife 
ed emolumenti che godono e goderanno gli altri capitani 
e genti d'armi di S. E. 

Iteniy promette il suddetto signor Conte, che niuno colla- 
terale od ufficiale suo, ne altra persona chi sia, eccetto l'E.-S.» 
si possa, nò debba impacciare del detto signor Guglielmo, ne 
per altra causa che voglia si sia, eccetto in crimine Icese ma' 
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jestads; anzi la obbedienza, cognizione e punizione de*suui 
delinquenti in esao signor Guglielmo. 

Item, promette e vuole il detto signor Conte, che il pre* 
detto signor Guglielmo possa condurre liberamente e sicu* 
ramente nella detta sua Compagnia da cavallo e da piedi 
qualsivoglia persona, di che condizione si voglia, eccetto che 
fosse ribelle e bandeggio dalla E. S. 

Item^ promette il predetto signor Conte ai luoghi e tempi 
congrui di provvedere al detto signor Guglielmo e Compa- 
gnia sua, cosi da cavallo come da piedi, conveniènti allog- 
giamenti, strami ed altre cose opportune, secondo che farà 
alle altre genti sue. 

Jteniy promette che volendosi partire alcun condottiero, 
uomo d'armi od altro dalla Compagnia del signor Guglielmo, 
tanto da piedi come da cavallo, non gli accetterà né lascierà 
accettare da alcuno suo capitano o condottiero, né altro, a 
cui S. E. possa comandare, contro volontà, né senza licenza 
del predetto signor Guglielmo. E versa vice egli non toglierà 
queUi della Eccellenza del Conte, né de'suoi altri capitani o 
condottieri senza licenza sua. 

Itemy promette il predetto signor Conte Francesco, che 
finito il tempo della ferma o rìferma, accadendo di non rìfer* 
mare esso signor Guglielmo, possa mandare suoi cancellieri 
od altri messi speziali, che gli parerà, per curare o trattare 
suo avviamento; e di piii per libito partirsi con la detta sua 
CoTtipagnia cosi da pie, come da cavallo, e trasferirsi dove 
gli parerà liberamente e speditamente senza impaccio, né 
contradizìone alcuna. 

Iterìiy promette il predetto signor Conte che durante la 
ferma e riferma, e similmente poi la detta rìferma, esso si- 
gnor Guglielmo e tutti della Compagm'a sua, cosi da cavallo 
come da piedi, saranno salvi e sicurì nelle terre e pertinenze 
sue con tutte le robe loro; eccetto che se fossero ribelli, o 
banditi dall' E. S., ovvero trattassero contro lo Stato o per- 
sona della predetta S. E. 
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Bla ilnalnieiits le dette ptrti, vitUUcei fiUustre ed eccelso 
signor Conte Francesco Sforza, ed il suddetto illustre signor 
Guglielmo hanno promesso e promettono l'uno all'altro, e 
Taltro alTaltrOy sotto obbligo, eoe. 

Dat in felidssimis nostris predicti illustrìs et ecceàai DD. 
GHnitis Frandsci Sfonse in villa Cusolati die primo novem- 
bris 1M8. 

Franctscus Sforza manu propria^ eie, 
GuuEunjs DE Monferrato manu proprioy eie» 



Nota XXI. 

(a ParU IV. e VI. ^.Vl. pag. 230). 

A. 1483. 

Nola dei Condoitim gu€rr$ggimUi in Lombardia. 

Genti della Lega* 

L'illustrissimo Don Alfonso duca di Calabria capitano della 
Lega con squadre A* L' illustrissimo signor Lodcmco Sforza 
duca di Bari, 14. 11 conte Marsiglio Torello A. 11 conte 
Gian Iacopo Triubi 5. 11 conte Iacopo Torello 4. 11 conte 
Ugo da Sanseverino 6. 11 conte Niccola Ursini di Pitigliano, 
capitano de* Fiorentini 7. 11 conte Pietro del Velame 5. L* 
compagnia del conte Girolamo col Legato del papa 26. La 
compagnia del marchese di Mantova 8. La compagnia no> 
bile di San Vitale 1. D. Francesco Secco 4» D. Antonio 
d'Urbino 4. D. Pìerfrancesco Visconte 4. D. Iacopo de 
Riuleis 4. D. Francesco di s. Antonio 2. D. Fratx;esco di 
Alano 4. D. Antonio Trotto ferrarese 4. 11 conte dì Borella 
4. D. Giovanni Eiabenevado 5. D. Giovanni di Calabria 7. 
P. Gianpaolo del Bergamino 4^ D. Sforzino 5. 
Sommano squadre 135. 
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Genti di Vene%Ì€L 

L'illustre signor Roberto Sanseverìno luogotenente ge^ 
nerale, squadre 18. Il signor Deifobo dell'Anguillara A. U 
signor Rodolfo da Gonzaga 3. Il signor Gian Antonio 
Scarìotto 3. Il signor Battista di Valmontone 3. 11 signor 
Giovanni Savello con Antonio da Doccia 5. Don Sigismondo 
di Brandolino 2. D. Giuliano dell'Anguillara 2. Conte Luigi 
Avogadro bresciano 2. D. Alessandro da Martinengo. 2. It 
conte Gian Francesco da Gambara 1. Don Annibale da 
Martinengo 1. D. Federico Scariotto con altri uomini d'arme 
del signor Giovanbattista dell'Anguillara 1. D. Gianiacopo 
Piccinino 2. D. Tommaso di Prìmaro 1» D. Alessandro del 
Turro 1. D. Piero da Cartagine 1. D. Guido e Giovanni 
conte Brandolini 1* D. Gasparo da Perugia 1. D. Niccolò 
dn Rimini 1. D. Iacopo di Motella 3. D. Lucio Malvezzo, 
cioè la sua compagnia 1. Lance spezzate coleonesche 10. 
Lance spezzate nuovissime 2. Parte delle genti del fu 
signor Costanzo da Pesaro 6« D. Piero d' Erba e Stradiotti 
vecchi 3. Stradiotti nuovi ed altre genti a cavallo 3. L'illu- 
strissimo signor Renato duca di Lorena, governatore generale 
8. Il signor Galeotto della Mirandola 4. Il conte Bernardino 
Fortebraccio 5* U conte Rannuccio da Marzano per le genti 
del conte Antonio suo padre 4. La compagnia di Bartolomeo 
Falciera 1. D. Andrea dal Borgo 2. 11 signor Antonio Orde- 
lafib da Forlì 2. D. Niccolò Secco 2. Don Giovanantonio 
Caldora 2. Il Castellano da Rimini 2. Il Conte Guido Maria 
de' Rossi 7. D. Agostino di Campofi^goso genovese 3. -— In- 
somma la signorìa aveva e pagava squadre 123. 

(Estratto da M. Sanato, p. 1229.) 

NB. Conteneva ogni squadra, dice Scipione Ammirato 
{St. XXV. 17$), non mai meno ma talora più di 20 uomini 
d'alme. Sqjtto ogni uomo d'arme computavansi dove tre, 
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dove quattro e fino cinque cavalli, secondo i patti : ma più 
spezialmente tre o quattro : sicché verso la fine del XY secolo 
si può calcolare che la forza di una squadra variasse fra i 60 
e i 100 cavalli; benché molte volte arrivassero fino a 125, 
come nell'anno 1>453 nell'esercito del duca di Milano (vedi 
Gagnola Su di Milano^ p. 138). Supponendo che le sqoa* 
dre annoverate nel documento superiore fossero composte di 
75 cavalli, ne conseguirebbe che nel' 1485 la Lega aveva 
in arme 10^25 cavalli, e la signoria di Venezia 9^£. 



Nota XXII. (A) 

(a Parte V. e I. §. 1. pag. 245) 

Composizione di una bandiera di fanti 
nel XIV e xv secolo. 

(Docum. estratti dall'Archivio delle Riformag. di Firenze). 

Aprile 1377. 

Composizione di una bandiera di fatiti. 

Piero Vannis de Monte S. Mari» conestabili 27 peditum 
balistarìorum, sua computata persona, inter quos erat unus 
banderarius et unus raghacinus, prò ejus et dictor. peditnm 
baiistarior., banderarii et raghacini provisione et suo stipen* 
dio unius mensis et 15 dier...... ad rationem flor. sex auri 

prò dicto conestabili et libr. 9 fi^ p. prò dicto bandierario et 
libr. sex f. p. prò dicto raghaccino, et flor. 4 auri prò quo* 
libet dictorum alior. peditum balistariorum prò mense, et ad 
rationem mensis et retentione dxs dictis stipendiis et quanti* 
tate den. 12 f. p. prò qualibet libra nomine diricture et 
gabelle prò resìduo in summa flor. 150. lib. 22. sol. 15 £ p. 

(Classe Xllf. dist. II. n°l0, Deliberazioni e Stanziamenby 
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Nota XXII. (B) 

Febbraio 1395. 

jéssoldamento di fanterie. 

u Malvoltum Job. de Florentia io conestab. 25 pedìtum et 
duor. equor., sua computata persona, inter quos sint 12 ba- 
listarli, uDus ragazinus, unus tamburinus^ et unus bandera« 
rius prò tempore et termino 3ex mensium.....-cum stipendio 
fl. 6 (?) prò persona sua, fior. 6, sol. 13, den. 4 ad aurum prò 
qnolibet balistario, et fior, unius, sol. X prò dicto ragacino, 
et fior. 3 prò quol. dict. equor.^ et L. 9, sol. X f. p. prò 
quol. alior. peditum *«. 

(Deliberazioni e Stanziamenti^ n® 15.) 

NB, In ognuna di queste bandiere di fanti vi è già al* 
meno un tamburino. 



«OTA XXII. (C) 

Dicembre 1438. 
Aisoldamento di una bandiera di fanti. 

Gregorìum Ricii, voc la Veccbia de Aretio in conesta- 

bilem 30 peditum, ejus computata persona, quor. decem sint 
l)alistarii, totidem cum lanceis longis, et ceteri pavesarii : in 
quor. pavesarìor. numero posàt scribere usque in tres equos 

sive ronzinos prò tempore 4 mensium cum stipendio lib. 

12, fior. p. prò quolibet dictor. balistar. et lancear. longar., 
et lib. X, f. p. prò quolibet aliorum prò mense...» n 

{Deliberaziani e condotte^ n^ 27.) 

NB. Tali sono pressoché tutte le condotte delle fanterìe 
verso cotesti tempi. 
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Nota XXII. (D) 

A. 1489. 
Àssoldamento di una bandiera di fanti corsi. 

I dieci di balia coaduoooo Pier Andrea de' Gentili corso 
con 200 prowigioQati, fra cui 7 caporali; a fior. 20 per lui, 
7 per caporale, 3 per ogni altro, il fior, di 16 grossi. «Et 
in dieta conducta scribere et tenere impune possit loco 
provisionis septem bestiai cujusmodi voLuerit, et duos muloi 
sea mulioneS) et unum paggium seu ragazzinum m. 

{Libro delle Condotte di soldati^ n** 37. foL 19.) 



Nota XXIlf. (A) 

(a Parte V. cap. 1. %. I. pag. 247)« 
A. 1489. 

Ristretto dei patti di condotta del conte Niccolò 
degli Orsini di Pitigliano* 

Sia condotto per due anni con provisione (fi ducati 20m. 
Tanno , con le ritenzioni solite. 

Abbia in tempo di guerra uom. d'arme e corazze almeno 
130 , e per ciascuno quattro uom. e quattro cavalli, oltre 
AO balestrieri a cavallo secondo Tuso d' Italia. 

In tempo di pace abbia l'anno due. 12m. , e in propor* 
zione sia diminuito il numero della sua gente. 

Dovendosi a tempo di guerra dar prowigionati al detto 
conte, gli si dieno i denari, ei li faccia, poi li consegni a 
mostra. 

M Item che il prefato signor Conte Nicola abbia el titolo, 
e appellisi Governatore Generale delle genti d'arme della 
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Rep. Fiorentinn, e non sia tenuto obbedire al presente ca« 
pkaneo di quella più che il detto Conte si voglia **. 

Jn tempo di guerra abbia di presto cinque paghe, e di 
pace tre : debba scriver la sua compagnia 36 di dalla pre« 
stanza, e scriverla due volte l'anno. 

Obbedisca in tutto e contro tutti, salvo Siena e lo Stato 
proprio, ai comandi dei signori X di balia, e commissarìi. 

Abbia tempo a rimettere i cavalli morti o presi 15 di^ fa* 
Tendone legai fede agli officiali di condotta. 

Si possan ritenere alle sue genti le appuntature ne'pa* 
gamenti, purché non passino la paga d' un mese. 

Sia lecito far la loro volontà de' prigioni, tranne capitani, 
e ribelli, che il Comune comprerà a taglia convenevole. 

13. «• Item perchè soldati e loro ductori sono più audaci 
e feroci ad espugnar le terre de* nemici quando hanno spe- 
ranze di far preda, vollono che per durante la presente con- 
dotta il detto Magn.° Conte Niccola o alcuno de detta sua 
compagnia se per forza o inganno, virtù o fraude pigliassjno 
o acquistassino città, castella, fortezze o luoghi de' nemici 
del Comune di Firenze, o altri contro i quali detto Co- 
mune avesse guerra, tutti i prigioni e beni mobili che fus« 
sono in detti luoghi presi, siano e appartenghino al detto 
Magn.° Conte Niccola e detta sua compagnia ; ma i luoghi 
e beni immobili siano e appartenghino al Comune di Fi« 
renze »». 

u Item che a detto Magn.° Conte Niccola sìa lecito man* 
dare e tenere a Firenze e dovunque vorrà pe' suoi bisogni 

uno cancelliere con due famigli e tre cav de descripti, 

senza perdere soldo . . • . 

M Item che delle offese, quistioni et ingiurie che fussino 
o apparissino durante la presente condotta fra alcuni della 
compagnia del detto M^ C. N. fuori della città di Fir* , 
non si possi conoscere né intromettersi alcuno Rettore, Com- 
missario officiale delle . . • • ma solo detto C. Niccola . • • 
salvo in crimine lesae niajestatis. 

yoL ìli, 28 
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17.-M Item che fl prefato M° G. N. e ciascuno di detta 
sua compagnia co' loro cav. armi ed arnesi .... possano li* 
beramente . • • . dimorare, stare nelle terre . • • . del pre- 
fato Gomime di Firenze e suoi subditi • . • • fra il termine 
di due mesi dal di della finita, e poiché sarà finita la pre* 
sente condotta. £ da dette terre e luoghi possa e debba 
avere le vittoyaglie opportune per sé e detta sua compagnia 
e cavalli a giusto e competente prezzo e come si vendessi 
agli abitat. del luogo. E volendosene partire, lo possa senza 
ostacolo >«. 



Nota XXIIL (B) 

13 marzo 1483. 
Condotta di Guido duca di Urbbio, 

5. M Ànchora che li prefati signori Fiorentini debbino al 
tempo debito assegnare ad esso prefato signor Duca e sue 
genti le stanze comode, e farli dare strame e legna gratis 
senza alcuno pagamento, e provvedere che possino avere le 
viclualie necessarie per pretio competenti, secondo si ven» 
deranno agli altri cohabitanti ». Fol. 90. 

N,B. Nella condotta di Galeotto signore di Faenza fatta 
nel medesimo, venne inserito il patto, che egli non fosse 
astretto a far la descrizione, ma solo la mostra delle sue 
genti. Fol. 99. 

Nota XXIII. (C) 

A. 1483. 
Condotta di Ercole Bentivoglio, 

Abbia in guerra uom. d'arme 50, e balestrieri 10 a cav. 

M Li quali huom. d'arme sieno et debbino essere idonei; 
forti et experti nel mestieri delle armi e ben armati e for* 
niti di cavalli, saccomanni, e ragazzi, e altri secondo le con* 
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fluetudini de' buoni uora. d'arme de Italia, e secondo l'uso 
delle condotte che si fanno a huom. d' arme ovvero coraze, 
cioè a ragione di A cav. per huomo d'arme e coraza^ fra 
quali el cavallo dell'uomo d'arme sia grosso e forte e di 
buona taglia m. 

In guerra per ogni homo abbia 100 fior., e 50 per ogni 
balestriere. 

15. Item che detto Magn.** Mess. Ercole durante il tempo 
della presente condotta non possa, né li sia lecito fare al* 
cuna convenzione o patti con alcuno signore, signorìa o 
altri qualunque^ senza espressa licenza delli prefati ezcelsi 
signori o dieci di balia : e se li facessi, abbinsi per non fatti, 
e caggia in pene di spergiuro e d . . . • i cavalli arme e soldi 
cosi avuti come quelli dovesse avere; salvo et excepto non« 
dimeno che ei possa solo fra gli ultimi due mesi della pre- 
sente condotta praticare e condursi con qualunque vorrà per 
andare a servire, finita nondimeno la presente condotta, et 
uon prima ne altrimenti ■•• P. 107. 

(Documenti estratti dall' Archivio delle Riformazioni 
di Firenze, classe XIII. dist. II. n^ 37 ). 



Nota XXIV. 

(a Parte V. e. III. §.I. pag. 329). 

Il tradimento degìi Svìzzeri a Novara nelV aprile del 1500. 

Il eh. colonnello Luigi Wurstemberger di Berna 
ci ha gentilmente comunicato il seguente sunto degli 
esami instituiti per ordine dei Cantoni intomo al tradi- 
mento di Novara. Di codesti esami esistono tuttora in 
Appenzell gli autentici documenti ; Giovanni Gasparo 
Zellvejer li riportò per compendio nella storia di essa 
città (t. IL VI. p. 291. segg.). 

w La nouvelle de cette infamie étant parvenue en Suisse , 
une diète, assemblée à Zurich le 5 de mai 1500, decreta, 
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t|u'il falluit fuire de lévères enquétes sur cette trahison, et 
punir les coupables. A la diète du 1' de juiu, assemblée 
k Lucerne, un dénonca 16 cuupables el suspects, et les gou- 
vememeus cantonuaux fureut requis de commeDcer les in- 
quisitiunSy et d'entendre les suspects à la torture. A Appen* 
aeli un LaDdammann, e. a. d. uu chef de la république, se 
trouva panni les iuquisites. Les dcposiliuos sout extrémeineiit 
confusesy et très-difficiles à iulerpróter logiquement. 11 eu 
appert assez clairemeiit les fails suivans: 

1" Los capitaiues suisses avoient recu de leurs caotons 
l'ordre de ne pas combattre les Suisses francois : le niéme 
inessager portoit un ordre semblable aux derniers, et après 
avoir remis celui aux Suisses ducaux, leurs capitaiues envo- 
yèrent ce courreur, Nicolas Widertzehr de Zurich, aux 
Suisses de rennenii, et tinrent leur ordre secret devaut 
leurs soldats. lls demaudèreut au Due la pennission, ou 
selun d'autres, celui-cy les euvuya, puur aller disposer les 
Suisses de renneini à refuser égaleineut de combattre: de là 
uaquirent des colloques cutre les Suisses des deux amiées, 
et ceux de l'enuenii, se trouvant dans uu avantage decide, 
se montrèreut aussi disposcs à cuinbuttre^ que les ducaux, 
dans leur situation dcsespérc^e, rétoieut à se retircr. Pour 
surcroit d'infortune, le bailli de Dijou arriva à-peu-près eo 
méme temps de Suisse au camp francois. 

2° Sur ces entrefaites, le Due cunvint avec M. de Ligny 
de la capitulation sus-nientionnce, et en mèine tems les 
Suisses de la leur: toutefois est-il Constant, qu'ils fìrent leur 
possible, pour que la libre retraite iut ctendue sur Sforza. 
Lors un capitaine milanois, nommé le noir Galeazzo, 
demanda aux Suisses une escorte de 200 h. pour conduire 
le Due & Domo d'Ossola. On demanda des volontaires, 
iniiis il ne s'en trouva pas, parco qu'on croyait ne pouvoir, 
ni écbapper ni resister à la cavalerìe ennemìe. Alors eut lieu 
un événement tout-à-fait énigmatique: ne voyant plus de 
salut ^)our Sforza, ou cuuviut, qu'il serail livré prisouuier aux 
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capitalues suisses de l'annce francolse; et plnsieurs rapporlt 
et aveux coincident, qu'il y avait lui*in£ine consentì, et qu*Sl 
fut, déjà déguisé en piquier suisse, oonduìt au camp tran* 
cois, mais qu'il revinl à Novure très-peu de tems après. Lea 
raisons de ce singulier iait ne se trouvent nulle pai-t expti- 
quées. En attenda nt on se préparait à sortir de la place 
assiégée, et Sforza, de nouveau travesti en sìmple soldat 
suisse, dut se piacer dans les rangs des sortans. 

5° Entre ces évéuemeus, mais le moment n'est pu & de- 
brouiller exactement, le More s'étoit entendu avec un cer- 
tain capitaine Scbattenlialb, du pays de Lucerne, k ce qu'il 
paroit,un homme sans principes, et l'avoit chargé de metli'e, 
son argenterie en sarete. Dans ses conférences avec le Due, 
il iutroduisit dans sa chambre deux Francois, de la garuisuu 
de la citadelle, qui eurent occasion de voir la figure et la 
pliysionomie de Ludovico. Cette présence des deux Fran- 
cois se trouve relevée dans plusieurs interrogatoires: mais 
il n'est parie, ni des suites , ni de l'objet de cette confé- 
rence. 

4° Enfìn la troupe commence à défiler, le Due, dans son 
travestissement, entra dans leurs rangs. lei, un tdmoin dit, 
qu'un certain Am Eggele d'Appenzell étóit venu dire k l'en* 
seigne, qu'il falloit livrer le Due, sans quoi les Suisses se- 
roient tous massacrés : que ce fut alors qu'il fut mene, pour 
la première fois, auprès des Suisses Francois, et qu'il en 
revint bientòt : mais que, d'un còte, les Francois avoient 
braqué leurs canons et baissé leurs piques contre les Suisses 
milanois, de l'autre le bailly de Dijon (*), galoppant en haut 
et en bas le long de leur colonne, crìoit, en allemand, qu'il 
donnerait 500 écus à celui, qui lui montreroit Sforza. Alors 
il fut trahi: les uus nomment Schattenhalb de Lucerne 
comme traitre: un autre rapport dit, qu'un certain Tur* 
niann, étranger naturalisé à Uri^ qui niarcboit dans la 



(*) De BvMry , hailli de Dijon, qui par ses corrupliuns se mcriU !• 
subriqtict de Rroncu Jiaelty^ baiiii des cotironnct* 
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conde ou troisième file après Sforza, pointa avec le dolgt 
sur l'épaule de fon devancier, lorsque Bessey put le voir, 
et qu'alors des Fran^s accourans arrachèrent ce malheu- 
reux Due hors du raug, et remmenèrent. 

Les procédures aboutirent a la décapitation de Turmann, 
à Altorf. A Appenceli, Am Eggele^ Zellveger le Landam- 
mann, Pfister et Weber furent élargìs, coDtre 1000 florìns 
de cautioii pour chacun. Schattenhalby probabiement le plus 
«oopfthlei disparoit de rbistoire, apparemment impunim 



Rota XXV. 

(a Parte V. e. 111. §. V. pag. 348). 

Nota delle genti da guerra del duca Falentino 

nell'ottobre Ì50S. 

Fanterie, 

Don Michele Fanti 600 

Dionigi di Nalda x 500 

Comandatore • . • i n 500 

Romolino • . • . m 400 

Lo Sgolla di Siena • . . m 500 

Grecchetto » 200 

Salzato spagnuolo >• 300 

Leniolo • » 200 

Giambattista Marino » 400 

Marcantonio da Fano . » . • h 500 

Giannetto di Siviglia >• 150 

Mangiares >• 200 

Fra Guasconi e Tedesclii >« 600 
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Uomini ctarmc^ 

Don Ugo spagnuolo »• 50 

Monsignor d'Allegri spagnuolo n 50 

D. Gioyanni di Condona >« 50 

Raccolti da' paesi suoi >• 50 

Conte Lodovico Mirandola m 40 
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li figliuolo del generale di Milano dicono aver ordine di 
fare cento uomini d'arme. Trovasi ancora in Lombardia ed 
io son certo ^ che dodici di sono se gli mandò quantità di 
denari. Mess. Galeazzo Pallavicino si dice ha ordine di fare 
50 uomini d*arme; è costui ancora in Lombardia. 

Gentiluomini di casa^ cento uomini d'arme. Sono qui. 
Cinque compagnie di lance francesi sono nel contado di 
Faenza. 

Cavalleggieri. 

Don Michele h 100 

Maestro Francesco de Luna, scoppiettieri • • . n 50 
Mess. Rinierì delleSassette^e Giampaolo da Roppe, 

balestrieri n 100 

Il conte Lodovico della Mirandola ••..>« 40 

290 

Sono oltre agli uomini if arme. 

Guido Guajni n 40 

Giovanni da Sassatelle . . '• m 40 

Lance spezzate m 40 

E ha mandato costi Mess. Baldassare da Sessa a 
fame delle altre. 

Fuggiti dal Bentivassi, bniest rieri m 40 
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Trovasi qui U Fracasso condutto a prorisione, e ricevuti 
gli uomini d'arme. 

( Estratto dal Machiavelli, Legazione al f^atentinoy let- 
tera XY). 

NB, 1" Sul principio del xvi secolo due cavalleggierì 
oppui^ due balestrieri a cavallo eguagliavansi ad un uomo 
d' arme ; siccome ne fanno indubitata testimonianza akoni 
passi di B. Varchi e del medesimo Machiavelli (*). 

2^* Gli uomini d'arme della guardia del Valentino erano 
tutti superbamente vestiti di casacche o cotte militari addch 
gate di giallo e di vermiglio, ch'erano colori della sua 
divisa. Le loro sciarpe attraversavano il petto dalla iptUa 
destra ''al fianco sinistro ; ed erano fatte a scaglia di ser- 
pente, e messe ad oro e vani colorì, sicché imitavano 
r idra, le cui sette bocche venivano a formare le fibbie, le 
quali parevano mordere i foderì degli stocchi. Questi poi 
erano ornatissimi, ed avevano i puntali e le else dorate. 

(V. Baldi* Fila di Guìdobaldo- duca di Urbino, 1. YL 
p. 216. 

(*) ■ Egli {Ercole d'Este, capitano generale di Firenze nel 1538) 
fosse obbligato di coavertire almeno la metà dei 200 nomini d'arme • • • . 
in tanti cavalleggeri , a ragione di due cavalleggeri per ciascun wumo 
d*arme n. 

Varchi, Storia di Firenze, t. II. p. 496 (Milano 4804). • Le sue 400 
laneie, computato due balestrieri per lancia, sono sotto il duca di Ur- 
bino .... Ha qui seco in guani ia 50 balestrieri a cat^allo, che sowo 25 
uomini d*arme, e forniscono il numero dei 400 ". 

Machiav. Legaz. Il a Homa nel 4506, Irtt. ITT. p. 726. ■ La moiln 
delle genti d*ai'me s* è fatta, che passano 600 nomini d'arme, com/NiMd 
due cavalleggeri per un uomo d'arme "• Ibid* lelt. XX\lll. p. 739* 

FINE 

DEL VOLUME tERZO. 
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